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PREFAZIONE 

i  L  più  grave  male ,  e  piu  fpaventevole  , 

'  che  poffa  avvenire  agli  uomini  in  quefla 
\  vita  mortale ,  non  vi  ha  dubbio  alcuno  , 
che  è  la  Pestilenza ,  la  quale  da  per  tut¬ 
to  barbaramente  difc  or  rendo ,  ne  a  fefio , 
ne  ad  età,  ne  a  condizione  perdonando, 
ogni  co  fa  riempie  di  ftrage,  di  rovina , 
di  desolazione,  e  dì  morte  ;  e  tanti,  e  così  vari,  e  terribili 
effetti  produce ,  che  non  una  fola  atroci  filma  dif avventar  a, 
ma  un  accoppiamento  ,  ed  un  complefo  di  tutti  ì  mali  più 
crudeli ,  fi  puote  a  buona  ragione  appellare .  Per  la  qual 
co  fa  con  faggio  avvedimento  hanno  adoperato  coloro ,  che 
efjèndofi  ritrovati  in  quei  lacrimevoli  tempi,  ne ’  quali  con 
gli  occhi  propri  hanno  veduto  il  fiero  afpetto  del  Contagio  , 
e  delle  profonde  piaghe ,  e  deW  orribili  firagì  da  effo  fatte, 
poffono  rendere  certa ,  ed  indubitata  teftimonianza ,  hanno 
prefo  cura  di  fcrivere  ,  e  di  tramandare  alla  memoria  de 
pofteri ,  una  fincera,  e  diligente  notìzia  di  tutto  ciò,  che 
per  refiftere  alla  fierezza  dì  quello  male  è  fiato  divi  fato.; 
affinché  ne  tempi  avvenire ,  fe  giammai  un  così  grave  fla¬ 
gello,  o  per  operazione  de  corpi  Superiori,  o  per  giufia  ira 
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di  Dio ,  mofia  dalle  iniquità  dell'  umane  colpe  ,  veniffe  fo- 
pra  i Mortali ,  fi pojjano  ritrovare  ajuti ,  e  rimedi,  per  op - 
por  fi  ad  efio  vigorofamente ,  con  profpero  efito ,  e  fortuna¬ 
to  .  Fra  quegli ,  che  in  sì  fatta  laudevole  opera  per  lo  co¬ 
mune  bene ,  e  per  la  pubblica  utilità  intr apre jà  fi  fono  fogna¬ 
tati  ,  mar aviglioj amente  rifplende  /’  Autore  della  Relazione 
del  Contagio  fiato  in  Firenze  V anno  di  noftra  fallite  1630. 
e  1633.  la  quale  acciocché  il  tempo  cV  ogni  cofa  diftruggito- 
re ,  non  faccia  alla  perfine  mancare ,  volendofi  nuovamen¬ 
te  per  mezzo  delle  ftampe  dare  alla  luce  ,  fi  è  creduto  , 
che  pofià  venire  in  acconcio  il  ragionare  alquanto  di  chi  di 
efja  fu  lo  fcrittor e ,  e  1  aggiugnervi  la  notizia  d' alcune  co- 
Jè  alla  fi  fi] a  materia  appartenenti ,  che  dop#  aver  fenduta 
pubblica  quefla  Relazione ,  fono  fiate  in  altre  occafioni ,  con 
particolare  avvedutezza  ojfervate .  Lo  che  allora  quando 
farà  adempito  ,  s'  è  riputato  ,  che  debba  rendere  la  nuova 
edizione  di  queft ’  opera ,  per  quanto  poffibil  firn  alla  noftra 
debolezza,  interamente  compita;  conciojfiache  il  Japerechi 
di  efiafu  lo  fcrittor  e ,  e  quanto  egli  fofje  chiaro  per  dottri¬ 
na  ,  e  per  bontà,  e  che  fu  uno  di  quei  valor ofi  J piriti ,  e 
del  pubblico  bene  zelatori ,  che  nel  calamitofo  tempo  del 
Contagio ,  per  unìver fiale  benefizio ,  molto  s'  affaticò ,  farà 
sì ,  che  alle  /ite  parole  farà  pr  e  fiata  inter a  fede ,  e  confede¬ 
rando  poi  quelche  in  famigliatiti  luttuofi  avvenimenti ,  è 
fiato  praticato ,  0  con  ordine  migliore ,  0  in  differente  gufa , 
0  con  nuove ,  e  allora  non  tifate  diligenze ,  fi  verrà  ad 
avere  ma  perfetta  conofcenza  di  quefla  materia  ;  don¬ 
de  coll'  ajuto  di  Dio  ottimo  ,  e  grandijfimo ,  fi  potranno 
trarre  falutevoli  ammaefiramenti ,  per  valer fene ,  fa  gli  ac - 
cadejfe  giammai,  che  il  duro,  e  tremendo  flagello  della 
mortifera  Peftilenza,  a  cornuti  danno,  i  juoi  dolor  ofi  effetti 
dimoftrajje .  - 

V  autore  della  prefente  Relazione  fu  Francefco  Rondi - 
'  '  *■  nel- 
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velli,  uomo  non  meno  illuftre  pel  fuo  chi arijjtmo J, angue > 
che  per  pregio  di  J ingoiare  dottrina ,  e  di  rara  pietà ,  di 
cui  ci  piace  qin  di  dir  J olamente  alcune  poche  cofe ,  che  da 
quegli,  che  di  effo  hanno  fatto  parole  ne'  loro  ferini,  fono 
fate  tralafcìate ,  e  che  pojfono  fervine  a  far  manifejlo ,  quan¬ 
ta  Jìa  la  fede  ,  che  fi  vuol  predare  a  i  fuoi  detti .  Piacque 
egli  in  Firenze  il  giorno  4.  d'  Ottobre  dell'  anno  1589.  di 
Raffaello ,  e  d'  Ortenzia ,  tutti  due  della  nobili/fima  Fami¬ 
glia  de'  Rondinelli ,  ed  effendo  fornito  d’  acuto  ingegno ,  di 
una  tenace  memoria ,  e  d'  un  giudicio  perfettiffhno ,  effendo 
fiate  da'  fuoi  Genitori  coltivate  con  buona,  ed  attenta  edu¬ 
cazione ,  le  belle  doti,  che  dalla  Divina  beneficenza  gli 
erano  fiate  abbondevolmente  concedute  ,  cominciarono  ben 
prefio  a  veder  fi  manifefli  f eguali  di  quella  altezza,  e  dì 
quella  estimazione  ,  che  egli  fi  farebbe  acquistata ,  mercè 
delle  fine  virtù ,  nell'  età  più  matura .  Cominciò  per  tempo 
a  dare  opera  agli  (ludi  delle  buone  lettere ,  che  furono  fieni- 
pre  i  fuoi  amori,  e  le  fitte  delizie,  ed  in  ejfi  fece  tali  prò - 
grejfi,  che  non  folamente  meritò  d’  e  fiere  annoverato  nelle 
più  celebri  Accademie  della  fua  Patria,  ma  quantunque 
volte  avvenne ,  che  fi  doveffero  celebrare  pubbliche  fefie ,  e 
fio lenni  funzioni  ,  alle  quali  nobili,  ed  eccellenti  componi¬ 
menti  fi  richiede  fero  ,  il  Rondinelli  fu  fempre  adoperato, 
come  uno  de' più  illuftri  letterati  della  fua  età ,  e  finalmente 
effendo  da  per  tutto  la  fama  del  nome  fuo  celebre ,  e  chiara , 
il  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  di  glorioja  memoria ,  vo¬ 
lendo  dare  un  convenevol  premio  alla  fua  alta  virtù ,  lo  di¬ 
chiarò  fuo  Bibliotecario ,  il  qual  carico  foftenne  egli  con  ri¬ 
putazione  ,  e  con  credito .  Al  pregio  nobilijfimo  della  cono- 
f Senza  delle  buone  Lettere ,  aggiunfe  quello  d' una  Jìngolare 
pietà  Crifliana ,  nella  quale ,  nel  lungo  confo  della  fua  vita 
Jempre  s'  efercitò ,  impiegandola  tutta  in  atti  di  ferventi/Ji- 
ma  devozione.  Promoffe  in  Firenze  il  lodevole ,  e  fanto  co - 
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fiume  di  tener  fempre  efpofto  alla  pubblica  adorazione ,  in 
qualche  Chiefa ,  il  Santi  fimo  Sacramento  dell'Altare  ,il  qua¬ 
le  a  Jua  perjuafione ,  effóndo  cominciato  nell'anno  1630.  nel 
tempo  appunto  ,  che  il  Contagio  affliggeva  la  Città  ,  finche 
egli  viffe ,  ebbe  in  coftume  di  visitarlo  coftantemente  ogni  gior¬ 
no  ,  ed  avendo  avuto  /’  incumbenza  d' ordinar  le  ChieJ'e  do¬ 
ve  far  fi  doveva  /’  Efpofìzione ,  il  qual  ordine,  che  Giro  co¬ 
munemente  fi  nomina ,  dando  egli  ogni  anno  alle  fiatnpe , 
vi  faceva  fempre  una  breve ,  ma  devoti fima  introduzione  , 
colla  quale  animava  mar avigliof amente  i  Fedeli,  al  profe- 
guimento  d' un  così  pio ,  utile ,  e  Janto  infiituto .  Mentreche 
in  tali  opere  s'  affaticava  dovendofi  ritrovare  uomo  di  fe¬ 
rmentata  bontà  di  collumi ,  e  favio,  edotto,  e  prudente, 
che  reggefie ,  ed  ammaeftraffe  Vittoria  ‘Princìpeff'a  d' Urbino 
in  tutte  quelle  Arti ,  che  a  ben  foftener e  il  fuo  alto  grado  fi 
richiedevano  ,  a  questo  importantifimo  impiego  fu  eletto  il 
Rondinelli ,  in  cui  egli  corrifpofe  ampiamente  all'  onorato  giu¬ 
dizio  ,  che  era  fiato  fatto  di  lui ,  in  una  tale  elezione  ;  e  quan¬ 
do  poi  la  Principefla  d'  Urbino  divenne  Gran  Duchefia  di 
Tofcana ,  fu  da  ejfa  creato  fuo  Elemofiniere ,  ficcome  ancora 
ebbe  l' iftefio  carico  dal  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  To¬ 
fana,  che  egli  dipoi  per  tutto  lo  fpazio  del  viver  fuo  effer¬ 
ato  .  E  perche  nell ’  amministrare  quefto  ufficio  d'  Elemofi- 
niere,  fpeffe  volte  avveniva,  che  trafportato  dall'ardente  fuo 
zelo  di  carità  ver  fio  il  projfimo ,  oltrepajfava  nel  far  le  limo¬ 
fine  ,  le  fomme  di  danaro  a  ciò  declinate  largamente  dalla  ge- 
tierofa  pietà  di  quei  due  Principi ,  egli  fuppliva  del  proprio ,  e 
foddisfaceva  in  quefta  guifa  abbondevolmente  al  bifogno  de' 
poveri,  ed  alla fitta  carità.  Ne  qui  fermando]!  il  de  fiderio  vi¬ 
vi  fimo  ,  che  aveva  il  Rondinelli  di  giovare  al  fuo  prò  finto , 
confiderando  quanto  malamente  adoperino  quei  Padri  di  Fa¬ 
miglia,  che  allora  quando  i  loro  figliuoli  giungono  a  quella 
età,  che  dalla  cura  de'  Maefiri  fon  tolti,  fi  fanno  a  crede- 
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re  d' aver  pienamente  adempito  al  loro  obbligo,  ed  aver  con¬ 
dotto  quei  figliuoli  a  tal  fegno  di  poter  loro  permettere ,  di 
vivere  interamente  a  lor  talento ,  non  riflettendo  con  quan¬ 
ta  forza  vengano  le  leggi  della  giovanezza ,  e  che  allora 
maffimamente  il  tumulto  delle  ribellanti  pafiìoni ,  fa  ne'  gio- 
venìlì  animi  loro  piu  afpra ,  e  mortai  guerra ,  onde  hanno  dì 
meslìeri  di  piti  /pedali,  e  gagliardi  ajuti,  per  ejfer  valevo¬ 
li  a  contr afflar  e ,  ed  a  refi  fiere  alla  ferocia  di  tanti ,  e  così 
po fi  enti  nimici ,  che  per  ogni  parte  circondano ,  e  /opra fiatino 
loro:  di  qui  è,  che  il  Rondine  Ili ,  f apendo ,  che  quegli  vera¬ 
mente  fi  può  dire ,  che  proccuri  il  pubblico  bene ,  che  pren¬ 
de  cura  d' indirizzare  nel  colùvamento  delle  buone  Arti  la 
gioventù ,  per  ffùpplire  a  quelche  manca  in  un  così  impor¬ 
tante  affare ,  con  biafimo ,  e  vergogna  loro  grandi  filma ,  e  con 
danno,  e  rovina  irreparabile  della  pubblica  felicità,  il  poco 
fenno  dì  molti  Padri, con  provila ,  e  follecita  diligenza  cer¬ 
cava  d'  adunare  infieme  maggior  numero  di  giovani ,  che  gli 
foJJè  poffìbile ,  e  quefti  dopo  ejjere  fiato  il  giorno  unitamente 
con  loro  a  qualche  oneflo,e  convene  voi  diporto ,  la  fera  con - 
duceva  in  alcune  ftanze ,  che  per  quefto  fine  teneva  prepa¬ 
rate,  e  quivi  con  giocondi ,  e  virtttofi  ragionamenti ,  e  colla 
lettura  di  buoni  libri ,  e  dilettevoli  gl'  intratteneva ,  ammae¬ 
strandogli  di  contìnuo,  nelle  regole  del  viver  coftumato ,  e 
crifiiano .  In  così  giovevoli  efercizi  impiegandofi  egli  conti¬ 
nuamente ,  dimodoché  fi  puote  con  ragione  affermare,  che  la 
fua  vita  la  confumò  tutta  nello  ftudio  delle  buone  Lettere  , 
e  nell'  opere  d’ una  religìofa  pietà ,  giunto  l' anno  1664.  del 
mefe  di  Gennaio ,  al  termine  di  efia ,  avvenne  cofa  nella 
firn  ultima  malattia  ,  che  fece  chiaro  vedere,  qual  fublime 
premio  ,fi debba  piamente  credere ,  che  fofffe preparato  alle  fue 
virtuofe ,  e  devote  fatiche  nel  Cielo  ;  poiché  effóndo,  fiato  of- 
Jervato  da  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù ,  che  gli  ajfi- 
fieva  in  quel  dubbiofo  pafio ,  che  egli  forte  s'  agitava ,  e  fi 
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/contorceva ,  e  s' affannava ,  quaji  che  avvolto  in  un  qualche 
fiero  conbattimento ,  fojfe  tutto  intejo  a  difenderli  da  fuoi 
afialitori,  interrogato ,  che  coja  aveffe ,  dopo  un  breve  J'pa- 
zio  di  tempo ,  rivolto  a  lui  con  lieto  vifo ,  gli  rifpofe ,  alle¬ 
gramente  Padre  ,  abbiamo  vinto ,  ed  indi  a  poco  placidiffi- 
mamente  rendè  /’  anima  al  fino  Creatore .  Nel  tempo  della 
Perle  dell'  anno  1 6  3  o.  fu  egli  per  lo  Se  fio  di  S.  Ambrogio 
del  numero  di  quei  Gentiluomini ,  che  difpenfavano  il  fuffi- 
dio  nel  tempo  della  Quarantena ,  e  al  felice  efito  di  quejlo 
rilevante  affare  foprìntendevano ,  onde  ficcome  ebbe  largo 
campo  d' operar  molto  a  benefizio  dell'  afflitta  Città ,  cosi  an¬ 
cora  potè  informarfi  diligentemente  di  tutto  ciò ,  che  allora 
avvenne ,  e  con  Jomma  cura  notarlo ,  ed  e  fendo  dipoi  per 
ordine  pubblico  defilinato  a  farne  la  Relazione ,  ebbe  agio  di 
vedere  tutte  le  fritture ,  e  tutti  i  documenti ,  che  a  sì  fatta 
dolor ofa  materia  /  appartenevano  ;  per  le  quali  cofe ,  così 
per  quelche  egli  vide ,  e  praticò  da  per  fe  ffefio ,  come  an¬ 
cora  per  le  notizie ,  che  con  /ingoiare  e  battezzagli  furono  fom- 
minijlrate ,  tuttociò ,  che  avvenne ,  che  fi offe  meritevole  d' e  fi- 
fere  avvertito ,  con  intera  fedeltà ,  e  con  nobil  chiarezza  , 
riportò  egli ,  ed  inferì  in  quefila  fiua  Relazione . 

Efiendvfì  fiddis fatto  in  quefila  gufa  a  quella  parte ,  che  fi 
propofe  a  principio  di  dover  dire ,  refila  adefilo  di  notare  quel¬ 
le  cofe ,  che  in  altri  fpaventevoli  tempi  dì  fi  effe fono filate  per 
buone ,  e  fruttuofe  ricono ficiut e .  Fra  le  quali  la  principale , 
e forfè  quella  a  cui  fiidebbe  unicamente  aver  mira  fi  è ,  il  proc¬ 
urare  con  particolare  avvedutezza  d’ impedire  ogni fiòrta  dì 
commercio ,  e  l’ufo  ,  e  la  pratica  delle  perfine ,  e  robe ,  che 
fiono  dalla  Pefitìlenza  infettate ,  0  d' infezzione  fiofipette ,  ac¬ 
ciocché  il  grave  malore ,  quando  ne'  vicini  Paefii  efercita  la  fina 
feroce  pofilanza ,  fi  tenga  lontano ,  e  fe  per  mala  ventura  ha 
già  cominciato  ì  Juoifunefti  effetti ,  non Ji  dilati ,  e  s’ accrefica . 
Ma  per  ottener  ciò  fa  di  mefilieri ,  che  quegli  apprejfio  de'  quali 
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r'tfiede  la  pubblica  autorità ,  oltre  un  aljidua  diligenza  ,  vi 
adoperino  tutta  la  forza  delle  Leggi ,  colle  quali  vengano  fe¬ 
derameli  te  puniti  i  trajgr efori ,  imperciocché  fi  trovano  alcu¬ 
ni  ,  che  tratti  da  un  malnato  dejiderio  d'  avere ,  o  per  una 
loro  ftr avagante ,  e  male  avveduta  franchezza ,  o  per  non 
tralafciare  la  loro  difor dinata  vita,  e  converfevole  ,o  perche 
•non  e  fendo  fiati  giammai  afiuefatti  a  riflettere  colla  dovuta 
maturità ,  a  ciò  che  è  utile ,  e  dannofo ,  vogliono  pure  J òpra 
ogni  più  grave  affare  dar  definitiva  fentenza ,  non  fidamente 
quando  il  Contagio  è  ne ’  luoghi  circonvicini ,  ma  quando  an¬ 
cora  ha  dato  cominciamento  a  farjt  fentire  ,  ciò  negano  co¬ 
pi  anteniente  efier  vero ,  e  con  pronta  lu fìnga  ingannando  fé 
fteffì,  e  gli  altri  infieme ,  vanno  dicendo  con  baldanza  ejfer 
mali  ordinari ,  e  confitteti ,  e  perciò  non  ejfer  neceffario  il  guar¬ 
dar  fi;  ed  effendofi  formati  nella  mente  loro  una  particolare 
idea  della  Pefte ,  e  affatto  lontana  dalla  verità ,  fe  le  infer¬ 
mità  di  contagìofe ,  che  vengono ,  non  s'  adattano  a  quella ,  e 
con  ejfa  perfettamente  non  rifpondono  ,  e  non  rifeontrano  , 
tanto  più  s’  oftinano.,  e  ?  impegnano  a  negare ,  Che  vi  fia  ma¬ 
le  alcuno  ;  il  che  apporta  graviffimo  danno  ,  poiché  i  meno 
avveduti  dando ,  (leeoni e  è  folito ,  facile  credenza  a  ciò  che 
'vorrebbero ,  e  non  adoperando  le  necejfarie  precauzioni ,  con 
un  deplorabile  ej perimento  fi  vede ,  che  fpeffe  volte  quelma -  * 
le ,  che  a  principio ,  colla  cura ,  e  colla  vigilanza  aver  ebbero 
potuto  f chivare ,  o  almeno  in  gran  parte  render  minore , 
traf curato  poi ,  con  atroce  ftrage  inferamente  gli  opprime . 
Alla  folle ,  e  fconfigliata  opinione  di  quefli  tali ,  bifogna ,  che 
/  oppongano  le  Leggi ,  e  con  rigor ofi  ordinamenti  facciano  sì , 
che  reftando  proibito  il  commercio ,  coloro ,  che  non  vogliono 
confiderare  il  vantaggio ,  che  dal  rimediar  prontamente  fe  ne 
ricava ,  /paventati  dal  timor  del  gaftìgo ,  ofiervino  la  proibi¬ 
zione  ,  e  dal  commercio  dì  qualunque  forta  egli  fi  fia ,  con 
accuratezza  fi  guardino .  Concioffiache  effendo  la  Pelle  non 
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unafpecie particolare  d' infermità ,  ma  un  genere ,  che  abbrac¬ 
cia^  comprende  fitto  di  fe  molti  mali,  che Jpefie fiate  fono  fra 
di  loro  vari,  e  di  [cordanti ,  e -in  gufi  diverfi ,  e  fra fefìeffe 
contrarie  Ji  dimostrano ,  ed  efiendo  a  baftanza  palefe ,  per  i 
tanti  avvenimenti  accaduti ,  che  la  Pefe  viene  ( otto  qualunque 
fpecie  (V infermità ,  e  che  è  una  mortifera  malattia,  che  at¬ 
taccandoli  a  molti ,  e  d' uno  in  altro  pafiando ,  molti  ne  infet¬ 
ta,  e  fra  quefti  pochi  guari  [cono ,  non  vi  è  più  facile ,  ed  op¬ 
portuno  rimedio,  che  i provvedimenti ,  e  le  precauzioni ,  che 
s' adoperano ,  perche  refi  interamente  vietatoti  commercio , 
le  quali  arrecano  tanto  giovamento ,  e  fono  così  necejfarie , 
che  ficcome  tracciandole  una  grandijfma  mortalità  de'  Po¬ 
poli  ne  figuirebbe ,  così  mercè  di  effe ,  quando  fon  bene  fia¬ 
te  a  principio ,  (i  rejifte  al  Contagio ,  e  fi  fi  è  infinuato  fi  raf¬ 
frena  ,  e  finalmente  s' eftingue .  Tefiimonianza  aperti  film  a  fi 
cava  dì  tutto  ciò  dalla  Quarantena ,  che  con  tanta  utilità,  fu 
fatta  in  Firenze ,  della  quale  largamente  fi  ragiona  in  quèfta 
Relazione  ;  e  da  ciò  che  avvenne  in  Roma  l' anno  1656.  do¬ 
ve  ,  come  narra  il  Cardinale  Gaslaldo  nel  fuo  Trattato ,  ef¬ 
fondo  venuta  la  Pefte ,  che  per  ogni  parte  crudelmente  in¬ 
fieriva,  tolta  la  comunicazione  fra  le  perfine,  e  (landò  lon¬ 
tani  dall'ufo  delle  robe  infette,  e  dall’ occafione  di  toccarle , 
•  ed  avuta  cura  del  purgamento  delle  Caje ,  delle  vefii ,  e  de' 
mobili ,  da  principio  fcemò  il  male  ,  dipoi  fu  allontanato ,  e 
quindi  interamente  tolto  via  ;  ed  ancora  fi  vide  da  quello , 
che  fi  potè  offèrvare  nel 'Regno  di  Napoli,  l' anno  1690.  do¬ 
ve  efiendo  fi  fioperto  il  Contagio  in  Converfano,  avendo  vie¬ 
tato  f  ubilo  il  commercio  con  quel  Paefe  ,  tutto  il  rimanente 
del  Regno  godè  una  perfetta  finità ,  nel  tempo  i fi  e  fio ,  che 
quei  Popoli  furono  percoffi  da  quel  terribil flagello .  Stabili¬ 
to  che  fia ,  il  principale  antidoto  contra  la  Pefiilenza  ejfere 
lo  far  fiparati ,  e  il  non  aver  pratica  veruna,  ne  con  quelli 
che  hanno  di  già  centrano  il  male ,  ne  colle  robe  loro ,  ma  ne 
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pure ,  con  quelli ,  che  ne  fino  fofpetti  ;  per  giugnefe  con  pre- 
ftezza  al  confeguimento  del  bramato  fine  della  confervazio- 
n e ,  o  del  riacquisto  della  f'anità ,  in  quei  luoghi  dove  ha  co¬ 
minciato  la  Pefie ,  di  grandi ffima  utilità  fono  i  Lazzeretti ,  i  _ 
quali  fi  voglion  fare  non  fidamente  per  provvedere  a  co¬ 
loro  ,  che  fono  infetti ,  e  per  quelli  ,  che  ejfendo  guanti 
fi  ritrovano  convalefcenti ,  come  pure  per  quegli  che  fofpetti 
fono  d' infezione ,  affinché  gli  uni  mefcolandofi  con  gli  altri , 
come  fpejfo  accade ,  non  ne  ritraggano  nocumento ,  ritrovando 
ivi  quella  pratica ,  che  fi  vuol  far  loro  sfuggire .  E  perche  il 
profitto,  che  fe  ne  dee  ricavare  fia  compito ,  faggio  provve¬ 
dimento  è  /’  ordinare ,  che  a  quelli  Lazzeretti  fia  portato  fien- 
za  veruna  difiinzione ,  e  fenza  alcun  privilegio ,  qualunque 
genere  di  perfine ,  fenza  permetter  giammai  a  ninno  il  po- 
terfi  curare  nella  propria  Cafa  ;  lo  che  ejfendo  fiata  pra¬ 
ticato  in  'Roma  nella  Pefie  poco  fa  rammemorata ,  fu  tro¬ 
vato  efier  giovevoliffimo ,  e  cagionò  due  grandmimi  vantag¬ 
gi;  il  primo,  che  gli  ammalati,  ed  i  fofpetti  di  Contagio, in 
maggior  numero ,  e  con  preftezza  maggiore  rimanevano  li¬ 
beri,  e  funi,  e  dì  contìnuo  andava fcemando  il  numero  dì  colo¬ 
ro  ,  che  s' ammalavano  ;  /’  altro ,  che  i  Cittadini ,  vedendo ,  che 
non  fi  permetteva  a  nefiano  di  qualfivoglia  grado ,  e  condi¬ 
zione  egli  fojfe ,  il  curar  fi  in  Cafa ,  prefi  dal  timore  di  non 
ejfer  condotti  al  Lazzeretto ,  dilìgenti (finamente  procurava¬ 
no  di  ftar  lungi  da  ogni  forta  di  pratica  con  chi  che  fia .  E 
ben  vero,  che  fi  vuole  avvertire,  che  quefti  Lazzeretti  fie¬ 
no  forniti  con  vigilanza ,  e  con  dovizia  di  tutto  il  bifognevole,  e 
vi  fia  la  dovuta  fepar  azione  di fianze ,  non filo  fra  i  ferventi , 
e  gl'  infermi ,  ma  fra  gl'  infermi  ìfteffi,  acciocché  vi  pofiarn 
agiatamente  dimorare ,  e  ftar  ciaf; bedano  daperfe ,  e  lo  fico- 
modo  ,  i  patimenti ,  e  /’  anguftia  del  luogo ,  non  facciano  e  [fi  quel 
danno,  che  forfè  non  aver  ebbe  fatto  il  Contagio ,  e  le  genti  at¬ 
territe  da  tal  difir  dine, per  non  ejfer  portate  a  i  Lazzeretti,  non 
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arrivino  et  fegno  di  tacere  il  male ,  o  il  fo f petto  die ffo ;  il  che 
ejfendo  feguìto  in  Firenze  nel  1630.  e  veduto  il  pregiudizio 
grandi] fimo ,  che  ne  nafeeva ,  vi  fu  con  molto  accorgimento  ri¬ 
mediato,  quando  di  nuovo  fi feoperfe  il  male  nel  16  33.  e  non  vi 
'  volle  di  meno  di  tutto  /’  impegno  della  cura ,  della  jollecitu- 
dìne ,  e  della  diligenza  di  coloro ,  che  a  quefia  grand ’  opera 
prefedevano ,  per  liberare  il  popolo  dall '  abborrimento ,  che 
per  quefii  luoghi  aveva  prefo ,  e  farli  cono feer  per  prova, 
quanto  fia  il  profitto,  che  da  e  (fi  fe  ne  ritrae .  AlV  incontro  • 
in  Roma  /’  anno*  1656.  e  fendo  fiati  con  ottimo  ordine  ,  con 
dij creta  dìftmzìone ,  e  con  abbondevoli  provvedimenti  diftri- 
buiti  i  Lazzeretti ,  prò  duff ero  così  buono  effetto,  che  avendo 
proibito  a  tutti  il  curar  fi  nella  propria  Cafa ,  ed  avendolo  in¬ 
violabilmente  ofiervato ,  quegli  flejfi ,  che  per  la  loro  riguar¬ 
devole  condizione  a  principio  fi  querelavano  d' e ffer  ivi  con¬ 
dotti  ,  facendo  fi  a  credere  di  poter  meglio  fovvenire  da  per  lo¬ 
ro  fie/fi  al  proprio  bi fogno  ;  veduto  poi  quanto  convenevolmen¬ 
te  erano  trattati ,  e  /’  ordine ,  e  la  distribuzione ,  e  la  cura , 
che  vi  era  adoperata ,  mutato  con  figlio ,  con  allegro  animo  vi 
dimoravano  ,  lodando  altamente  la  favia  condotta  di  chi 
aveva  in  fomigliante  guifa  fi  abilito .  Lontano  da  i  Lazzeretti 
in  luoghi  aperti ,  e  remoti  fi  debbono  feppellire  quegli,  che  ivi 
muoiono,  e  fi  vuole  avvertire,  che  lefojfe  per  quefio  effetto  fieno 
molto  profonde ,  e  che  gettando  jopra  i  cadaveri  calcina  vì¬ 
va,  fieno  dipoi  ben  ferrale ,  e  coperte ,  e  quefio  perche  non  ef- 
canoda  effe  catti  ve  e  falazionì ,  e  che  alcuno  animale  non  pofi 
fa  per  avventura  trar  fuori  di  quei  laceri  avanzi ,  e  corrotti . 
Intorno  al  qual  feppellimento  de'  morti,  è  meritevole  di  par¬ 
ticolare  ofervazione ,  e  di  maraviglia ,  quelche  feguì  in  Ro¬ 
ma  nella  Pefie  del  1656.  nella  quale  effendovi  fo) petto  gra¬ 
vi  fimo  ,  che  per  cagione  del  maneggiare  de'  corpi  morti ,  non 
s  attaccale  a  quelli ,  che  erano  a  ciò  def linati ,  e  per  mezzo  lo¬ 
ro  non fijpandeffe  maggiormente  la  mortifera  infezzione ,  in- 
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vigilando  perdo  con  ogni  avvedutezza .  perche  i  Becchini ,  c 
tutti  coloro  .che  in  qualche  maniera  toccavano  i  cadaveri. /tene¬ 
ro  lungi  da  qualunque  commercio .  fu  veduto  manifef  amente . 
che  ne  fimo  di  quelli ,  che  toccavano  i  corpi  morti .  quando  erano 
nudi  fu  affahto  dal  contagio ,  e  tutti  goderono  una  perfetta  fa Iu¬ 
te  .  fitte  fio  avvenimento  fembra ,  che favorìfca  l'  opinione  di 
coloro,  che  credono .  che  ne1  cadaveri  allora  quando  fon  fred¬ 
di  .  fieno  mancati .  ed  eftìnti  i  fimi  dell '  in fé  zzi  on  e  .  e  che  fola* 
mente  da'  corpi .  che  ancora  hanno  calore .  fi  tramandino  quei 
velenofi  effluvi ,  che  s'  infimi  ano  nella  cute  di  chi  gli  tocca ,  e  ne ’ 

*  panni .  Ma  che  che  fifa  di  ciò .  bafta  (blamente  1  avere  avver¬ 
tito  quefto  notevole  accidente .  acciò  vi  fipof a  far  jòpra  dili¬ 
gente  e  fame ,  e fer  vir fi  della  notizia  di  ejjo .  quando  il  hi fogno  il 
richiede ffe .  Fa  di  me  fieri  ancora  in  fomiglìanti  lacrimevoli 
occafioni  di  Pefle  il  preparare  pubblici  luoghi .  come  appunto  fu 

•  praticato  in  Roma  nel  tempo  del  Contagio  tante  volte  da  noi 
mentovato .  ne  quali  da  perfine  a  ciò  deputate .  fi  nettino ,  e fi 
purghino  tutti  ì  panni .  e  1  altre  robe .  e  fup  filettili ,  che fono 
fiate  dì  perfine  infette .  e  di  quelle  di  cuffie  rì  è  avuto fi fpetto , 
e  quefti .  ficcome  de'  Lazzeretti  fi  è  detto .  vogliono  efier  fra  di 
loro  diftinti.  e  /epurati,  imperciocché  altro  purgamento /ri¬ 
cerca  a  i  mobili  di  coloro .  che  attualmente  fono  fiati  afflitti  dal¬ 
la  Pefii  lenza .  altro  a  quelli  de'  quali  il fifpetto  è flato  grave  y  e 
conjtder abile .  ed  altro  a  quelli  di  cui  s  è  avuto  una  leggier  fo- 
fpezione  ;  ed  in  quefti  luoghi  fi  dee  procedere  con  gran  cautela , 
e  con  grand'  ordine .  cosi  perche  le  robe  non  fi  guaflino  ne  [pur¬ 
garle  .  e  non fi fi  ambino,  e  non fi perdano ,  e  nel  refiituirle  poi  a 
i  loro  Padroni  fieno  peggiorate  di  condizione ,  o  sì  vero  non  fie¬ 
no  quelle  me  de  firn  e .  che  e  (fi  hanno  conjegnate.  opure  con  grave 
loro  pregiudizio  fieno  forzati  a  reftarne  privi;  come  ancora 
perchè  vedendo  i  Cittadini  la  ferma  ficurezza.  che  vi  ha  di  ria¬ 
verle  fenza  loro  danno .  e  purgate,  e  nette ,  fenza  pericolo  dì 
nuovo  male  7  fieno  da  quefto  vantaggio  allettati  a  portarle  di 
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buonavoglia  a  quefii  luoghi,  e  a  non  le  celar e,  e  najconder e , 
il  che  afai  delle  volte  è  cagione  di  grandijfimo  nocumento  ;  con- 
ciojfiache  quantunque  vedano  i  inferi  apertamente  il  veleno 
che  Ha  racchi  ufo  in  quei  male  avventurali  mobili ,  e  che  per¬ 
ciò  vengano  impofte  dalle  Leggi  feverijfime  pene  a  quei  che 
gli  occultano ,  contuttociò  /’  ingorda  brama  di  confervare  le 
proprie  [istanze ,  per  sì  fatta  gufa  invita  i  Padroni  dì  ejji 
a  nafconderli ,  e  coloro  ,  che  gli  pofono  pigliare  per  qualche 
mezzo ,  a  ritenerli ,  e  a  rubarli ,  che  non  fi  puote  badevol - 
mente  impedire  un  così  dannofo,  ed  evidente  pericolo ,  fe 
colla  diligenza ,  che  s'  adopera  ne'  luoghi  dove  fi fanno  tali 
purgamenti ,  e  con  premi,  e  con  lufinghe,  non  s'invitano  le 
genti ,  e  non  s' animano  a  portarli,  ed  a  rivelarli .  Ter  pur¬ 
gare  non  folamente  le  robe  infette ,  e  quelle  di  cui  fi  ha  dubbio 
d' ìnfett amento  ,ma  anche  le  perfine ,  e  le  cafe  ifleffe ,  giove¬ 
voli  fimo  fi  è  trovato  ejjère  il  Profumo  di  Marfilia ,  il  quale  è 
Hato  cono fciuto  di  tanta  efficacia ,  e  di  tal  virtù ,  che  nell'  anno 
1675.  e  fendo  la  Pefte  grandijfima  in  Malta ,  che  per  la  vana , 
e  caprìccìofa  opinione  d'  alcuni ,  che  fermamente  negavano 
ejfer  Tefie ,  non  ejfendo  fiata  curata  a  principio ,  apportava 
feroce  rovina,  e  defilava,  e  dìftruggeva  tutta  quell'  Jfola, 
e  per  sì  fatta  gui fa  d' una  in  altra  cofa  pafiava ,  che  non  vi 
era  migliore  argomento  ,  ne pìùficuro  riparo ,  che  l' abbrucia¬ 
re  [libito  tutti  i  mobili ,  che  nelle  Cafe  degl'  infetti  fi  ritrova¬ 
vano ,e  quelle  ferrare,  acciò  altri  non  vi  fi  conducefie  ad  abi¬ 
tare  ;  chiamati  a  Malta  i  Profumatori  da  Marfilia ,  quelli  ope¬ 
rarono  sì  col  loro  profumo ,  che  non  folamente  non  fu  nell'  av¬ 
venire  necejfario  il  bruciar  le  robe ,  che  da  e  fi profumate ,  era¬ 
no  reftituite  fenza  pericolo  alcuno  a  i  Padroni,  ed  aperte  le  Ca¬ 
fe  renderono  alla  Città  l' antica  faccia,  e  la  primiera  popola¬ 
zione ,  ma  profumando  ancora  le  perfine,  fu  antìdoto  così 
pojfente ,  che  indi  a  poco  cefsò  interamente  la  Pefte .  Que- 
fio  Pro  fumo  bene  ujato ,  e  colla  debita  difiretezza,  ed  avuta 
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la  necejfaria  con  fide  razione  a  i  luoghi ,  a  i  tempi ,  ed  alla 
compie ijione  di  coloro ,  che  fi  deono  profumare ,  affinché  per 
l'attività ,  ed  efficacia  delie  co  [è  delle  quali  è  comporlo,  non 
nuoca  loro ,  è  forfè  il  rimedio  più potente ,  che  fino  ad  ora  fia 
fiato  ritrovato  a  quefto gravìffimo  male;  poiché  tutti  gli  al¬ 
tri  fon  vani ,  e  di  niun  valore ,  ne  configlio  di  medico ,  ne 
virtù  di  medicina  alcuna  pare ,  che  vaglia ,  o  faccia  profitto 
contra  di  efio ,  anzi  o  che  la  natura  del  malore  noi  patifca , 
o  che  l'ignoranza  de  medicanti  non  conofca  da  che  fi  muo¬ 
va  ,  e  per  confeguente  debito  argomento  non  vi  prenda ,  afiai 
frequentemente  fi  vede  che  un  iftefio  medicamento  ,  che  ad 
alcuno  è  fiato  utile ,  altri  ne  uccide ,  il  che  ejfendo  flato  av¬ 
vertito  da  Lucrezio  il  fece  dire 

Nec  ratio  remedi  communis  certa  dabatur, 

Nam  quod  aljs  dederat  vitales  aeris  auras ,  . 
Volvere  in  ore  licere,  &  Cceli  tempia  tueri; 

Hoc  aliis  erat  exitio,  lethumque  parabat. 
e  il  Cardinale  Gaftaldo  nota  nel  fuo  Trattato ,  che  molte  vol¬ 
te  vide  con  gli  occhi  propri ,  che  non  folamente  non  giovava¬ 
no  i  medicamenti ,  ma  afiai  di  quegli  che  forfè  farebbero  gua¬ 
riti,  vinti  dall ’  ufo  di  e  fi  perivano .  E  quefto  avviene  perche 
offendo  la  'Pefte  un  complejfo  di  molti  mali  infieme  uniti ,  e 
congiunti  ,ed  ora  facendoft  vedere  fitto  la  fpecie  d' uno ,  ora 
di’ un  altro ,  per  sì  fatta  maniera  inganna  la  conofcenza  di 
chi  lo  cura ,  che  fi  puote  con  verità  affermare,  che 

. fruftra  vincere  morbum 

Nititur,  &  medicas  exercet  inaniter  artes. 
la  qual  cofa  bene  avvertita  da  Medici  medefimi  fa  si  ,  che 
molti  di  e/ fi  ingenuamente  hanno  nelle  loro  opere  confefia- 
to,  cedere  la  loro  Arte  alla  Pefte,  ed’ejfere  nel  tempo  che 
ella  incrudelifce ,  e  va  portando  per  ogni  dove  fpavento , 
rovina ,  e  morte  ,  quafi  affatto  fuperflua ,  e  di  niun  valore  ; 
il  che  confermò  Galeno  iftefio ,  che  ritrovandofi  in  Roma 

nel 
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nel  tempo  ài  Marco  Antonino  Imperatore ,  quando  appun¬ 
to  la  Pefle  per  quella  popolofa  Città  barbaramente  j corre¬ 
va,  s' aft enne  dal  medicare ,  e  con  veloce  puffo  je  ne  ritor¬ 
nò  a  Pergamo  Jua  Patria .  Quindi  è  ,  che  l'  ufo  ha  fat¬ 
to  conojcere  ,  che  non  Ji  trova  più  forte  rimedio  alla  Pefti- 
ìenza ,  che  il  non  tralasciare  di  porgere  validi  aiuti  a  i  fa¬ 
vi  ,  perche  il  male  in  Jimigliante  gufa  prevenuto  non  fi  di¬ 
lati,  e  lo  far  lontani  dagl'  infetti  perche  non  s'  accrefca, 
il  che  non  con  altri  mezzi  fi  puote  ottenere ,  che  colla 
proibizione  del  commercio  ,  coll '  afienerfi  dall '  ufo  ,  e  dal 
toccamento  delle  coj'e  infette,  col  purgare  diligentemente 
le  cajè,  le  ve  (li ,  e  tutte  l'  altre  fupellettili .  Si  deano  te¬ 
mere  i  funefli  ,  e  luttuofi  accidenti ,  che  cagiona  la  Pefle , 
ma  non  fi  dee  difperarjì  perciò ,  ed  abbandonarne  la  cura  , 
poiché- tale  è  la  jùa  qualità ,  che  prende  forza  fe  fi  dif prez¬ 
za,  efe  fi  difpera  di  poterle  r effe  ere ,  impunemente  infieri- 
jce .  Fa  di  meftieri  perciò  fubito ,  che  fe  Jcopre  il  Contagio , 
o  ne'  vicini  paefi,  o  in  una  qualche  Città,  implorare  il  Di¬ 
vino  altifìmo  patrocinio  con  ferventi  orazioni ,  e  colla  pron¬ 
ta  emendazione  de'  coftumi ,  dipoi  coll'  autorità  delle  Leggi 
forfeit  incontro ,  e  colla  diligenza ,  col  con  figlio ,  coll'  indù- 
feria,  colla  vigilanza,  colla  carità,  colla  prudenza ,  coll'or¬ 
dine  opporfi  ad  effo ,  e  reprìmerlo ,  e  combatterlo  vigor ofa- 
mente . 
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Raviffnni  ,  e  quali  innumerabili  fono  i 
malori,  a  i  quali  foggiare  Fumana  mi- 
feria  ,  ulciti ,  non  come  fognò  in  Parna- 
fo  l’antica  Gentilità, da  quel  tanto  ce¬ 
lebrato  vaiò  di  Pandora ,  ma  bene  dal 
troppo  ardito  gufto  del  noltro  primo 
Padre  Adamo .  Tengono  fra  effi  la  par¬ 
te  peggiore ,  fedendo  in  cima ,  Fame , 
Guerra, e  Pelle,  che  quafi  catena  molto  pelante , fervo¬ 
no  alla  Divina  mano  per  legare  i  miferedenti ,  i  quali  col 
vifo  altiero  inluperbifeono ,  acciocché  a  terra  chinando¬ 
lo,  il  lor  mal  viaggio  riconofeano  ;  o  fono  come  tre  cru- 
deliffime  furie  minillre  della  giuftizia  del  Cielo ,  le  qua¬ 
li  con  affilate  Ipade ,  e  pungenti ,  perfeguitano  la  ragione 
dietro  a  fenfi  fviata,  per  richiamarla  nella  diritta  ltrada 
della  virtù .  Qual  di  elle  fia  più  fiera ,  ce  lo  infegnò  quel 
Re  manlùeto ,  fecondo  il  Cuore  di  Dio,  che  avute  le  pre- 
fe  di  uno  di  quelli  tre  gaftighi ,  come  del  lùo  grave  fal¬ 
lo  da  vero  ricreduto ,  delie  il  maggiore ,  cioè  la  Pelle  ; 
avvengache  le  altiffime  montagne  de  i  Principi ,  e  de’ Si¬ 
gnori  ,  nel  diluvio  delle  miferie  non  vengono  ricoperte , 
fe  non  quando  il  Cielo  adirato  piove  contagio ,  &  infe¬ 
zione.  Efempio  ne  fia  quell’ altro  buon  Re,  che  cinta 
portò  la  Corda  d’ogni  valore ,  e  dalle  infelici  guerre  del- 
l’ Affrica  foli  alla  tranquilliffima  pace  del  Cielo ,  San  Lo¬ 
dovico  di  Francia,  morto  di  pellilenza  con  Giovanni  fuo 
figliuolo,  mentre  afiediavalaCittàdiTunifi  l’anno  1270. 
La  carellia  conluma  folci  poveri,  che  affamati  trovano 
pure  qualche  ri  fioro  nelle  pietofe  vifcere  degli  abbienti , 
i  quali  appena  ne  fentono  il  nome ,  provando  intanto  con 
particolar  gullo  la  propria  felicità,  più  faporita  per  la 
comparazione  dell’  altrui  miferia .  La  guerra  dillrugge  i 
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Soldati  armati ,  e  gli  huomini  vigorofi ,  perdona  al  lèdo 
imbelle ,  &  alla  fanciullezza ,  non  efponendofi  quelli  ne 
a’dilàgi  d’un  lungo  alfedio ,  ne  all’efito  incerto  delie  gior^ 
nate ,  ove  quelli ,  che  arditi,  e  valenti  calcano  combatten¬ 
do  ,  le  perdono  vita  poco  durabile ,  guadagnano  con  ot¬ 
timo  cambio  una  gloria  immortale.  Ma  la  Pelle  quand’ 
è  d’ oro  in  oro ,  penetra  dentro  le  più  ripolle ,  e  fegrete 
llanze  di  qualfì voglia  ben  guardata  Rocca ,  ballandole 
per  entrarvi  un  minimo  Ipi  raglio ,  e  Ipelìo  le  medefime 
guardie  le  lèrvono  per  muramento  di  lua  vittoria, per¬ 
chè  in  limili  tempi  è  più  guardato  chi  ha  minor  com¬ 
pagnia,  è  maggiormente  ficuro  chi  è  più  lolo .  Non  co- 
noie’  ella  dillinzone  di  poveri  ,  o  ricchi  ;  ma  alia  tua  bra- 
molà  voglia,  che  mai  non  s’empie,  e  dopo  il  cibo  ha 
maggior  fame,  che  prima, tanto  fono  lòavi  li  llracci  d’ 
un  mendico,  e  d’un  paltoniere  deprezzato ,  quanto  la 
porpora  riverita  de i  Senatori ,  e  de  i  Re.  L’impetuolò 
lòffio  di  quello  vento  atterra  egualmente  i  rebulti ,  e  ga- 
glardi,eben  barbicati  nel  vigore,  e  nella  fan  tà,  quanto 
le  femmine ,  e  l’ età  tenera  ;  ed  è  di  (grazia  quafi  lènza  ri¬ 
medio  ,  pericolo  per  lo  più  inevitabile ,  fine  lenza  gloria, 
male  inlòmma  così  atroce,  che  appari fee  forte  più  ama¬ 
ro  della  morte  lidia ,  in  ogni  forma  Ipaventofa ,  e  tèmpre 
orribile:  ma  cheinniun  modo  comparilce  più  tremen¬ 
da,  che  quando  ha  per  compagna ,  &  elècutrice  la'  Pelle, 
conciofiache  allora  abbia  forza  di  fare ,  che  il  morire  in 
altro  tempo  lì  reputi  non  ordinaria  felicità ,  perchè  è  ve¬ 
rghino  ,  che  la  pompa  della  Morte ,  e  quelle  colè ,  che  le 
precedono,  e  accompagnano,  più  di  ella  ci  atterrilcono , 
elè  bene  ella  in  effetto  non  è  altro ,  che  un  breve  folpiro, 
contuttociò  viene  amareggiata  da  quell’alfenzio  di  mar¬ 
tiri  così  olii  co ,  che  avanti  fa  di  medierò  tran  gugiar  e  ;  do- 
lori  acerbiffimi  di  fianchi,  di  llomaco,  febbri  ardenti, 
piaghe,  e  ferite;  ma  pur  quelle  colè  vengono  mitigate 
dalla  continua  aihllenza  de’parenti ,  dalle  affettuolè  con¬ 
fola- 
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tolazioni  degli  amici,  dal  conforto  di  opportuni  rimedi, 
e  dal  ritforo  di  giovevoli  antidoti ,  e  tèmpre  da  una  Spe¬ 
ranza  della  vita,  che  ancora  entro  gli  ultimi  pallori  di 
morte  contèrva  il  tuo  bel  verde ,  tagliandoti  a  un  mede- 
fimo  tempo  dalla  mano  delia  Parca,  come  inlieme  attor¬ 
cigliati,  il  prezioto  filo  della  vita, e  quello  della  tperanza; 
ma  in  tempo  di  contagio  imali  fono  veementi,  i  dolori 
acerbi, le  ccnfolazioni  fcartè,il  lume  della  tperanza  fio¬ 
co,  e  piccolino.  Però  non  è  maraviglia,  le  (parafi  voce 
la  Pene  edere  a  Milano ,  e  venire  a  gran  giornate ,  &  a 
fpron  battuti  inverfo  di  noi,  e  di  già  eìierfi  infette  prima 
Parma,  e  poi  Bologna,  ciafcuno  allibì,  mollo  dal  confi- 
derare  il  grand’  efterminio ,  e  la  ttrage ,  che  entrando  il 
male  dentro  ci  topratlava ,  per  non  c’elìer  Città  in  Ita¬ 
lia  più  etpotla  a  ricever  quefl’ incendio,  e  che  avelie  le- 
gne  più  lecche  per  nutrirlo  di  noi.  Ma  il  con  trario  è  av¬ 
venuto,  perchè  Dio  Benedetto  nel  mezo  delio  sdegno 
ricordatoli  dell5  immenfità  della  lùa  misericordia ,  li  è 
contentato  più  prelìo  di  sfoderare,  e  motlrare  la  fpada 
tagliente  della  lùa  giutìifTma  ira,  che  con  ella  ferirci, 
poiché  Ira  i  luoghi, ohe  hanno  patite  il  contagio , ninno 
forfè  è  flato  meno  atfìitto  di  Firenze.  Due  tono  i  ripari, 
oltre  la  Divina  Pietà  miniera  inelaufla  d  egni  bene,  che 
ci  hanno  retti,  e  diteti ,  foprannaturale  l’uno ,  l’altro  uma¬ 
no  .  Il  primo  è  la  pietosa  interctlfione  della  SantilTima 
Nunziata  che  come  tvilcerata  Madre  ,  interpofiafi  fra 
Iddio  giufìamente  adirato,  e  noi  troppo  contumaci  a  i 
tuoi  giudi  comandamenti .  fi  è  dimotìrata  vivace  fontana 
di  Speranza ,  e  face  meridiana  di  carità,  e  tiofira  defian- 
za,  quella  grazia  della  fanità,a  Lei,  che  è  tanto  grande, 
e  va!  tanto ,  chiedendo ,  ha  voluto  volare  con  l’ ali .  E  tè 
quel  Re  guerriero ,  detto  per  fopranoome  Efpugnator  di 
Città, per  amor  dell’ immagine  fatta  da  Pròtogene , non 
volle  méttere  a  fiamma ,  e  ferro  Rodi;  così  Iddio  per  a- 
more  dei  Cd  e  Ile  volto  della  tua  puriiLn.a  Madre ,  da 

A  2  mano 


4  PROEMIO, 

mano  Angelica  effigiato , 1  ha  voluto  perdonare  i  meritati 
gaftighi  alla  noftra  Città .  L’ altra  cagione ,  umana  è  fia¬ 
ta  la  virtù  eroica  del  Gran  Duca  noftro  Signore ,  il  qua¬ 
le  accompagnato  da  quella  fcorta,  che  lotto  l’usbergo 
del  fèntirfi  pura ,  francheggia  F  huomo  in  tutte  F  avver¬ 
ti  tà: intrepido  ha  fètnpre  dimorato  in  Firenze, e  con  a- 
nirnar  tutti ,  provvedere  a  ogni  bifògno,ogni  pericolo  di- 
fprezzare ,  fi  è  meritato  titolo  di  Padre  della  Patria  ;  no¬ 
me  più  gloriofò  di  qualfivoglia  trovato  dalla  gratitudine, 
o  reverenza,  e  dirò  anco  adulazione  di  chi  ha  riceuto 
benefizio,  ma  che  già  non  è  eguale  alla  noftra  obbliga¬ 
zione  ,  perchè  fè  il  Padre ,  mediante  F  età ,  ci  da  vita  im¬ 
perfetta  ,  quello  che  è  flato  fchermo ,  acciò  che  non  per¬ 
diamo  quella ,  la  quale  è  già  perfetta ,  non  meriterebbe 
nome  più  che  di  Padre,  fe  maggior  fe  ne  ritrovarle?  E 
fè  coloro ,  che  debellate  le  Provincie ,  coperte  le  campa¬ 
gne  di  corpi  morti ,  fatto  correre  il  fàngue  umano  a  fiu¬ 
mi,  hanno  poi  trionfato,  &  acquiftato  il  cognome  di  Ma¬ 
gno,  e  pur  debbon  mettere  a  parte  di  lor  vittoria  il  valor 
de’  foldati ,  &  il  fumo  del  fangue  di  tanti  innocenti  ucci- 
fi,  appanna,  fè  ben  fi  fidano  le  Luci  dell’  intelletto  per  en¬ 
tro  alla  verità ,  il  bel  chiarore  della  lor  gloria  ;  11  Gran 
Duca  ,  che  ha  liberata  da  morte  così  atroce  una  Città 
intera ,  confèrvata  la  vita  a  tanti ,  fra  i  quali  molti  faranno 
di  grandiffimo  giovamento  alla  Pofterità ,  e  fèacciato  con 
iftraordinaria  fortezza  m  offro  così  fpaventevole,  ora  non 
fi  è  guadagnato  nome  di  Maffimo?  Trionfando  con  bel- 
liffima  pompa  negli  animi  de’  Tuoi  V  aflalli ,  con  aver  fò- 
lo  a  parte  della  meritata  Gloria,  la fùa  Gioventù,  e  la 
fùa  Modeff  a  ?  E  perchè  un’  eccelhvo  ardore  di  carità 
verfò  i  fùdditi ,  d’intorno  al  Cuore  gli  aveva  fatto  un’a¬ 
damantino  finalto  contro  ogni  colpo  di  fortuna  ,  o  di 
morte ,  ha  voluto  non  altrimenti ,  che  già  facefie  Codro 
Re  Atenielè ,  Curzio ,  &  i  Decii ,  offerire  per  la  Patria  la 
vita,  con  tanto  maggior  lode,  quanto  quelli  una  volta 


PROEMIO.  .5 

lènza  più  il  fecero ,  ed  Egli  due  anni  continui  ha  rinno¬ 
vata  ogni  giorno  azione  così  gloriola,  eflendo  nato  lèm- 
pre  collante  nella  Città ,  lènza  pure  ritirarfi  a  qualche 
villa  vicina ,  andato  di  continuo  fuori ,  e  per  tutto ,  &  ani¬ 
melle)  ogni  giorno  chiunque  ha  voluto ,  alla  lua  Audien- 
za, opera  degna  di  maggior  lode,  per  eflèr  fatta  non  da 
huomini  privati ,  ma  da  Principe ,  e  che  però  fovradà  a 
ogni  artifizio, &  ad  ogn’ eloquenza ,  perchè  la  cura  del¬ 
la  vita  in  ciascuno  è  llraordinaria ,  ma  ne  Principi  a  dil- 
milùra,  lì  per  lo  naturale  inltinto,  lì  per  i  conforti ,  e  ri¬ 
cordi  di  coloro ,  che  dandoli  appreffo  per  dimodrare  a- 
more  più  che  ordinario,  e  lealtà,  non  rifìnano  mai  di 
proporre  diligenze  minutiilìme.  Ne  potevalì  da  niuno 
incolpare  il  fuggire  pericoli  così  gravi ,  e  così  evidenti , 
parendo  la  ragione  voglia ,  che  per  'Calvezza  della  teda 
f>  elpongano  i  membri ,  e  non  per  làlvare  i  membri  lì  et 
ponga  il  capo,  lè  bene  a  chi  ha  l’intelletto  fàno, appari- 
ice,  che  non  può  l’uno  dar  lènza  F altro,  e  ferito  nota¬ 
bilmente  il  corpo,  il  capo  perilce.  Et  ha  dimodrato  con 
queda  lègnalata  azione  il  Gran  Duca ,  che  alla  vera  Glo¬ 
ria  non  s’ arriva ,  per  abitare  vedito  di  porpora  palagi 
Reali ,  potìèder  Regni ,  &  Imperi ,  ma  per  correr  con 
franco  piede  drade  erte,  e  non  battute  all’ acqui  do  della 
virtù,  e  così  guadagnarli  una  lode  eccelli  va ,  una  fama, 
che  mai  non  invecchia .  Perchè  non  altro ,  per  mio  av¬ 
vilo,  vollero  lignificare  gli  Antichi,  con  la  favola  di  Pi¬ 
tone,  làettato  da  Apollo, lè  non, che  quelli , i quali  ucci¬ 
dono  il  vizio,  fono  lèmpre  in  loro  deifi  luminpfi , da  cia- 
founo  ammirati,  e  con  lo  fplendore  de  i  loro  raggi  illumi¬ 
nano  l’altrui  tenebre ,  mentre  modrano  la  diritta  drada 
della  virtù, e  poi  ficuri  dall’olcurità  dell’oblivione, vive- 
ranno  nella  bocca  degli  huomini ,  per  la  ricordanza  con¬ 
tinua  de  i  fatti  egregi ,  nella  memoria  delle  genti ,  per  1’ 
obbligata  gratitudine  de  i  benefizi  fatti ,  come  avverrà  al 
Gran  Duca,  per  aver  làettato,  &  uccifo  arditamente 
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quello  mofiro  della  Pelle,  così  orrendo,  e  lézzo,  nato 
come  quello  dalla  corruzione, con  due  làette  d’oro, Pie¬ 
tà,  e  Prudenza;  e  liccome  dopo  la  vittoria  in  lode  d’A- 
pollo  furono  cantati  quegl’  Inni  detti  Pean:  così  fatto 
tanto  memorabile ,  azione  còsi  gloriola ,  in  tutti  gli  Annali 
fi  regifirerà,  in  ogni  ìftoria ,  inciafcun  tempo ,. -da  cialcu- 
na  nazione  fi  efalterà,  la  fama  fieli  à,  di  propria  mano  , 
nel  tempio  deli’  immortalità ,  entro  un  terfiffhno  Dia¬ 
mante,  con  caratteri  d’oro  l’ intaglierà .  E  quella  virtù 
eròica  del  Principe  è  fiata  fecondata  dai  SS.  delia  Sani¬ 
tà  y  òlle  mai  fi  fono  fiancati  per  fatica  ancor  che  grave , 
he  hanno  temuto  pericolo  ancor  che  vicino ,  comedi'  con¬ 
veniva  a  buoni  Gentiluomini ,  e  prudenti  Senatori ,  e  fi 
può  ben  la  noftra  Città  gloriare  ,  e  quali  reputar  felice 
la  prélènte  dilàvvèntura,  per  aver  in  fili  negro  del  para¬ 
gone  di  quello  infortunio ,  Coperto  l’ oro  finiffimo  dell’ 
ardente  carità  del  filo  Principe,  e  de’  tuoi  Gentiluomi¬ 
ni  ,  impiegatili  con  tanto  zelo,  e  frutto  in  opera  così  im¬ 
portante  ,  figillato  poi  il  tutto  con  la  quarantena  ;  colà  che 
:forlè  ha  pochi  elèmpi,  elfendòfi  per  lo  Ipazio  di  quaran¬ 
taquattro  giorni,  pafciute  circa  .vernila  perlòne  in  tem¬ 
po  di  carertia ,  con  tanta  abbondanza  di  grafite ,  non  fo¬ 
to-  mercantili ,  ma  di  bontà  non  ordinarie,  e  condotto  a 


fine  negozio,  che  di  natura  fila  apportava1  gran  confu- 
fiène ,e  lunghezza, con  grandiifima  prefiezza , e  quiete  . 
E  lei  Principi  Romani  per  aver  dato  una  lòl  volta  il 
congiario  al  popolo,  tanto  le  ne  facevano  belli,  e  fi  pavo¬ 
neggia  vàno  ,  che  ne  battevano  medàglie  a  polla  ;  che  do¬ 
vrebbe  fare  il  Grart-Dùca ,  che  ha  durato  non  un  giorno, 
ina  tempo  così  ltìngo  a  dar  vita,  per  così  dire,  a  quella 
Città?  Ma  è  lòverchio  improntare  ne’  metalli,  i  quali 
ancora  che  durillìmi,  alla  fine  pure  cedono  al  tempo, 
quello  che  Icolpito  ne  cuori  con  la  mano  della  gratitu¬ 
dine,  e  co!  fuoco  d’  un  indicibile  amore  è  accelo ,  al 
quale , 'le  non' lì  appone  materia  di  dì  in  dì,  prello  fi  e- 
oiDup  :  fi  llin- 
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{lìngue  ;  quello  fona  mini  llrandolèle  ogni  giorno  dal  Gran 
Duca  tanto  nutrimento  di  benefizi  fi  grandi ,  e  diverti , 
non  fi  efiinguerà  mai  negli  animi  noltri,  gareggiando  con 
amica  gara  tra  loro,  l’uno  di  beneficare  i  luciditi ,  gli  altri 
d’  amare  il  lor  Principe .  Awengache  a  chi  ha  riceuto 
benefizio ,  ed  è  fopraffatto  dalla  grandezza  di  quello,  non 
rimane  altro  prezzo  per  potere  Idebitarfi ,  che  amare  il 
benefattore  ,  ne  ha  leu  fa  chi  di  tal  moneta  non  paga 
largamente,  e  predo;  perchè  cialcheduno  porta  dentro 
a  le  di  quello  metallo  una  cava  ,  che  mai  non  manca, 
e  donde  lènza  fatica,anzi  con  diletto  fi  trae  lènza  ludo- 
re,  ma  con  grandiffima  agevolezza  fi  conia;  e  così  le  il 
Principe  ha.fofferti  dilìgi,  patite  fatiche,  ha  làlvata  una 
Provincia  intera ,  godendo  ora  in  lè  medefimo  il  tefii- 
monio  della  propria  colcienza,  prezzo  che  accompagna 
tèmpre  inlèparabilmente  Fazioni  virtuolè,  che  quando 
follerò  Icona pagnate  da  ogni  altra  mercede,  quella  è  di 
tal  valore,  che  porterebbe  il  pregio,  per  conlèguiyla; s’ 
impiegalie  ogni  opera ,  fi i  foppor  talle  ogni  travaglio ,  He 
gli  obblighi  della  Città  di  Firenze  avranno  fine  con  la 
vita  di  chi  è  fiato  beneficato,  mai  figliuoli  de’ figliuoli, 
e  chi  da  quelli  verrà  ,  tiranno  col  medefimo  nodo 
ftretti,non  fola  come  eredi,  tanto  delle  facilità,  quanto 
de  i  peli  de’ loro  maggiori ,  ma  ancora  perchè  lè  quelli 
fodero  nelle  prelènti  cattive  influenze  morti  èglino  re¬ 
navano  lèpolti  in  quelle  foltiflìme  tenebre ,  che  mai  non 
aggiornano  del  non  etìere .  Sicché  di  qui  a  milf  anni 
mentre  vedrà  uno  di  quelli  l’immagine  del  Gran  Duca 
potrà  con  ogni  ragione  efolamare  :  Ecco  quei  gran  Prin¬ 
cipe  a  chi  fiamo  obbligati  della  vita, e  che  in  quei  tem¬ 
pi  tanto  calamitofi  dell’anno  1630.  fu  la  làlute  della  no- 
fira  Città  ;  rammemorando  quella ,  e  tante  altre  azio¬ 
ni  gloriolè,  che  da  un  principio  così  alto  fi  debbono  non 
folo  Iperare ,  ma  di  certo  prelùpporre .  Intanto  per  imi¬ 
tare  almeno  con  le  parole  in  qualche  parte  l’affetto,  che 
>  A  4  hanno 
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hanno  moflrato  con  gli  effetti  in  quello  bifògno  alla  Pa¬ 
tria  tanti  buoni  Cittadini ,  faremo  una  fèmplice  relazio¬ 
ne  del  prefènte  Contagio  :  con  moflrar  prima,  che  Dio 
ne  cava  tèmpre  qualche  bene  particolare;  poi  un  breve 
catalogo  di  quelli ,  che  ha  patiti  la  noflra  Città ,  con  far¬ 
ne  paralello  a  quella  prefènte,  della-  quale  fi  racconteran¬ 
no  la  natura  del  male, lue  cagioni,  rimedi,  prefèrvativi, 
e.  curativi,  &  ancora  gli  Spirituali,  &  in  ultimo  l’ordine 
della  quarantena  :  pregando  quelli  a  chi  verrà  nelle  ma¬ 
ni  la  prefènte  fatica, che  quanto  la  conofèeranno  sforni¬ 
ta  di  quelli  ornamenti, e  lumi, che  adornano, &  illuftra- 
no  le  buone  fcritture,  tanto  fi  afficurino ,  che  fia  verace, 
e  fedele ,  per  aver  quelle  colè  quali  tutte  vedute  con  i 
proprj  occhi ,  e  ricercatole  con  ogni  rincontro ,  &  efàttez- 
za ,  perchè  dove  fono  tanti  tellimoni ,  che  potrebbero 
convincere  di  falfità  chi  fi  allontanaffe  dal  vero;  farebbe 
temerità  troppo  sfacciata  il  voler  mentire ,  poiché  hanno 
più  tollo  quelle  cofè  bifògno  d’  elfier  moderate  come 
grandi, che  come  piccole  ingrandite. 
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Che  Dio  cava  fempre  dalla  Pejle  qualche 
p articolar  bene .  Cap.  1. 

’  Infinita  Sapienza  di  Dio  nel  governo  di 
quello  uni  vertè,  s’ è  tèmpre  compiacili^- 
ta  metcolare  infieme  F  avvertita  con  le 
cote  protpere ,  le  mitèrie  con  le  felicita , 
volendo,  che  all’ una  tucceda  l’altra, e 
che  F  diremo  del  rito  attaglia  il  pianto, 
e  per  lo  contrario,  così  intetiendo  la  ca¬ 
tena  di  notlra  vita,  com  e  di  tante  anel- 
la ,  tpeffò  d’ oro  fiammeggiante  per  F  allegrezza ,  &  ora 
di  ferro  otturo ,  e  pelante  per  li  guai ,  &  infelicità ,  così 
ha  ordinato,  che  al  giorno  tèguiti  la  notte ,  all’ inverno  la 
primavera,  e  dopo  le  tempefìe  la  bonaccia,  e  la  calma; 
e  per  moftrare  ancora  maggiormente  i  tetòri  della  tua 
Onnipotenza ,  ha  non  tolo  concatenato ,  come  s’ è  detto, 
il  bene  col  male, ma  ancora  provveduto , che  non  ci  fia 
avvertita  dalla  quale  per  lo  più  non  fi  cavi  utile ,  e  nel 
mezo  all’  amaro  delle  mitèrie ,  ha  pollo  la  dolcezza  del 
giovamento ,  prodotto  tanfi  erbe  tpiacevoli  al  gutto ,  non 
belle  a  vederti, e  tènz’ odore, ma  piene  di  fughi  tàlutife- 
ri ,  e  medicinali ,  &  in  mezo  alle  tpine  acutilfime  fatto 
forger  la  Rota ,  e  quanto  F  infortunio  è  più  grave ,  mag¬ 
giore  ancora  è  tpelFo  il  bene ,  che  F  accompagna .  Quin¬ 
di  è ,  che  elFendo  la  Pelle  quella,  che  tiene  il  principato 
fòpra  tutte  le  mitèrie ,  vien  condita  tèmpre  con  qualche 
dolce  non  comunale,  &  è  origine  tpefle  nate  di  beni  non 
ordinari  :  e  perchè  di  quello  fi  potrebbero  addurre  etèm- 
pi  in  gran  quantità ,  ne  teerremo  alcuni  pochi ,  ma  però 
de’  più  fegnalati .  La  prima  Pelle  della  quale  s’ abbia  no¬ 
tizia,  tècondo  l’opinione  di  Gioièllo  Ebreo ,  del  Maetlro 
della  ftoria  tcolatlica ,  e  del  Genebrardo,  e  quella  referita 
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nell’  Efòdo ,  quando  l’ Angiolo  ammazzò  tutti  i  primoge¬ 
niti  degli  Fgizi ,  Ecco  il  gadigo  di  Faraone,  ecco  unadi- 
tgrazia  lònz’efèmpio,  poiché  non  rimale  in  provincia 
così  vada,  luogo,  che  non  rifonalle  di  gemiti,  mentre  anda¬ 
vano  alle  delle  i  lamenti ,  e  le  drida ,  che  i  padri ,  e  madri , 
oltre  ogni  credere  fconfòlati,  facevano  perla  perdita  ina¬ 
spettata  de’ loro  figliuoli.  Ma  con  queda  occafìone,  elee 
il  popolo  diletto  da  una  fchiavitudine  di  centinaia  d’an¬ 
ni  ,  carico  di  tutti  gli  arredi  più  preziofi  degli  Egiziani  , 
palla  il  Mar  rollo  a  piede  aiciutto ,  F  araone  con  l’ efèr- 
cito  rimati  coperto, &  annegato  dentro  a  quegli  abìlTi  d’ 
acqua, &  in  memoria  di  fi  gran  fatto ,  s’ inffituifee  la  fe¬ 
da  dell’Agnello  Pafquale ,  tanto  celebre  appretto  i  Giu¬ 
dei,  e  figura  del  Diviniffimo  Sacramento  dell’Eucaridia . 
Dal  continuo  corfò  d’una  lunga, e  draordinaria  felicità 
infievolito , cade , e  pecca  David;  Iddio  per  rinvigorirlo, 
e  farlo  ri  tèrgere  più  gagliardo ,  e  forte ,  gli  offerite?  varie 
medicine  d’ affanni,  elegge  egli  la  Pede,  coinè  più  gio¬ 
vevole,  per  etfervi  tòttopodo  anch’  egli ,  che  in  tèi  ore 
ammazza  70.  mila  pedone ,  nè  qui  fermava  federai  inio, 
té  il  buon  Re  veduta  drage  così  grande,  con  preghiere 
caldidìme , che  avevano  ferrati  gli  drali  di  Pietà, non  a- 
vedè  frettato  di  forza  il  cuore.- d’iddio,  e.  vintelo,  onde 
gli  apparve  l’Angelo  in  sù  1’aja  di  Areuna  lebufeo,  ri¬ 
mettente  la  tpada  nel  fodero,  con  la  tanto  defiderata  no¬ 
vella  della  finità,  dicendoli  ,  che  quivi  edificatìe  il  tem¬ 
pio,  che  fu  poi  fi  maravigliotò,  e  dove  tèlo  in  tutto  il. 
mondo  fi  fàcrificava  a  Dio  ,  Ma  per  dare  qualch’ efem- 
pio  più  vicino  a’nodri  tempi,  f  anno  544.  fu  nell’  Orien¬ 
te  una  grandiffima  Pede ,  cominciò  in  Egitto,  e  fi  fparfè 
quali  per  tutto  fi  univerfo,  durò  anni  52.  appiccavano  i 
demoni  in  forma  umana  ,  &  in  alcune  Città  ammazzò 
tutti  gli  abitatori ,  e  venuta  in  Condantinopoli ,  &  in  ca¬ 
po  atre  mefi  ordinato  di  fare  a’due  di  Febbraio  la  feda 
della  Purificazione,  in  un  dubito  reftò  ;  quefto  principio 
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ebbe  neH’Oriente  fella  tanto  (bienne, le  bene  nella  Chie¬ 
da  Occidentale  fi  era  cominciata  da  S.  Gelafio  Papa  cir¬ 
ca  50.  anni  innanzi ,  con  l’aver  egli  proibito  i  giuochi 
Lupercali,  (oliti  farfi  nel  principio  di  Febbraio,  &  n  lor 
cambio  (òilituita  quella.  L’anno  6S0.  fu  travagliata  da 
grandillìma  Pelle,  per  tre  meli  continui,  Roma,  e  per 
molti  fi  vedeva  viabilmente  la  notte  un’  Angelo  andar 
per  la  Città,  in  compagnia  d’ un  demonio  tenente  in  ma¬ 
no  una  zagaglia,  e  quante  volte  con  ella  (  comandandoglie¬ 
lo  l’ Angelo  )  percoteva  la  porta  di  qualche  cala,  altret¬ 
tanti  in  quella  il  giorno  (èguente  fi  morivano  ;  fu  reve-  . 
lato  a  una  perfòna  di  (anta  vita ,  che  allora  celierebbe 
il  male, quando  in  S.  Pietro  in  Vincola  fi  edificalle  a  S. 
Palliano  un’  Altare ,  e  così  fatto  reltò  il  flagello ,  vedefi 
ancora  quella  imagine  del  Santo  di  mulàico,  ma  Vècchio , 
e  con  la  barba  canuta,  e  di  qui  ebbe  principio  la ;  devo¬ 
zione  verfo  quello  Santo  in  tempo  di  Pelle .  L’  anno 
1167.  Federigo  Imperadore  attedia  Roma  ,  che  efiendo 
ridotta  a  mal  termine,  manda  Dice  una  gran  morìa  nell’ 
efercito,  e  in  (ette  giorni  lo  dillrugge  quali  tutto,  ineren¬ 
do  la  maggior  parte  dei  Principi^  così  Ecclefiàftici i Cò¬ 
me  fecolari ,  onde  Federigo  fu  necellitato,  carico  di  ver¬ 
gogna^  pieno  di  confufione ,  fuggir  lène  di  là  dall’ Alpi. 
Vuole  Dio  glorificare  San  Rocco,  che  morì  l’anno  1 3  27. 
manda  nel  1414.  in  Go(lanzà,ove  fi  faceva  il  Ccncilto, 
radunato  per  levare  quel  lungo  (cifma,  una  fiera  m orta- 
talità;quei  Padri  portano  per  la  Città  l’ imagine  di  que¬ 
llo  Santo,  &  invocatilo >  In  un  ttatto  il  male  (vànifce,  e 
di  qui  fi  prelè  elèmpio  di  farli  imagini,  dedicargli  Altari, 
econllituirlo  protettore  nei  tempi  (bfpetti  di còntagio. 
Fu  poi  il  (Ito  Corpo  l’anno  14S5.  transferito  in  Vene¬ 
zia,  ove  ancora  con  devozione  è  venerato.  Ma  per  ve¬ 
nire  a  colè  meno  lontane  dalla  memoria  nollra>quale’e- 
(èmpio  di  virtù  eroica  non  mofirò  San  Carlo,  quando  1’ 
anno  1576.  fu  la  Pelle  in  Milano?  cèrto,  che  tra  così 
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folte  tenebre  di  mitène,  le  quali  fi  poflono  imaginare, 
che  ingombrino  una  Città  piena  di  abitatori ,  fi  moftrò 
fòle  di  carità ,  Ipandendo  raggi  di  ftraordinaria  virtù  ;  e 
fra  l’ azioni  fegnalate  di  così  gran  Santo,  quella  fò  non  è 
la  maggiore, almeno  a  niuna  cede  di  grandezza:  leggali 
il  Ilio  quinto  Concilio  provinciale,  che  fi  vedranno  ordi¬ 
nazioni  maravigliofe ,  e  di  grand  illìmo  giovamento  in  li¬ 
mili  tempi .  E  come  volle  Dio  glorificare  in  vita  quello 
filo  fedel  fervo,  in  fimi!  maniera  fi  compiacque  di  elàl- 
tarne  uno  già  morto  molte  centinaia  d’anni  avanti,  per¬ 
chè  l’anno  1624.  apprelàfi  la  Pelle  in  Palermo,  e  nello 
fpazio  di  18.  mefi,  quattro  volte  rifiorita ,  mai  interamen¬ 
te  fi  feccò ,  fe  non  quando  con  modo  maraviglìofò  ritro¬ 
vatoli  il  corpo  di  S.  Rolàlia ,  invocata ,  e  prefa  per  pro¬ 
tettrice,  goderono  una  fiabile  primavera  di  fànità ,  e  così 
in  mezo  alle  fpine  degli  affanni ,  che  fi  fèntono ,  come  sà 
chi  il  prova,  in  tempo  di  contagio  li  fòoperfe  quello  fio¬ 
re  verdeggiante  per  la  verginità  ,  e  rolieggiante  pel 
martirio.  E  fe  noi  avertano  occhi  atti  a  penetrare  ne  i 
fègreti  del  cuore  degli  huomini,  conciteremmo,  come  da 
poi  che  fiamo  in  quelli  travagli,  meno  difetti  fi  fono  com- 
mellì ,  e  più  azioni  virtuofe  fi  fono  operate .  Quanti  han¬ 
no  voluto  aggiullare  le  cofe  di  lor  confidenza ,  che  per 
ordinario  le  tralàndavano ,  e  trafòuravano  ;  un  carnovale 
così  lungo  fi  è  paflato  lènza  niuna  di  quelle  allegrie  Co¬ 
lite,?  che  farebbe  flato  imponibile  al  parere  univerlàle 
tralafòiarfi , &  in  quei  giorni, che  gli altr’ anni  la  crapula, 
l’ ebrezza,  la  difioluzione  trionfa,  e  Igavazza,  e  che  la  mag¬ 
gior  parte  a  fiaccacollo  fi  precipita  a  fecondare  i  propri 
appetiti ,  quefl’  anno  in  quel  medefimo  tempo  ognuno 
fòbrio ,  e  modello  andava  per  le  Chicle  a  far  orazione , 
accompagnava  le  Proceflioni  d’ imagini  Sante ,  &  ad  e- 
fempio  de’  Niniviti  cercava  di  ritardare  il  colpo  pelante 
si,  ma  ben  meritato,  che  la  Divina  Mano  minacciava  di 
fòar  icare  fopra  di  noi .  Cavafi  ancora  un’altro  bene  dal¬ 
la  Pe- 
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la  Peffe,  &  indifferentemente  da  cialcheduna;  quello  li  è 
il  riempire  il  Cielo  di  molti  ornati ,  forfè  di  qualche  au¬ 
reola  di  martirio,  i quali  fè  propriamente,  o  impropria¬ 
mente  martiri  fi  debbano  chiamare,  tocca  a’ Teologi,  e 
non  a  noi  a  deputarlo,  e  ben  vero,  che  quelli  ,  i quali 
molli  da  carità ,  per  fòvvenire  all’  anime ,  o  pure  a  i  cor¬ 
pi  degl’ infermi,  fi  efpongono  al  pericolo,  e  ne  muoiono 
da  alcuni , vengono  annoverati  tra  dii,  ed  il  Martirolo¬ 
gio  Romano ,  il  giorno  28.  di  Febbraio  celebra  il  felice 
palfaggio  di  molti  Preti ,  Diaconi ,  ed  altri  laici ,  i  quali  a 
tempo  di  Valeriano  ìmperadore ,  effondo  una  crudelilli- 
ma  Pelle  in  Alellandria,  miniflrando  agl’ inietti  moriro¬ 
no  ,  onorandoli  con  quelle  parole .  Qpps  veliti  martyres 
relìgìoja fiddìum  pietas  venerari  confuevit  :  e  certo  non  è  u- 
no  de’  minor  beni ,  che  proceda  da  quello  male  il  far  fi¬ 
rn  ile  azione  in  tempo  di  pace  della  Chiéfà ,  e  lènza  per- 
fècuzione  di  tiranni ,  quando  la  gode  una  lèmma  tran¬ 
quillità,  e  lè  i  martiri  fono  ammazzati  dal  coltello  degli 
foherani ,  quelli  da  Ipada  più  acuta ,  che  penetra  fino  al¬ 
le  midolle  dell’  Animai,  cioè  la  parola  d’  Iddio  dicente 
nell’  Evangelio ,  maggior  carità  non  fi  trovare  ,  che  met¬ 
tere  lùa  vita  per  gii  amici ,  e  mentre  che  il  timor  della 
morte  raffredda  in  molti,!’ amor  del  profilino , in  quelli 
dove  è  accelò  gagliardamente,  s’ infuoca  molto  più,efi 
ponendoli  di  buona  voglia  a  pericoli  così  gravi ,  e  certi , 
reputando  ancora  il  morire  in  limile  occafione  guada¬ 
gno  non  ordinario  :  e  pure  va  innanzi  a  quella  morte ,  a 
gli  occhi  noflri  tanto  {piacevole ,  una  Ichiera  numerola 
d’ affanni  -,  fatiche  continue ,  e  Straordinarie ,  folitudine 
grandifiì ma ,  privazione  del  commerzio  degli  altri  ;  e  con- 
tuttociò  abbiamo  veduto  di  quelli,  i quali  con  maggior 
premura  hanno  cercato  di  efporfi  a  tal  pericolo ,  che  non 
fanno  glihuomini  immerfi  nelle  Speranze  infaziabili  del 
mondo,  di  conservare  la  vita.  E  fé-  bene  i  loro  nomi  lui 
regiftrati  con  indelebili  caratteri  nel  libro  de’viventi  fcrit- 
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to  dal  dito  di  Dio,  ne  hanno  bifogno  di  noflra  lode,  per¬ 
chè  è  fuperiore  un  inerito  così  fovrano  ad  ogni  concet¬ 
to  mortale ,  contuttociò ,  per  pagare  qualche  tributo  di 
gratitudine ,  a  chi  con  tanta  amorevol  prontezza  ha  /pe¬ 
to  la  vita  propria  per  fatate  noflra;  regillreremo  nella  fi¬ 
ne  di  quella  relazione i nomi  di  tutti  coloro,  che  pera- 
iutar  F  anime  fon  morti,  e  perchè  ancora  in  altra  occa- 
fione  fervano  di  flimolo  a  quelli,  che  follerò  in  ciò  reflij, 
ricordando  loro,  che  chi  accompagna  volentieri  Grillo 
Gloriofo  nel  Tabor,è  ragionevole,  che  non  l'abbandoni 
penante  nel  Calvario . 

•  •  i  '  I  t 

Delle  Pejlìlenze  ,  che  ha  patite  la  noflra 

Citta.  Cap.  II. 

Ppartiene  alla  Prudenza ,  nelle  avverfità 
il  confiderare  quelle  ragioni ,  che  pollo- 
no  alleggerire  il  pelò  delle  milèrie ,  le 
quali  ci  affliggono  ;  la  prima  confidera- 
zione ,  che  ci  può  render  dolce  l’ ama¬ 
rezza  di  qualfivoglia  travaglio ,  è  il  veni¬ 
re  elio  dalle  mani  di  Dio ,  il  quale  lo 
manda  e  per  gloria  fua  ,  e  per  noflro 
bene  ;  la  Pelle  male  così  fiero ,  non  diverrà  facile  a  fop- 
portarfi , fè  penlèremo , che  Iddio  ne  refterà  glorificato, 
e  ne  trarrà  utile,  e  giovamento  per  noi?  ma  perchè  que¬ 
lli  lèntimenti  non  fono  così  facili  a  effer  apprefi  da  tutti, 
il  fecondo  rimedio  farà  ricordarfi ,  che  quelli,  i  quali  fono 
flati,  e  che  faranno,  hanno  patito,  e  deono  patire  quei  ma¬ 
li  ,  che  al  prefente  ci  travagliano ,  e  niuno  fu  mai  cotan¬ 
to  infelice,  che  non  ritrovalfe  in  un’altro  più  infelice  di 
fè  allievamento,  e  conforto  ;  perchè  dobbiamo  noi  efiere 
efenti  da  quel  tributo ,  al  quale  fono  flati ,  e  fono  fotto- 
pofli  gli  altri  ?  Però  dovendo  la  fèguente  fcrittura  fèrvi- 
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re  per  ammaedramento  a  coloro ,  che  ne  i  tempi  avveni¬ 
re  faranno  afflitti  dal  contagio,. abbiamo,  per  quanto  fi 
è  potuto ,  raccolte ,  e  mede  infieme  quelle  pedilenze ,  le 
quali  ha  patite  la  nofìra  Patria ,  acciocché  quei  tali ,  ve¬ 
dendo  di  fòpportare  le  medefime  infelicità  de’ loro  pad 
fati,  tentano  più  leggieri  il  colpo  delle  mifèrie  preferiti. 

La  prima  Pelle  della  quale  fi  abbia  memoria  in  Fi¬ 
renze,  fu  l’anno  13 25. quando  guerreggiandofi  con  Ca- 
Itruccio ,  s' allediò  del  mele  d’  A  golfo  Altopafcio ,  e  tra¬ 
boccatovi  co  i  mangani,  come  in  quei  tempi  codumava, 
cadaveri  di  animali,  ed  altre  lordure, fi  per  Io  fetore, e 
fi  per  Io  dento  il  luogo  s’infettò,  che  prefò  fece  il  me- 
delìmo  all’ efèrcito,  il  quale  per  tema  dell’ inimico  ritira¬ 
toli  infieme  con  gran  numero  di  contadini ,  fuggenti  la 
guerra  nella  Città ,  vi  fèminò  quello  male ,  è  fu  tanto  il 
numero  de’  morti ,  che  per  non  Sbigottire  gl’  infermi,  fi 
dilusò  il  fonar  delle  campane,  e  bandirgli .  Andò  avanti, 
come  fèmpre  colfuma  la  cardila ,  tale ,  che  il  comun  di 
Firenze ,  perchè  il  popolo  non  ne  moriife ,  Ipelè  in  gra¬ 
no  ,  ed  altre  biade  più  di  60.  mila  fiorini ,  cola  in  quei 
tempi  non  ordinaria.  R  ilio  rolli  appena  la  Città  per  15. 
anni, ed  al  principio  del  1340. venne  fi  fiera  pellilenza, 
che  quale  fi  poneva  malato ,  quafi  nullo  ne  Campava ,  e 
morinne  più, die  il  fèdo  de’ cittadini ,  pure  de’ migliori, 
e  più  cari,  che  non  rimale  famiglia,  che  alcuno  non  ne 
morifie,e  durò  fino  al  verno  vegnente,  e  più  di  1 5. mila 
corpi  fi  fèppeìlirono  nella  Città,  lènza  il  contado,  ed  i 
borghi  ,  onde  fi  fece  ordine,  che  come  il  morto  folle  re¬ 
cato  alla  Chiefa,  la  gente  fi  partide,che  prima  davano 
tanto,  che  fi  faceva  l’ efèquie ,  ed  a  tali  la  predica,  con  fo- 
lenni  offizj  a’ maggiorenti,  ed  ordinoffi,che  non  andatiè 
banditore  per  niun  morto.  Per  configlio  del  Vescovo 
Fr.  Agnolo  Acciaiuoli  Domenicano  ,  ede’rdigioli  fi  fe¬ 
ce  generai  proceffi one,  ove  concerterò  quafi  tutti  i  citta¬ 
dini  Fani,  col  miracolo  del  Santiffimo  Sacramento,  che 
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è  a  Sant’  Ambrogio ,  e  con  elTo  s’ andò  per  tutta  la  terra 
fin’ a  ora  di  nona.  Pati  a  ti  tèi  anni  fu  gran  caro  in  tutta 
Italia,  e  vaile  in  Firenze  il  grano  un  fiorino  lo  (la io ,  e 
perchè  il  Comune  nottro  ne  fece  venire  aliai,  ci  concor- 
fè  molto  popolo,  così  de’ convicini ,  come  de’ lontani, 
niuno  licenziò, ti  aprirono  le  canove, pane  lì  dilìribuìa 
94.  mila  perfone;  finita  la  carelìia,  cominciò  la  mortali¬ 
tà,  che  durò  fino  a  Novembre  1347.  morirono  circa  4. 
mila,  la  maggior  parte  donne ,  e  fanciulli ,  per  lo  più  po¬ 
veri.  Appena  eravamo  guariti, che  feguitò  quella  tanto 
farnctà  del  1348.  cominciò  in  Levante  prelio  al  Cataio, 
difertò  tutta  FAfia,  e  gran  parte  dell’  Europa ,  fu  porta¬ 
ta  da  alcune  galere  di  Catelani,  e  Genovefì,  a  Pila,  e  Ge¬ 
nova,  e  quindi  fra  terra,  fi  tee  perle  in  Firenze  d’ Apri¬ 
le,  durovvi  fino  a  Settembre  per  lo  fpazio  di  cinque  meli, 
periodo  limile  a  quello,  che  negli  altri  luoghi  aveva  fatto, 
e  fu  tal  giorno,  che  ne  morirono  600.  ed  i  tre  quinti  del 
popolo  atterrò, e  fra  gli  altri  Giovanni  Villani  ilìorico,e 
vogliono,  che  il  numero  de'  morti  in  Firenze  alcendefle 
alla  lèmma  di  ioo.mila,  nè  paja  maraviglia,  perchè  e  fi 
fèndo  una  carelìia  grande ,  molti  poveri  del  contado ,  e 
d’altronde  erano  rifuggiti  nella  Città,  furono  fatti  con 
quella  occaficne  molti  legati  a’  luoghi  pii ,  a  S.  Maria  nuo¬ 
va  fiorini  d’oro  a^.mila, alla  compagnia  della  Mifèricor- 
dia  35.mila,  ed  a  i  Capitani  d’ OrlanMichele ,  per  dilìri- 
buirlì  a’poveri  3  50.mila,  quella  è  quella  Pelle  famolanon 
meno  per  la  fua  fierezza ,  che  per  F  ellère  Hata  delcritta 
con  sì  rara  eloquenza  dalnolìro  M.Giovanni  Boccaccio . 
Dopo  15.  anni  nel  1363.  feguì  la  quinta  mortalità,  che 
non  fu  univerfale ,  ma  dove  toccò  una  cala  ,  e  dove  un’ 
altra, durò  lèi  meli, cioè  dai  Giugno,  al  Settembre, e  F 
Aprile  con  maggior  forza  rinvigorì  ;  fra  gli  altri  moriro¬ 
no  a’ 13.  di  Luglio  Matteo  Villani  ilìorico  figliuolo  di 
Giovanni,  e  a’  19.  di  Guigno  in  Caftel  Fiorentino  Pietro 
daFarnele  Generale  de  i  Fiorentini  contro  a’Pilàni,  quello 
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che  è  lepolto  in  Duomo  fòpra  la  prima  porta  del  fian¬ 
co  ,  entrando  dalla  parte  delira ,  di  mano  di  Andrea  Or- 
gagna,  chiaro  non  meno  per  gli  egregi  tuoi  fatti,  che  per 
la  gloriola  pofterità .  La  Ièlla  peftilenza  cominciò  di  Mag¬ 
gio  Fanno  1574.  durò  per  tutt’  Ottobre,  e  di  óo.milaper- 
lòne,  che  erano  allora  in  Firenze,  ne  morirono  più  di 
7.mila .  Dopo  ebbe  tempo  la  Città  di  rillorarfi  noven¬ 
ni,  e  Fanno  1585.  fu  di  nuovo  travagliata  dal  contagio, 
cominciò  di  primavera,  e  tre  meli  e  mezzo  durò ,  e  fu  dì, 
che  confiamo  200.  e  Ipelio  ^00.  e  talvolta  4oo.viventife  fi 
gran  numero  di  cittadini  partironfi ,  che  pochi  ne  reftaro- 
no  nella  Città,  molti  fi  ricoverarono  in  Romagna ,  parti¬ 
colarmente  a  Forlì,  dove  fi  dille  efferne  flati  in  un’ i  Hello 
tempo  più  di  a.mila.  Segue  l’ottava  dell’anno  1400.  che 
durò  dall  Aprile,  alf  Ottobre,  e  notabilmente  ci  affilile , 
ed  in  particolare  di  Luglio,  e  di  A  gotto ,  che  geo.  e  400. 
il  giorno  ne  perivano ,  e  nella  Città  lòia  ne  morirono  più 
di  50.  mila,  chiamollì  la  morìa  dei  Bianchi,  perchè  in 
quel  tempo  andava  ancor’attorno  quella  celebrata  com¬ 
pagnia  ,  che  fi  eliceva  de’  Bianchi ,  che  tant’  opere  buone 
fece,  della  quale  la  fama  ancora  fi  conferva,  el’imagini 
deiCrocifilh ,  che  li  fratelli  di  quella  portavano  attorno, 
come  reliquie  fono  venerati  :  uno  ne  è  in  San  Spirito  del¬ 
la  compagnia  del  Croce,!’ altro  in  San  Michel  Bifdomi- 
ni  de  i  Monaci  Celeftini  della  via  de'  Servi .  La  nona*  fu 
l’anno  1411.  cominciò  d’Ottob.  e  durò  cinque  meli,  fu 
piccola , perchè  lèi, o otto  il  giorno  ne  morivano, nondi¬ 
meno  i  cittadini  impauriti  dalla  pallata  del  x  400.  fi  rifug¬ 
girono  la  maggior  parte  a  Pila ,  e  Pillola ,  in  numero  più 
di  400.  famiglie  Appena  quello  male  dette  lòlla  per  lèi 
anni,  che  nel  1417.  del  melè  di  Maggio  cominciò  una 
leggieri  mortalità  ,  col  caldo  della  ftagione  in  guilà  s’ac- 
celè,  che  talvolta  il  numero  de  i  morti  arrivò  a  1 50.  il  dì, 
onde  al  Gennaio,  che  ella  terminò,  fi  trovò  mancare  più 
di  ió.mila  perfone.  Altra  morìa  fu  nel  1422. e  1424. ma 
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alla  lunghezza  non  corri(po(è  la  forza ,  mancandone  ot¬ 
to  ,  o  dieci  il  giorno .  Altra  fimile  piccola ,  con  morte  di 
inedefimo  numero ,  cominciò  di  Maggio ,  e  finì  il  Di¬ 
cembre  1430.  Nel  1437.C  1438.  fu  altra  Pelìilenza,che 
durò  18.  meli,  Con  perirne  dodici,  o  quindici  per  giorno, 
comperi ìàndp  con  là  lunghezza  del  tempo, che  durò, la 
poca  malignità  del  male .  La  mortalità  dell’anguinaia  co¬ 
minciò  di  Giugno  Ì449.  e  reftò  di  Gennaio  1450.  non 
fu  grande  il  numero  dei  morti  in  Firenze,  ma  pel  con¬ 
tado  fece  aliai  maggiore  flrage.  Altra  (eguì  nel  1467.  al 
principio  di  Luglio ,  con  leggier  danno ,  i  morti  erano  il 
maggior  numero  fei, ootto  il  giorno.  Nel  1465.  eilendo 
cominciata  la  mortalità  a  Roma ,  fi  attaccò  d  Ottobre  in 
Firenze,  un  dei  primi  luoghi  che  ne  patiflè ,  fu  lo  (peda¬ 
le  di  S.  Matteo  in  via  del  cocomero.  Di  più  alle  altre 
traverfie , che  l’anno  1478.  patì  la  nollra  Città  del  mele 
d’Agofto,  fi  (coperfè  la  morìa ,  con  occafione  di  quella, 
Marfilio  Ficino  (crittè  quel  (uo  bel  libretto  della  cura 
della  Pelle,  che  di  nuovo  l’anno  1495.de!  mele  di  Mar¬ 
zo  fi  fece  (èntire,ma  poca:  ed  un’altra  vo^g  fanno  1498. 
ci  ritornò,  acciocché  aff  iggelie  quella  non  meno  i  corpi, 
che  le  difcordie  intelline,  per  amor  di  fra  Girolamo  Sa¬ 
vonarola,  lacerallero  gli  animi  de  i  cittadini ,  i  quali  (olo 
potettero  pigliar  relqu  tto  d’undici  anni,  che  la  Pelle  nel 
1569.  del  mele  d’Ottobre  ma  aliai  piccola,  ci  ritornò, 
e  così  refpiroflì  lino  al  1522.  quando  fummo  all  aliti  di 
nuovo  da  una  fiera  mortalità,  che  durò  per  lo  (pazio  di 
(èi  anni,  fino  al  15  28.  nel  qual  tempo  non  tettammo  mai 
interamente  netti,  e  nel  1527.  che  fu  l’ultimo,  il  male 
fece  il  maggiore  sforzo ,  eiiendo  flato  tal  giorno ,  che  il 
numero  dei  morti  arrivò  a  più  di  500.  e  fi  fa  conto,  che 
in  tutto  detto  tempo  mancafiero  nella  Città  più  di  60. 
mila  perfone ,  ed  altrettante  in  contado  ;  talché  in  cento 
novantafètf  anni  ,  fono  Hate  in  Firenze  Peftilenze  ven- 
tuna,  ed  il  maggiore  intervallo  dall’ una  all’altra,  è  flato 
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due  volte  diriaflette  anni,  ed  una  quindici, -e  da  quella 
ultima  alla  prelènte  del  1630.  erano  corfi  anni  103. 

De  i  rimedi  prefervativi .  Cap.  III. 

Iccome  la  medicina  ha  due  parti ,  una , 
che  conferva  i  fani,  acciocché  non  s  in¬ 
fermino  ,  f  altra  ,  che  li  guarilce  ;  così  in 
due  ordini  difhngueremo  i  rimedi ,  eie 
diligenze  ulàte,  cioè  quelle  fatte  avanti, 
che  il  male  entraflè  nella  Città ,  e  quel¬ 
le  ,  che  già  appiccatovi,  !’  hanno  diradi¬ 
cato  .  Avendo  per  tanto  la  guerra ,  co¬ 
me  ella  luole ,  portata  la  Pelle  nello  Stato  di  Milano ,  o- 
ve  com'nciò  del  mele  di  Marzo  1630.  Sentitafi  cotal 
nuova  in  Firenze,  cagionò  grandiffimo  (pavento ,  paren¬ 
doci  troppo  vicino  quello ,  che  ora  ci  parrebbe  difcolìo . 
Fu  per  tanto  folpefa,  e  poi  bandita  tutta  la  Ducea  di  Mi¬ 
lano,  ed  aiccnfmi  dalla  parte  di  Bologna ,  a  Pietramala , 
al  (alto  della  C  ervia ,  ed  altrove  furono  polle  guardie  di 
foldati ,  mettendoli  a  ogni  mezzo  miglio  una  trabacca, 
con  5.  o  6  di  loro ,  uno  de  i  quali  faceva  del  continuo  la 
(èntinella,  e  iè  veniva  gente  (parava  un’  archi  bufo ,  al  qual 
cenno  concorrevano  gli  altri  dei  vicini  polli,  eranvi  ca¬ 
valli  ,  che  giorno ,  e  notte  (correvano ,  acciocché  niuno 
pallàlTe  per  i  tragetti ,  ne  lènza  le  (he  bullette  giudicate: 
olìervoiffi  di  pigi  are  ehi  lapelìè  leggere,  perchè  non  fi 
facefie  fraude ,  quelli ,  che  venivano  per  le  vie ,  le  quali 
non  erano  guardate,  li  diceva  che  andaiìero  per  i  tragetti, 
ne  li  falciavano  palìare.  Non  fi  poteva  ammettere,  ne 
ancora  con  fede  di  fanità,  chi  li  era  partito  di  luoghi  ban¬ 
diti  ,  o  (ofpefi ,  gli  altri  dovevano  avere  la  bulletta  con 
quelle  giuftificazioni,  che  fi  dirà  (òtto,  quando  li  tratterà 
de’ Commiilari  delle  Porte.  1  patieggieri  fofpetti  dove¬ 
vano  elìer  ritenuti,  e  nielli  in  prigione  lèparati,  quelli, 
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che  noi!  volevano  tornare  addietro  fi  avevàho  a  archi- 
bulàre ,  con  dar  cento  feudi  di  taglia  a  chi  gli  ammaz¬ 
zane  ,  e  fonare ,  bisognando ,  le  campane  ali’  arme ,  pro¬ 
cedendo  contro  di  loro ,  come  te  follerò  banditi ,  e  que¬ 
lle  guardie  bollavano  le  bullette ,  che  erano  giuflificate, 
mettendo  il  giorno ,  ed  il  nome  di  chi  le  rivedeva ,  e  per 
efier  quella  diligenza  de  i  confini  la  più  importante ,  fu¬ 
rono  vifitati ,  e  veduti  poco  avanti  San  Giovanni  dal  Si¬ 
gnor  Principe  Don  Lorenzo ,  accompagnato  da  due  Se¬ 
natori  del  Magiflrato  della  Sanità  ,  il  Signor  Giovanni 
Boni ,  e  il  Sig.  Luca  Albizi ,  non  curando  S.  A.  nel  mez¬ 
zo  dell’eflate,  per  lo  ben  pubblico,  efpor  la  tua  vita  a 
quello  rifico  ;  ma  perchè  è  colà  quali  impedìbile  il  guar¬ 
dare  uno  Stato ,  fi  comandò  per  parti  colar  bando  ,  che 
niuno  raccettadè  in  cala  chi  veniva  di  luoghi  totpefi ,  o 
banditi ,  comprendendo  gli  Olii ,  Albergatori ,  e  quei  che 
tengono  camere  locande ,  lòtto  pena  della  vita ,  e  confi- 
teazione  de  i  beni,  dovendo  lubito  notificarli  al  Magi¬ 
llrato  ,  e  quelli  di  fuora  al  Rettore  civile  ,  o  criminale , 
e  che  i  Vetturini,  Navicellai,  Carrozzieri,  Lettighieri, 
ed  altri ,  non  conduceilero-  niuno  delli  flati  alieni  ,  lèn¬ 
za  le  bullette  giuflificate ,  lòtto  pena  della  galea ,  e  per¬ 
dita  delle  beltie.  Fu  proibito  dentro  la  Città  il  far  ba¬ 
chi  da  Iòta  ,  per  efler  pericolo  ,  che  agevolmente  col 
lor  fetore  cagionadero  corruzione  ,  e  a  coloro  ,  che  la 
traggono ,  vietato  il  macerare  ì  fondi  delle  caldaie ,  ma 
dovevano  gettarli  lubito  in  Arno  ,.0  fuori  della  Città  in 
luoghi  lòlitarj,  e  così  le  avverfità  cercano  di  levare  il  infi¬ 
lò  ,  compagno  tèmpre  della  profpera  fortuna  .  A  ogni 
porta  della  Città  altìflevano  continuamente  per  lo  lpa- 
zio  di  tre  giorni,  nel  principio,  e  poi  di  una  lèttimana, 
due  Gentiluomini  ,  a  vicenda  ,  uno  dall’ aprire  fino  ai 
mezzo  giorno,  e  l’altro  dal  mezzo  giorno  fino  al  ferra¬ 
re,  con  obbligo  di  non  la  lalciar  mai  fola,  avevano  un 
Tavolaccio,  che  pigliava  le  bullette,  e  due  Soldati  ,  e 
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quelli  Gentiluomini  fi  traevano  per  forte.  Aggiunteli  di 
più  un  Commitìario  fermo ,  e  non  potevano  come  fi 
è  detto ,  lafciar  entrar  niuno  de  i  luoghi  lòlpefi ,  o  ban¬ 
diti,  ne  ancora  con  fede  di  Sanità ,  gli  altri  con  fede  li- 
cura,  la  quale  doveva  efiere  in  quella  forma,  lìampata 
con  legno  pubblico ,  e  latta  da  i  minidri  pubblici ,  il  gior¬ 
no  doveva  elìer  compitato  ,  con  avere  il  nome  ,  e  co¬ 
gnome  del  paileggiere,  datura ,  e  contrai  legni ,  e  che  do¬ 
ve  la  bulletta  era  fatta  folle  paefano ,  o  abitante  ,  o  da¬ 
tovi  almeno  per  ifpazio  di  2  2.  giorni,  e  lènza  quella  don¬ 
de  fi  partivano,  fé  bene  f  avellerò  avuta  dei  luoghi  do¬ 
ve  erano  parlati  ,  non  fi  ammetteflero  ,  quelle  del  con¬ 
tado  avevano  ad  elìer  fatte  da  i  Rettori  de  i  popoli ,  con 
le  medefime  condizioni  dette,  e  attedazione  di  più ,  che 
nella  cala  donde  fi  partiva  ,  per  40.  giorni  avanti  non 
folle  dato  male  alcuno  di  folpetto ,  e  valevano  fidamen¬ 
te  8.  giorni ,  e  non  più  :  erano  obbligati  i  Commiilari  a 
elàm  inare  i  pai  leggieri  fopra  le  dette  cote  ,  e  trovando 
differenza  tra  le  parole,  e  la  bulletta,  non  fi  avevano  da 
ammettere .  A  quede  porte  non  vi  fi  poteva  giocare ,  o 
far  colazioni,  ne  dar  mancie  a  quei  Minidri , ed  Lazia¬ 
li.  Se  ne  chiufero  due,  quella  di  San  Giorgo,  e  dipin¬ 
ti  ,  aif  altre  fi  fecero  i  radrdli .  Già  il  male  era  arrivato 
a  Parma ,  e  Piacenza ,  e  quindi  a  Bologna ,  bandita  da 
noi  al  principio  di  Giugno,  onde  perchè  crelcevano  i 
pericoli,  il  Magi  firato  fi  cominciò  a  radunar  ogni  mat¬ 
tina;  fi  vietò  l'entrare  a’ confini  a  tutti  gli  ebrei,  vaga¬ 
bondi,  birboni,  e  zingare,  ancor  che  avellerò  loro  bul¬ 
lette  (pecchiate,  non  effondo  tempo  di  aggravare  il  cor¬ 
po  della  Città ,  con  umori  così  maligni ,  difpòfliffimi  al¬ 
la  putredine  .  Gli  ebrei  ,  che  davano  in  Firenze  ,  non 
potevono  rientrare  ,  te  non  uteivano  con  la  licenza  in 
forteto  del  Magillrato ,  da  ottenerfi  volta  per  volta  ,  re¬ 
vocando  a  chi  f  avelie ,  acciocché  fodero  conolciuti ,  o- 
gni  privilegio  di  non  portare  il  légno  folito  ;  fi  rinnovò 
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ancora  la  proibizione  di  poter  u  le  ire  ,  e  entrare  per  le 
petcaie  d’ Arno  ;  proibironfi  tutte  le  fiere ,  e  tutt’  i  mer¬ 
cati  ,  per  levare  il  concorto  ;  ed  il  mercato  vecchio ,  ove 
fi  vendono  le  colè  ,  che  bisognano  pel  vitto  ,  fi  allar¬ 
gò,  e  fi  divife  in  più  luoghi ,  e  piazze .  Per  ciafcun  quar¬ 
tiere  della  Città  fi  deputarono  due  Gentiluomini ,  i  qua¬ 
li  vifitallero  le  calè  de  i  poveri ,  per  purgarle  da  ogni  im¬ 
mondizia  ,  e  bruttura ,  facendole  imbiancare ,  e  nettare 
per  torre  ogni  occalìone  di  cattivo  odore ,  estendo  la  tchi- 
fezza  madre  delia  corruzione ,  e  quella  della  pelle  ,  le 
tlrade  continuamente  fi  tpazzavàno  per  tener  la  Città 
pulita  ;  fi  comandò  a  quelle  caie  ,  che  vi  mandavano  1’ 
acque  de  i  trogoli,  e  lavature  di  panni,  e  limili  ,  come 
fetenti,  che  fra  15.  giorni  faceliero  in  caia  un  bottino 
da  finaltirle  ,  quanto  che  nò  ,  il  Magillrato  della  Parte 
l’avrebbe  fatto  a  tpetè  del  medelìmo padrone ,  con  pro¬ 
ceder  poi  rigorolàmente  a  rimborsarli  :  provveddero  an¬ 
cora  a  quei,  che  dormivano  in  terra  i  tacconi  ,  acciò  , 
che  dopo  le  fatiche  del  giorno  non  sinfragnenero  Polla 
in  fui  battuto  della  terra  ,  ma  col  tonno  comodamente 
le  ripotàllero  :  fi  nettò  ancora  la  Città  de  i  poveri ,  i  qua¬ 
li  vanno  accattando ,  col  metterli  tutti  in  luogo  tèparato 
fuor  di  porta ,  e  tpetàrli ,  per  tome  queff  elea  fàciliffima 
ad  apprendere  il  fuoco  del  contagio ,  e  a  fèminarla ,  men¬ 
tre  ,  che  con  occafione  di  chieder  limofina ,  accollanti  a 
tutti  per  le  Chietè ,  e  mefcolanfi  con  ognuno ,  Fu  ordi¬ 
nato  ,  che  non  fi  lòtterraliero  morti ,  tè  non  nelle  lepol- 
ture  aventi  due  chiulini ,  e  che  poi  con  diligenza  fi  lluc- 
catìero ,  per  ovviare  a  ogni  pericolo  di  cattive  efalazio- 
ni.  Fu  proibito  di  più  venderli  l’acquavite, e  colè  vec¬ 
chie,  tanto  in  Ghetto  fra  gli  ebrei,  quanto  altrove,  ed  a 
i  provveditori  de  i  Predi  il  ricever  panni  latti  d’  alcuna 
torta  in  pegno,  e  che  gli  tpeziali  non  mandatlero  fuori 
della  Città  medicamenti ,  non  volendo  la  ragione  ,  che 
quando  fi  afpetta  P  attedio,  fi  vendano  ne  pure  a  prezzi 

in- 
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ingordiffimi  le  munizioni .  Per  cialcheduna  Parrocchia 
fi  deputarono  per  vi  fica  tori  due  Gentiluomini ,  accioc¬ 
ché  vigilallero ,  quando  nelle  calè  fi  (coprivano  amma¬ 
lati  ,  notificandoli  alla  Sanità,  e  fe  erano  poveri  gli  face¬ 
vano  levar  via  (libito ,  con  ordinazioni  rigorolè ,  che  la¬ 
gni  capo  di  cala  dovette  in  tale  occafione  manife (farli  , 
e  la  pratica  dimoftrò ,  quella  edere  buoniilima  diligen¬ 
za,  perchè  nella  Parrocchia  di  S.  Simone,  ove.  ciò  con 
parti  colar  cura  fi  e  (èqui ,  il  contagio  fece  pochilfimo  dan¬ 
no  ,  (e  bene  è  molto  numero  (a  ,  e  gli  abitatori  fono  la 
maggior  parte  poveri  ;  la  ragione  è  chiara ,  perchè  cava¬ 
to  l’ammalato  di  cala  predo,  il  male  non  aveva  tempo 
a  diffonderli  negli  altri:  ma  con  tutte  quelle  diligenze  , 
avevamo,  come  fi  dirà  nel  (èguente  capitolo,  appanna¬ 
to  ne  Ila  ragna ,  cominciandoli  a  (coprire  qualche  lofpet- 
to  di  contagio ,  e  ferrandoli  qualche  cala  ;  la  prima  fu  (u 
la  piazza  di  S.  Marco  al  numero  i  o.  ove  fi  era  ricove¬ 
rata  una  donna  da  Trefpiano ,  che  veduto  arrivar  quivi 
i  SS:  della  Sanità ,  per  non  efier  chiulà ,  fe  ne  venne  cor¬ 
rendo  a  Firenze,  ove  giunta  con  un  (uo  figliuolo  tutta 
fcalmanata  ,  e  trafelata  -,  o  pel  difàgio  ,  e  paura, o  per¬ 
chè  folle  già  infetta ,  la  poverella  il  giorno  (èguente  fi  am¬ 
malò,  e  ricondotta  a  Trefpiano,  morì  di  peile  ;  la  fecon¬ 
da  cafa  precettata  fu  quella  del  Sig.  Cavalier  Senator  Ma¬ 
galotti  in  via  della  Stufa ,  eliendovi  morta  una  lèrva  ve¬ 
dova  detta  Margherita,  fi  fofpettò  d’un  carbcncello  in 
un  ginocchio  ,  (ebbene  ella  collantemente  affermava  efi 
(ère  data  morficata  da  uno  Scarpione .  Atterrirono  que- 
di  due  cafi  aliai  la  Città,  e  (pel io  avanti  il  Magidrato fi 
teneva  gran  parlamento  da  i  Medici ,  e  fàcevanli  lunghe 
con  (vii  te,  fè  era  pefte,  o  nò:  alcuni  di  certo  affermava¬ 
no  edere,  altri  negavano,  non  per  vaghezza  di  contrad¬ 
dire ,  ma  perchè  così  credevano  ,  e  in  quedo  modo  la 
Città  tutta  fi  divifè  in  due  oppinioni  ;  una  che  diceva 
elier  pede,  e  quelli  fi  chiamavano  gli  (pericolati,  e  co¬ 
ll  4  me 
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ine  l’ esperienza  ha  inoltrato ,  fi  appofèro ,  i  quali  con  ce¬ 
re  burbere ,  e  vili  malinconici  pronofticavano  lempre 
male ,  accreteevano  le  cattive  nuove ,  e  faceva  loro  la  pau¬ 
ra  veder  F  un ,  due ,  penlàvano  a  ritirarli  per  le  ville  , 
e  molti  il  fecero ,  radunavano  gran  provvifion  di  caman- 
giari ,  come  te  a ipet tallero  F  attedio ,  e  s’ immaginavano, 
milùrando  gli  altri  con  la  loro  milura,  che  il  commer- 
zio  della  Città  avelie  in  tutto  a  mancare,  con  F  andar¬ 
tene  gli  abitatori  in  contado,  e  riferrar  fi  per  le  cale,  quei 
che  vi  rellallero .  Gli  altri  dicevano  eifer  mali  ordinari, 
i  quali  feguivano  ogn’anno,  cagionati  dal  patimento  ,  e 
dento,  facevanfi  di  buone  gambe,  e  te  un  giorno  ave¬ 
vano  cattive  nuove,  il  fogliente le  Iteravano  migliori, e 
te  quello  non  accadeva ,  non  però  perdevano  la  iperan- 
za ,  così  del  prefente  quali  godendo ,  e  meglio  alpettan- 
do  ;  ed  uno  di  quelli ,  che  a  fpada  tratta  diceva  non  et 
ter  pelle ,  faceva  certa  lùa  gradazione ,  o  Icala ,  lu  la  qua¬ 
le  /àlito.,  fi  follevava  dalla  paura,  e  s’inalzava  a  Iperan- 
za ,  e  quiete  non  del  tutto  vana ,  ma  ben  fondata  ;  dice¬ 
va  egli  così  ,  il  contagio  ha  da  fermare  in  qualche  luogo, 
e  non  ha  da  occupare  ogni  paefe  ;  non  potrebb’  egli  olie¬ 
re  ,  che  reltatle  a  Bologna ,  e  non  pallai! e  più  innanzi  ? 
e  quello  era  il  primo  fcalino;  ma  te  il  male  ci  entrerà, 
non  abbiamo  noi  veduto  in  molti  luoghi  nel  principio 
eltinguerfi ,  e  non  fare  altri  progredì  ?  perchè  non  dob¬ 
biamo  Iperarlo  ancora  noi,perFintercellìone  della Bea- 
tiffìma  Vergine ,  e  la  particolar  cura ,  che  di  nofìra  ial- 
vezza  prende  il  Gran  Duca:  ecco  il  fecondo  tealino  ;  ma 
dato ,  che  il  male  non  fi  Ipenga ,  non  perciò  tutti  fi  an¬ 
no  a  infettare,  perchè  non  potrebbe  fra  quelli  toccare 
a  me  così  buona  forte:  e  quello  era  il  terzo;  ma  tepo¬ 
re  mi  ammalerò  v  non  fi  è  mai  trovata  pelle  cotanto  fie¬ 
ra  ,  che  alcuno  non  ne  fia  guarito ,  e  fra  quelli  io  potrei 
efler  uno,  e  le  pure  morrò,  Ipero ,  diceva  egli,  nella  mi- 
fericordia  di  Dio  di  avere  ad  andare  in  luogo  di  falute, 
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é  così  da  ogni  parte,  che  fi  voltava, aveva  occafione  di 
raliegrarfi,  e  come  rincalzato  da  tutte  le  bande ,  non  po¬ 
teva  cadere  in  malinconia,  o  afflizione:  e  le  bene i pri¬ 
mi  fi  appoiero ,  e  non  i  fecondi ,  ebbero  però  un  difav- 
vantaggìo  di  anticipare  molto  tempo  il  male  con  l’ im¬ 
maginazione  ,  dove  quelli  con  la  fperanza  ,  avanti  che 
vernile ,  lo  Icortarono ,  e  venuto  con  ella  ,  lo  mitigaro¬ 
no,  e  non  penfi  niuno,  quando  incomincia  la  pelle  in 
una  Città,  che  ella  abbia  ad  andare  attorno  lùr  un  car¬ 
ro  dipinto  di  olia ,  e  di  telchi ,  tirato  da  cavalli  néri  più 
che  pece ,  con  volto  moflruofo ,  ed  orribile  ,  a  guila  di 
una  Furia,  e  di  una  Medufa,  crinita  di  ferpentelli,  e  di 
cerafie  ,  facendo  diventare  di  marmo  ,  o  infettando  la 
gente,  che  la  rincontra,  con  un  tuono  di  tromba  avan¬ 
ti,  che  dica  fuggite  via  ratti,  ecco  la  pelle.  Quando  fi 
vede,  che  in  una  cala  muoiono  tutti,  e  che  da  quella  fi 
appicca  in  un’  altra ,  a  chi  vi  ha  praticato ,  o  avuto  com- 
merzio,  e  quelli  la  comunicano  a  degli  altri ,  allora  quel¬ 
la  è  pelle,  contagioso  infezione,  che  dir  vogliamo  .Ma 
è  difficile  ravviiare  in  un  gran  prato,  fra  molte  altre  , 
un’  erba ,  quando  è  tenera ,  e  che  (punta  dalia  terra  ;  lo 
fa  appena  chi  ne  ha  grandiffima  pratica:  così  in  una  Cit¬ 
tà  ,  ove  tono  tante  malattie ,  è  difficile  conofcere  quando 
nafce  quell’erba  così  velenofà  della  pelle ,  oltreche  l’uo¬ 
mo  è  folito  dar  facil  credenza  a  quello,  che  vorrebbe  , 
e  di  leggieri  inganna  le  Hello,  e  fi  perfuade  la  parte  più 
felice.  Un’inconveniente  fello  ne  nacque, che  fentendo 
intanto  la  plebe,  ed  il  minuto  popolo,  che  Medici  folen- 
ni,  e  huomini  favi  allei  mavano  elier  mali  confueti ,  non 
prendevan  guardia  di  loro  medefimi ,  vifitando  gl’infer¬ 
mi  ,  e  addomefficandofi  con  chi  gli  maneggiava,  e  così 
fpeffo  davano  nella  rete  ;  ma  certo  è  cofa  mar  a  viglio  fa 
la  tracotanza  di  fimi! gente,  nella  cura  della  vita  ,  per¬ 
chè  vedendo  ogni  giorno  per  continue  efperienze,  che 
ne  i  panni  infetti  fono  naftoli  i  fermi  d’ una  certiffima 
-  mor- 
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morte ,  con  tutto  ciò  non  fi  poflono  Scaponire  ,  che  lo 
credano,  volendo  ritenerli,  e  quando  ne  anno  comodo 
imbolare ,  e  fé  fulìe  polffibile  (puntar  quella  ctfla ,  in  qua¬ 
lunque  Città  agevolmente  lì  sbarberebbe  ii  contagio,  e 
le  rimedio  alcuno  ci  ha  ,  è  Solo  uno  ,  cioè  Straordinario 
rigore  contro  chi  gli  nasconde  ,  gli  vende ,  gli  compra ,  o 
in  qualunque  modo  gli  (emina ,  perchè  Sapendo  certo  di 
aver  a  perder  la  vita  per. mano  della  giustizia ,  lè  non  lò- 
no  forlènnati ,  le  ne  atterranno  ,  acciecandoli  del  redo 
la  cupidigia  in  maniera ,  che  le  bene  veggono  tanti ,  che 
per  maneggiarli  lì  muoiono  ,  eglino  fi  danno  ad  inten¬ 
dere  di  poterla  campare,  ed  ufcirne  netti,  (pedo  fidan¬ 
doli  d1  averli  per  poco  tempo  Sciorinati ,  e  tenuti  all  aria, 
o  fatte  altre  limili  diligenze  fievoli,  e  non  ballanti , per¬ 
chè  una  lòia  è  quella ,  che  in  maniera  gli  purga  ,  come 
diceva  un  bello  Spirito,  che  fi  pollono  lènza  lolpettou- 
làre,  accollargli  al  fuoco,  ridurgli  in  cenere ,  e  poi  por¬ 
targli  lènza  paura .  ; 


Della  qualità ,  e  natura  del  male . 

Cap.  IV, 

lera  materia  di  Scrivere  ne  ha  dato  l’an¬ 
no  16^0,  dovendo  raccontare,  non  1’ 
altrui ,  ma  le  nottre  lagrime,  le  quali  dir 
non  fi  poffono,che  chi  le  dice, e  chi  1’ 
ode  non  abbia  comparii one;  ed  ellendo 
forza  ragionare  di  povertà ,  malattie ,  fa¬ 
me  ,  contagio ,  e  Pelle ,  colè  di  loro  na¬ 
tura  doiorolè,  e  malinconiche, le  qua¬ 
li  tendono  a  distruggere  quello ,  che  da  cialcheduno  è 
lopra  ogni  colà  pregiato, ed  avuto  caro ,  cioè  la  vita;  amanlì 
le  ricchezze,  perchè  Sono  Strumenti  da  conlèrvarla;  pre- 
gianfi  gli  onori ,  perchè  la  rendano  più  ficura  da  i  peri- 

co- 
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coli ,  e  più  rifpettata  ;  cercanfi  i  piaceri}  quali  condimenti, 
che  l’ infaporano ,  onde  tutto  quello ,  che  fi  appetite? , 
vuoili, o come  necelìario,  ocome  utile  al  mantenimen¬ 
to  di  elia  vita  :  la  morte  pel  contrario  è  foprattutte  le  co¬ 
lè  da  ognuno  fuggita ,  ed  abborrita ,  ed  è  quella ,  che  ci 
fa  parere  più  (piacevole  la  malattia,  come  li  rada,  che  in 
ella  sbocca, e  rende  il  dolore  più  grave , per  elìer  dilpo- 
fizione  a  ella  morte ,  e  condizione  inleparabile  dall'una, 
e  dall’  altra ,  ma  fra  tutte  le  infermità  la  Pelle  più  lerve 
alla  morte, eie  da  maggiori  guadagni,  e  più  prelli;  man¬ 
da  lèmpre  avanti  a  guila  di  lùa  furierà  la  carellia,  la  qua¬ 
le  forlè  ferve ,  acciocché  gli  uomini  dalla  povertà  afflit¬ 
ti  ,  ed  ammaellrati ,  comincino  a  levare  {affetto  dalla  ter¬ 
ra  ,  e  paja  lóro  meno  agra  colà  il  morire,  ma  il  defiderio 
delia  vita  è  così  internamente  radicato  nel  cuore  de  i 
mortali,  che  fè  bene  fi  uccide,  lèmpre  rinafce  più  forte . 
Che  che  fia  di  quello ,  fono  già  molti  anni ,  che  la  Toff 
cana ,  mediante  la  grande  llerilità  della  terra ,  ha  patito 
quello  flagello  della  carellia ,  che  è  (lata  occafione,  al pa¬ 
rere  di  alcuni  Medici ,  della  Pelle ,  alla  quale  ha  dilpolti 
i  corpi  a  poco  a  poco  col  cattivo  nutrimento ,  e  con  i  pa¬ 
timenti,  tanto  nel  mangiare ,  quanto  nel  bere,  ed  in  altre 
colè  necetlarie  pel  follenimento  della  vita  ;  onde  etien- 
dolì  radunato  in  molti  una  gran  mafia  di  malumori  ,  da 
i  quali  re  Hata  fcpraffatta  la  natura,  ne  li  potendo  vince¬ 
re,  è  venuta  a  generarli  in  elfi  una  llraordinaria  putre¬ 
dine  ,  che  da  lontano ,  e  per  ogni  picciola  occafione  ha 
prelà  la  Pelle ,  la  quale  Cominciava  con  febbri  putride  , 
acutiffime,  e  continue  lènza  manifella  occafione,  e  di 
peffima  natura,  accompagnate  da  maligni  accidenti ,  co¬ 
me  bubcni ,  e  carbonchi ,  i  quali ,  o  tutti  due  infieme ,  o  P 
uno,  o  f  altro  feparatamente ,  in  ciafouna  apparivano;! 
buboni  per  lo  più  fra  la  cofoja ,  e  il  corpo ,  pochi  fiotto  P 
alcelle , pochififimi  dietro  all’ orecchie , i  carbonchi  in  di¬ 
verte  parti  ;  ad  alcuni  dopo  la  febbre  lòpragiugneva  il  de- 
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lirio,  molti  avevano  te  te  ardente,  con  !a  lingua  atciut- 
tiilima,  il  dolor  di  tefta  era  quali  comune  a  tutti,  ed  in 
principio  delle  infermità ,  col  lèntirfi  fra  le  ciglia  acuti  fi 
limo ,  accompagnato  a  molti  da  vomito ,  il  pollò  ineguale, 
inordinato,  e  deboiilfimo ;  la  cagione  interna  del  male, 
era  la  putredine  degli  umori ,  che  lì  ritrovavano  dentro 
le  vene  grandi ,  vicine  al  cuore ,  ed  era  così  eccellente , 
che  acquiftata  la  natura  del  veleno,  dilli pava,  e  conlu- 
mava  gii  (piriti ,  linimenti  delle  facultà  principali  ;  onde 
venivano  cagionati  i  fopraddetti  accidenti ,  ed  alia  mag¬ 
gior  parte  una  morte  precipitosi,  che  lèguiva  per  F or¬ 
dinario  dentro  al  lèttimo  giorno,edaqua'cheduno  den¬ 
tro  al  quarto ,  fi  è  ollèrvato ,  che  coloro ,  i  quali  predo  ri¬ 
correvano  a’ rimedi,  per  lo  più  guarivano ,  póchillì  mi  di 
quelli ,  che  hanno  pallaio  il  7.  giorno  fono  morti ,  quali 
niuno,  aperto  il  birbone  ,  e  cominciata  la  fequellrazione 
dei  carbonchio,  è  perito,  e  molti  ancora  fono  rilanati ,  a 
i  quali  i  bubcni  fi  fono  rifoluti  e  fvaniti .  Quanto  ai  rime¬ 
di,  li  è  veduto  per  elperienza,che  nei  principio  del  ma¬ 
le,  mentre  F  ammalato  aveva  buone  forze ,  quelli  a  chi  li 
cavava  làngue ,  la  maggior  parte  guarivano,  le  bene  già 
era  apparito ,  o  il  birbone ,  o  il  carbonchio ,  con  quella  ec¬ 
cezione  però ,  di  farlo  parcamente ,  e  molto  meno  di 
quello, che  per  l’ordinario  fi  farebbe, con  aver  riguardo 
non  folo  alle  forze  prefenti ,  ma  alle  future ,  così  sfug¬ 
gendoli  il  danno ,  che  dalla  debolezza  potrebbe  avveni¬ 
re  ,  ed  ancora  (vanisce  il  dubbio ,  che  con  F  evacuazione 
del  làngue,  il  veleno  fi  ritiri  dalle  parti  ellerne ,  alle  in¬ 
terne,  poiché  è  maggior T  utile ,  che  dallo  Igravio  della 
natura  fi  confeguilce,  che  non  è  quello  timore,  elien- 
dofi  veduti  molti,  a  chi  dopo  efierlì  cavati  fangue,ibu- 
boni  non  fon  venuti  avanti;  altre  evacuazioni  con  me¬ 
dicamenti  non  giovavano ,  le  non  le  nella  declinazione 
del  male ,  e  con  colè  piacevoli  ;  per  tenere  poi  il  corpo 
di  (polio ,  fi  fuppliva  con  i  crilleri ,  Fatta  F  evacuazione  dei 
•  1  fan- 
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Sàngue ,  era  nececeirario  refilìere  al  veleno  già  generato, 
a  che  erano  molto  buone  tutte  le  colè  acide ,  come  foi- 
roppo  d’ agro  di  cedro ,  di  limoni ,  acetolà  femplice,  con 
acque  cordiali ,  cioè  di  Icorza  nera ,  capraggine ,  borrana, 
e  limili ,  e  di  più  il  lattovaro  alchermes ,  iacintino ,  dia- 
margariton ,  giulebbo  gemmato,  magifiero  di  perle ,  con- 
traierba:  l’ufo  di  quelli  antidoti  era  frequente,  e  perciò 
avanti  definare ,  o  avanti  cena  mez’  ora ,  o  con  lo  fcirop- 
po ,  o  con  f  orzata ,  variando  quando  uno ,  e  quando  1  al¬ 
tro  ,  ma  lòprattutti  la  triaca ,  e  l’ olio  contra  veleni  del 
GranDuca  co  i  quali  due  rimedi  foli ,  molti  fono  guariti, 
e  dove  è  Hata  la  febbre  non  troppo  ardente ,  l’ averne 
dato  dodici ,  o  quindici  gocciole  per  bocca  lù  lo  fcirop- 
po, è r folcito  con  ottimo  lùcceiio,  effondo  periti  pochifi 
finii  di  coloro,  che  l’hanno  prefo  :  cerca  vali ,  che  i  bubo- 
ni  con  i  lùppuranti  fi  maturaflèro ,  ne  fi  allettava  l’ inte¬ 
ra  maturazione  a  dare  loro  efito,  perchè  quella  materia 
velenola ,  non  è  potàbile ,  che  11  cuoca  perfettamente . 
Nel  principio  i  C  erufici  ulàvano  funzione  dolio  di  man¬ 
dorle  dolci ,  e  di  gigli  bianchi ,  con  qualche  goccia  d’olio 
contro  veleni ,  dipoi  fi  cominciarono  a  lervire  del  triachi- 
lon  ,  con  gomme  :  i  carbonchi  volevano  elier  trattati  be¬ 
nignamente,  e  non  correr  con  precipizio  al  fuoco  ,  per¬ 
chè  elàlperandoli,  il  dolore  cagionava  una  dilperata  mor¬ 
te,  quelli  che  apparivano  più  piacevoli,  e  non  apporta¬ 
vano  accidenti  molto  fieri,  fi  curavano  con  l’impiafìro  di 
arnaglolla ,  che  fi  fa  così  :  fu  eco  di  piantaggine ,  farina  di 
lente ,  e  midolla  di  pan  nero  ;  quelli  che  riulcivano  più 
maligni,  fi  fcarnifi cavano,  e  dipoi  fi  metteva  loro  fopra 
unguento  egiziaco ,  con  alquanta  di  triaca ,  e  procurava!! 
la  fèparazione .  Quella  era  la  curadel  male ,  che  fo  debba 
eller  nominato  Pelle,  o  no,  a  noi  non  tocca  il  dichiararlo, 
e  ben  vero,  che  non  è  (lato  contagiofo  in  fommo  grado, 
ne  s’ appiccava  per  ogni  leggiera  occafione , .  e  fe  ne  fon 
veduti  effetti  aliai  llravaganti  ;  della  nobiltà ,  quei ,  che  s5 
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infettavano  per  lo  più  morivano ,  pochiffimi  ne  fono 
guaritila  cagione,  domin  tè  la  farebbe,  che  la  malignità, 
la  quale  faceva  impresone ,  e  vinceva  quei  corpi  pel 
buon  nutrimento  vigorofi ,  e  non  eflenuati,  era  così  ga¬ 
gliarda  ,  che  la  natura ,  non  la  poteva  fuperare ,  e  però 
cedeva-  La  Luna,  come  tèmpre  avviene  nella  Pelle, 
faceva  gran  varietà,  nel  principio  il  plenilunio  era  cagio¬ 
ne  di  peggioramento,  ma  nella  fine  del  male  tèguiva  il 
contrario,  che  nella  piena  Luna  fi  migliorava,  e  nella  Ibe¬ 
rna  fi  peggiorava;  f  accollarti  il  Sole  a  noi,  o  ditcotlarfi, 
ha  cagionato  effetto  molto  notabile,  perchè  nell’ equi¬ 
nozio  di  Settemb.  1630.  fi  cominciò  a  peggiorare  flraor- 
dinariamente ,  ed  il  Novembre  fu  il  maggior  colmo  del 
male  ,  che  nel  tòltlizio  di  Capricorno  cominciò  a  cedere 
e  mitigar  fi ,  e  per  l’ altro  tòltlizio  del  Granchio ,  eflèndo 
la  Città  quali  libera,  nel  cominciare  il  Sole  a  decollarti 
da  noi,  fi  peggiorò,  e  per  parecchi  giorni  le  cote  non  an¬ 
darono  troppo  protpere .  Nella  ricaduta  ancora  dell’an. 
no  1632.  per  cagione  di  Monticelli ,  il  contagio  pretè  vi¬ 
gore  circa  F  equinozio  di  Settembre,  e  durò  fino  al  tòltli¬ 
zio  dei  21.  di  Dicembre,  quando  il  Sole  di  nuovo  s’ ac¬ 
collava  in  vertò  di  noi,  ed  allora  guarimmo.  In  oltre  è 
flato  di  contiderazione,  che  etfendo  in  varie  calè  di  Gen¬ 
tiluomini  entrato  il  male ,  portatovi ,  o  dalle  lèrve ,  o  da’ 
tèrvidori ,  non  ci  è  etèmpio ,  che  fi  fia  appiccato  a  i  Pa¬ 
droni  ,  e  tpeflè  volte  erano  flati  ferviti ,  e  maneggiati  da 
quelli,  che  già  avevano  la  Pelle  addotto.  Incredibile  per 
avventura  parrà  quello,  che  racconta  una  donna  chia¬ 
mata  Stella,  la  quale  governava  gli  appellati  al  lazzeretto 
di  S.  Miniato, e  vi  durò  fino  a  che  egli  flette  aperto,  do¬ 
ve  fra  gli  altri  ufi  zi,  fervi  va  per  levatrice,  che  alle  tue 
mani  partorirono  circa  mille  donne ,  niuna  delle  quali 
campò ,  e  dei  bambini  nati ,  tòlamente  tre  ne  videro.  La 
flrage  maggiore  del  male  è  fiata  nel  popolo  minuto  ,  ne’ 
poveri ,  e  nelle  donne  :  della  nobiltà  n’  è  morta  pochiflì- 
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ma,  che  non  arriveranno  forfè  in  18.  mefi  a  2$.  quan¬ 
tità  molto  minore  di  quella,  che  in  fimii  tempo  tuoi  mo¬ 
rire  di  male  ordinario  ;  fra  gli  altri  fono  flati-  due  Cano¬ 
nici  della  Metropolitana,  il  Sig.  Vincenzio  Rondinelli 
Penitenziere ,  ed  il  Sig.  Francefilo  Malegonnelle .  Il  Sig. 
Jacopo  Giraldi  morto  a  dì  io.  di  Novembre  1650.  Gen¬ 
tiluomo  di  finiflìmo  giudizio  in  ogni  erudizione,  che  sbi¬ 
gottì  grandemente  la  Città,  per  elier  di  quelli,  che  con 
molta  cautela  fi  guardavano:  ne  minor  terrore  apportò 
il  Sig.  Arrigo  figliuolo  del  Sig.  Marefèialle  Concini ,  che 
morì  ai  25.  d’  Aprile  1651.  molto  compatito  per  la  fila 
gioventù, e  gentilezza,  e  per  efier  l’ultimo  de  i  mafchi  della 
tùa  famiglia .  I  monafteri  delle  Monache  dentro  alla  Città 
tutti  fi  fono  confèrva»  ,  eccetto  S.  Maria  fili  prato  , 
dove  apprefl’offi  il  male,  fecondo  ,  che  alcuni  credet¬ 
tero,  e  mortevi  due  Monache  non  vi  fèguì  altro  dan¬ 
no  ,  non  fi  parla  di  quelle  ,  le  quali  anno  cura  degli 
fpedali,  come  S.  Maria  nuova,  Bonifazio  ,  e_S.  Mat¬ 
teo  .  Granditfima  parte  ebbe  nella  confèrvazione  di  dd. 
monafteri,  la  diligenza  di  Monfignor  Arcivefeovo  Bar¬ 
di  ,  vifitandoli  tutti ,  e  lafeiando  loro  alcuni  ricordi  mol¬ 
to  giovevoli  per  confervarfi  dalla  pefle,  i  principali  e- 
rano  quelli.  Sofpefè,  e  revocò  a  tempo  ogni  licenzia 
di  entrare  ne  i  monafteri*  a  tutti  gli  artifti  ,  e  mani¬ 
fattori,  eccettuando  il  Medico  ,  Cerufico  ,  e  Confefi 
foro,  e  fè  a  qualcheduno  bifognava  farlo  per  eftremo 
bifogno  ,  doveva  portar  la  fede  in  fcritto  della  Sanità 
propria,  e  della  fu  a  cala,  approvata  dal  Governatore, 
e  moftrarla  alla  Badeiìa  ;  ordinò  fi  eleggelie  quattro 
monache  fopra  la  Sanità  ,  una  delle  quali  a  vicenda 
ftefie tempre  alla  ruota,  che  per  l’ordinario  flava  fer¬ 
rata  a  chiave,  acciò  che  diligentemente  elàminaiìe  le 
colè,  che  erano  portate  di  fuora,  fe  venivano  di  luo¬ 
go  licuro,  altrimenti  non  le  poteva  intromettere  ;  che 
la  moneta  non  fi  pigliarle,  fe  prima  non  fi  teneva  nell’ 
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aceto;  che  non  fi  latciaffe  parlare  alle  monache ,  tè  non 
dalli  parenti  firettiffimi  ;  i  Fattori  ,  e  Fattorelìe  non 
entraiièro  iti  caia  di  alcuno  lènza  licenza  della  Prio¬ 
ra,  ne  udilièro  meifa  in  altre  Chietè  ,  che  in  quelle 
proprie  de’Monafteri  ,  altrimenti  facendo  fi  mandata 
lèro  via  tu  b  ito ,  gli  erbaggi  fi  pigliatlèro  dagli  orti ,  co-* 
guindoli  ,  chi  andava  per  e(Fi,con  le  proprie  mani  ; 
carne ,  e  petèe  fi  comprafièro  a  buonilfima  ora,  avan¬ 
ti  follerò  maneggiati  ;  il  grano  da  macinare  fi  portafi 
fèda  i  Fattori  de  i  monafieri  ,  ed  i  medefimi  ripor- 
taflero  la  farina,  dandone  tèmpre  pretènte  uno, men¬ 
tre  che  fi  macinava  ,  ponendo  diligente .  cura ,  che  le 
lacca  del  monaftero  non  fi  metcolafièro  con  F  altre  , 
e  non  follerò  toccate  ;  cuocellèro  il  pane  in  conven¬ 
to,  e  chi  non  aveva  forno,  quanto  prima  lo  fa  ce  ile  ; 
quelli  che  portano  merce  addoflo ,  non  fi  accoftaiiero 
in  quello  tempo  a  i  monafieri  ;  a  eia  cheduno  de  i 
Cappellani  fi  aflègnafie  i  tuoi  paramenti,  ed  altre  co¬ 
lè  per  celebrar  la  Mefia,  che  non  fi  rimettebero  più 
dentro,  e  bifognando  imbiancarle  fi  faceti  e  fuori  del 
convento;  li  panni  delle  monache  fi  imbucatalìèro da 
loro  medefime;  alle  grate  fi  mettefiè,  o  cartapecora  , 
o  foglio;  proibì  alle  convertè  lutcire  in  Chicli» , co¬ 
me  coftumano  alcuni  monaìfieri,  ma  volle ,  che  in  quel 
cambio  fi  pigliatlèro  de  i  cherici  ;  che  le  foritture  d’ 
importanza,  argenterie,  paramenti  più preziofi  fi chiu- 
delièro  in  luogo  lèparato  ,  e  ficuro,  che  niuno  le  toc- 
calle;  le  lettere  fi  pigliatlèro  con  forbici  ,  abbronzan¬ 
dole  ,  o  bagnandole  con  F  aceto  :  quello,  che  non  fi 
poteva  abbronzare,  ne  bagnare,  fi  accoflaile  al  fuoco 
tanto  che  fi  purgaflè .  De  i  conventi  de  i  frati ,  quafi 
niuno  è  rimafto  intatto  ,  la  ragione  di  quella  diverti¬ 
ta  fra  quelli  ,  e  quelli  delle  monache  ,  è  manifetla  , 
perchè  quelle  flando  ritèrrate  ,  non  praticavano  ,  e 
quelli  altri,  per  debito  di  loro  ufizio  ,  non  potevano 
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far  dimeno.  I  luoghi  dove  il  male  è  più  incrudelito  »=fort 
no  fiate  l’ eflremità  della  Città ,  come  quelle ,  che  fono 
abitate  da  povere  genti  ;  fra  tutte  le  Iliade  ha  patito  piu 
la  via,  che  va  da  S,  Ambrogio ,  alfa  porta  alia  Croce > 
la  quale  fola  fi  è  sbarrata  ,  e  vi  fono  morte  .circa  6om 
perlòne,  ed  una  volta  vi  erano  chiufo  circa  cafè 
poi  via  Gora,  le  cafe  nuove  di  fui  Prato,  Borgo  S.  Pier 
Gattolini ,  via, S.  Zanobi,e  via  Tede  fica  dietro  alla  Chie- 
fì  dì  S<  Lorenzo.  I  pyefér  varivi  per  non  s’infettare  fo¬ 
no  flati  diverfi  ,  molti  fi  fono  ritirati  per  le  Ville  ,  ma  ne 
fono  rimafli  tanti  nella  Città ,  che  tutt’  i  Magifìrati ,  e  tut¬ 
te  le  Botteghe  fono  tèmpre  fiate  aperte ,  e  così  il  traffi¬ 
co  degli  elercìzi  non  mai  interrotto  :  in  maniera,,  che  chi 
folle  venuto  di  fuori ,  fonza  fàper  altro ,  non  avrebbe  cq- 
nofciuta  differenza  da  quei  tempo  a  quando  ci  era  una 
intera  fànità  ;  quelli  ,  che  detideravano  di  confèrvarfi  ,, 
fuggivano  i  concorri  del  popolo  ,  ;e  le  calche  ,  ufàvano 
non  andar  fuori  la  mattina,  digiuni  i  pigliandn^vini  ge- 
nerofi,  o  qualche  conferva  di  agro  di  c£djG<ifea5&fimL 
li,  mettevano  la  ;  moneta,,  che  gli  veniva  nefif  mani, nel¬ 
l’aceto  forte,  o  in  efio,  dentro  unvafo  di  ràmé  le  face¬ 
vano  levare  un  bollore,  e- quello  era  colà  più  fpeditiva, 
e  più  ficura,  perchè, fo bene  il  metallo  noù piglia infez- 
zione,  quando  è  pulito ,  può  riceverla  in  queHucidume, 
Che  nell’ efler  maneggiato  vi  s’attacca;  molti  (caldavano 
i  panni  avanti  fi  vetìiifero  ,  profumandoli  col  ginepro, 
ed  altri  pigliavano  delle  fue  coccole  per  bocca  ,  abbru*> 
ciando  di  quel  legno  nelle  cainere  .rl/fàvafi,  ancora  di 
pigliar  della  triaca ,  delle  pillole  di  ruffo ,  due ,  o  tre  vol¬ 
te  la  fèttimana;  chi  fi  ungeva  il  cuore,  ed  i polli  avanti : 
fi.  veftiife  con  f  olio  con  tra- veleno ,  e  fu  ufitato  aliai  F  olio 
di  carabe  «ungeudofi  le  narici ,  o  portandofene  in  un  va- 
fotto  per  odorare  ,, quali  ognuno,  teneva  formano  una 
palla  di  ginepro  bucata,  ove  fi  metteva  della; -canfora-, ,o. 
vero  una  fpugnetta  con  aceto,  o  olio  contra.ycleno , ca- 
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tabe, o  colè  fimili;  altri  tenevano  in  bocca  del  zolfo  lò¬ 
do,  o  mirrale  molti  la  pietra  giacinto,  o  pure  legata  in 
qualche  anello ,  in  modo, che  toccafse  la  carne,  per  ca¬ 
lerci  opinione,  che  quella  pietra  abbia  un’occulta  pro¬ 
prietà  contro  alla  pelle  ;  la  maggior  parte  adoperava  quel¬ 
la  ulitata  ricetta  di  pigliare  ruta,  fico  lecco,  noce,  e  ta¬ 
le  ;  lègr  eto ,  le  bene  comune ,  antico  ,  e  che  fu  trovato 
da  Lucullo  fra  le  (critture  di  Mitridate  ,  e  lo  re  feri  Ice 
nel  filo  libro  Quinto  Sereno  ;  molti  portavano  addoffo 
una  penna  d’ ariento  vivo ,  altri  dell’ Arlènico  criftallino 
vicino  al  cuore  ,  ovvero  un  piumaccetto  pieno  di  vari 
ingredienti ,  de  i  quali  fe  ne  dillribuivano  a  fpelè  del  Ma- 
gillrato  della  Sanità  a  quelli  ,  che  erano  rilèrfati  nelle  ca¬ 
lè  ove  era  flato  male,  e  quello  lègreto  fu  portato  di  Mi¬ 
lano;  e  le  bene  l’efperienza  dimoflrava,  che  le  colè  da 
mangiare  non  pigliano  infezione ,  o  poco  ,  e  particolar¬ 
mente,  quelle  che  fi  cuocono,  e  filavano,  contuttociò 
affai  fecero  in  cala  i  forni  da  cuocervi  il  pane  ,  per  le¬ 
var  f  occafionè  di  mandar  la  fèrvitù  intorno  a  »  Fornai 
la  maggior  parte  de  i  quali  fi  fono  infettati ,  concorren¬ 
dovi  vàrie  forti  di  perfòne ,  e  maneggiando  quei  teli ,  e 
quell’ alle  ,  che  molte  ulcivano  di  calè  folpette  :  e  perchè 
le  Serve  ,  ed  i  Servitori  per  non  fi  guardare  con  diligen¬ 
za,  e  bifògnando  loro  per  debito  della  lèrvitù  addome- 
fticarfi  con  varie  genti  ,  Ipelio  portavano  il  male  a  cala, 
acciocché  uno  così  nott  pregiudicaffe  a  tutti ,  chi  aveva 
comodo  di  farlo ,  voleva ,  che  ognuno  dormine  in  un  let¬ 
to  da  per  lè  folo ;  quelli ,  che  vendevano  il  vino  a  cala, 
per  fuggire  ogni  pericolo  di  appellarli  nel  maneggiare  i 
balchi ,  effendo  la  maggior  parte ,  che  lo  compra  pove¬ 
ra  gente ,  accomodavano  allo  Sportello  una  cannella  di 
Stagno,  con  un  vaiò  dove  fi  votava  ih  Vino,  e  chi  com¬ 
prava  di  fuori  lo  riceveva  di  quivi ,  e  quando  era  infia- 
foato,  o  fi  vendeva  il  fiàlco,  che  per  l’ordinario  fi  lùol 
barattare,  o  fi  votava  in  quello ,  cheera  portato  dal  com¬ 
prato- 
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oratore ,  i  danari  fi  prendevano  con  una  paletta  di  rame, 
buttandoli  fubito  nell’aceto;  quelle  furono  le  diligenze 
di  maggior  confiderazione ,  e  più  comuni ,  le  quali  fi  fe¬ 
cero;  perchè  il  volerne  raccontar  molte  fatte  da  alcuni 
troppo  l'crupolofi ,  e  paurpfi ,  làrebbe  coi  a  lòverchiamen- 
te  lunga ,  perchè  effendo  i  pericoli  quafi  innumerabili , 
e  volendo  quelli  tali  riparare  a  tutti ,  lè  n’ andavano  nel- 
l’ infinito  :  ma  certo  è  mitèrabile  la  condizione  di  collo¬ 
ro  in  fim.ili  tempi ,  e  lomigliante  all’  affanno  di  ehi  Uà  in 
cappella ,  e  forfè  tanto  più  grave ,  quanto ,  che  quelli  du¬ 
rano  in  fi  grande  agonia  una  notte  loia ,  e  quelli  i  meli 
interi;  in  tutte  le  colè  ci  vuol  la  mediocrità,  fuggire  gli 
ellremi  della  troppa  confidanza,  e  diljcerazione  ,  far  le 
lue  diligenze  morali ,  del  refto  rimetterfi  in  Dio . 
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Cura  del  male ,  Cap .  V, 

5}  A  re  va ,  che  tanti  rimedi  così  opportuni, 
^  e  le  diligenze  più  che  ordinarie ,  già  par» 
rate ,  infieme  co  i  ripari  degli  Appen¬ 
nini  pieni  di  dirupate  montagne ,  e  fco- 
fcefe ,  con  palli  firetti  da  poter  effer  te¬ 
nuti  da  picco!  numero  di  gente ,  lè  be¬ 
ne  il  male  fi  era  fieramente  apprelò  in 
Bologna ,  ci  aHicuraiTero  ,  ed  era  Ipe- 
ranza  fondata  fu  prudente,  e ragionevol difcprlò , ed am 
cora  lù  relperrenza  ,  perchè  quafi  tèmpre  la  pelle  ci  e- 
ra  venuta  dalla  parte  di  Roma,  come  luogo  aperto  ,  e 
malagevole  ad  effer  guardato,  le  le  no  lire  colpe  non  a- 
veflero  provocata  lagiulìiffima  ira  di  Dio ,  contro  -la  qua¬ 
le  non  ci  è  potenza  ,  che  pon  divenga  fiacchezza  ,  non 
è  configlio ,  che  non  riefca  ftoltizia .  Donde  avelie  oriT 
gine  il  male  ,  e  la  firn  prima  ocgafione  ,  è  colà  difficile 
rinvenire  ,  per  eiier  tuffi  principii  delle  colè  per  lo  più 
pfcuri .  Vogliono  alcuni  medici  molto  icienziati ,  che  lè 
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non!  abbiamo  'avuto  infezione  d’ aria ,  con  tuttocìò 
in  ella  fia  itala  qualche  poco  di  corruzione,  e  che  i  tè¬ 
mi  di  quella  ce  li  portallefo  di  Lombardia  quei  venti 
tramontani,  che  lò filarono  la  primavera j  Onde  i  corpi 
de  i  poveri  per  i  patimenti ,  e  difàgi  meno  atti  a  refi  ite- 
re  a  quella  inaligli  ita ,  ne  fian  rettati  afflitti ,  dove  que¬ 
gli  degli  uomini  benellanti ,  come  più  vigorofi  pel  buon 
nutrimento ,  i’  abbiano  di  leggieri  potuta  lùperare .  Che 
thè  fia  di  quello,  ne  latteremo  il  giudizio  a  chi  legge¬ 
rà,  per  non  etière  noftra  intenzione  entrare  in  dilpute 
filofofiche  ,  nia  tèlo  raccontare  tèmplicemen fé,  e  con 
verità,  quello  che  fia  avvenuto  .  E  tè  bene  la  comune 
opinione  crede  ,  che  il  male  ventile  da  Trelpiano  ,  altri 
anno  per  collante  elTerci  cominciato  circa  due  rnefi  pri  - 
ma ,  ellèndofi  a  loro  parere  tèppellito  in  S.  Maria  del 
Fiore ,  adì  1 5.  di  Giugno  il  primo ,  che  moriife  con  fio¬ 
retto  di  pelle:  quello  fu  un  Tommalò  Ciucci  cittadi¬ 
no  Fiorentino ,  ma  che  traeva  lua  origine  del  Gattello 
di  S.  Calciano  ,  Uomo  di  circa  a '45.  anni  abitava  egli 
nella  via  del  Cocomero  all’ entrare ,  e  faceya  una  botte¬ 
ga  di  veli  alla  bolognefe  in  borgo  Ogniifianti,  quali  rin¬ 
contro  alla  Chìelà  ;  egli  al  principio  di  Giugno  pretè  in 
quello  negozio  un  giovane  pur  Bolognefe,  venuto  di 
corto  di  là,  e  come  li  conobbe  poi  infetto  .  Non  pat¬ 
tarono  troppi  giorni  ,  che  quello  ,  mentre  lavorava  ,  fu 
all'alito  da  una  gran  febbre,  con  fieri  accidenti;  il  Ciuc¬ 
ci  mandò  lùbito  per  una  tèggiola,  ve  lo  mefite  dentro  , 
ed  affibbiatoli  con  le  lite  mani  ilGiubbone , lo  fece  por¬ 
tare  allo  Spedale  di  S.  Maria  nuova  ;  che  infermità  avel¬ 
ie  collui  non  fi  feppe ,  perchè  mentre  lo  Ipogliavano  per 
metterlo  a  letto ,  fi  morì ,  e  non  ci  eltendo  lofpetto  di 
pelle  ,  non  fi  guardò  ,  ne  fi  fece  altra  diligenza;  ma  il 
Ciucci ,  paifitti  due  ,  o  tre  giorni  ,  un  Giovedì  fera  a  i 
12.  di  Giugno  1630.  tè  rie  àrido  a  cala  più  a  buon’  ora 
del  lòlito  tutto  accapacciato ,  e  la  notte  fu  loprapprelòda 
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tana  gagliarda  febbre:  flette  così  tutto  il  Venerdì,  ed  il 
Sabato  lèra  peggiorò  forte ,  tanto  che  cominciò  a  dire , 
che  moriva  ,  quei  di  cala  sbigottiti  ,  forièro  pel  Me-, 
dico,  il  quale  venuto,  e  toccatogli  il  pollò,  di  ile  che  an- 
dafièro  pel  Confedero ,  e  laccherò  predo ,  perchè  lam- 
malato  fèn’  andava  ,  e  gli  fletterò  lontani ,  perchè  era  ma¬ 
le  peflifero  ;  venne  il  Sacerdote ,  e  non  fu  a  tempo ,  che 
trovò  l’ammalato  morto ,  al  quale  fi  Icoperlèro  nel  col¬ 
lo  due  bolle ,  che  da  molti  furono  giudicati  carboncèlli; 
I  parenti  fi  vallerò  dell’ avvilo  avuto  dal  Medicò ,  e  la 
mattina  a  buoniflìma  ora  lo  lèppellirono  in  Una  di  quel¬ 
le  lèpolture  fuori  del  Duomo ,  rincontro  alla  Canonica, 
fu  maneggiato  da  i  Becchini ,  e  dalla  Compagnia ,  la  qua¬ 
le  lo  portò,  i  Preti  gli  cantarono  la  vigilia  ,  ed  il  Cap¬ 
pello  ,  elee  egli  aveva  in  capo*  fu  involato  ,  e  quello  che 
dette  maggior  lolpetto ,  fu ,  che  a  una  Serva ,  che  lo  go¬ 
vernava  vennero  due  bubboni ,  condotta  a  S.  Maria  nuo¬ 
va  ,  e  fòpraggiuntoli  un  gran  profluvio  di  fangue  campò; 
gli  altri  di  cala  non  ebbero  male,  e  la  moglie  data  nel 
medefimo  letto ,  ed  era  di  parto ,  fi  mantenne  finta  i  Po¬ 
co  dopo  a  quello  lèguì  la  morte  di  maeftro  Francelco 
delle  ftalle  del  Gran  Duca,  ed  il  Cerufieo,  che  lo  me¬ 
li  cò ,  dille  egli  efler  morto  di  pelle ,  così  hanno  creduto 
molti,  che  cominciafle  il  male,  ma  la  comune  opinione 
è,  che  da  Trelpiano,  villa  dilcoflo  tre  miglia  a  Firenze» 
yenifle  in  quella  maniera.  Trapelò  a  confini  un  Polla¬ 
iolo  Bolognelè  ,  il  quale  arrivato  alla  porta  a  San  Gal¬ 
lo  ,  prò  vedi  di  entrare ,  ma  non  gli  riufeì  ,  la!  Ara  lo¬ 
quela  faceva  manifeflo  di  qual  paelè  ei  folle  ,  e  ìapefi 
lima  cera  lo  dichiarava,  come  in  verità  era  infermo, 
e  volle  la  noftra  dilgrazia ,  che  al  Commilìario  il  qua¬ 
le  era  alla  porta,  non  fovveniffe  di  mandarlo  accompa¬ 
gnato  al  Lazzeretto ,  che  così  fi  rimediava  ad  ogni  ma¬ 
te,  ma  contento  di  proibirli  l’entrare  ,  fi  riflette  ;  Egli 
Iconfolato ,  e  come  già  infetto ,  deboliflìmo ,  piede  innan- 
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zi  piede  appena  mettendo ,  con  gli  occhi  alla  terra ,  e  le 
ciglia  prive  d’ ogni  baldanza ,  diceva  fra  lòlpiri  ;  chi  mi 
ha  negato  l’ entrar  nella  Città ,  e  che  farà  di  me  ?  le  ne 
ritornava  indietro ,  quando  abbattutofi  in  un  fuo  fami¬ 
liare  detto  Viviano  ,  nome  poco  corrilpondente  all’  ef¬ 
fetto  ,  che  ha  cagionato ,  Caualdo  in  picciolo  Ipedaletto , 
che  a  Trelpiano  raccerta  i  Pellegrini  ;  caldamente  lo 
pregò  ,  che  avelie  di  lui  pietà  ,  ed  acciocché  non  fi 
moriffe  ,  dentro  a  una  folla  quivi  lo  raccettatie ,  e  fu 
opinione,  che  in  tal  calò  gli  offeriate  la  metà  di  alcuni 
danari,  i  quali  aveva  addoffo  ;  fu  combattuto  a  prin¬ 
cipio  il  buon  uomo  dalla  milèricordia  ver  lo  il  cono- 
Icente  ,  e  perchè  il  pericolo  al  quale  fi  metteva  era 
grande  ,  (lette  dubbiolò  ,  e  già  l’ intereile  della  vita 
propria  aveva  finorzato  quella  pietà,  che  1’  altrui  mi- 
fèria  gli  aveva  della  nell’ animo  ,  quando  dal  folgorar 
dell’oro  abbagliato  ,  cominciò  a  non  ilcorger  più  il  ri¬ 
fico  ,  e  dalla  vicina  Iperanza  del  guadagno  combattuto , 

.  s’ arrelè ,  e  fi  diede  per  vinto ,  lo  ricevette  ìn  cala ,  l’ al¬ 
tro  giorno  lo  pianlè  morto ,  in  capo  a  poco  egli  Hello 
ammalò, ed  allora  aprendo  gli  occhi, e  battendoli  l’an¬ 
ca  ,  dille  liberamente  la  cagione  del  fuo  male ,  con  pre¬ 
gar  tutti  quei  di  cala  a  llargli  lontani ,  morì  egli  poco 
avanti  S.  Giovanni,  con  la  maggior  parte  de’  luci,  ma 
vilitato  da’  parenti  nella  malattia ,  portato  a  lèppelìire  all’ 
ordinario ,  le  lue  mafferizie  adoperate ,  e  maneggiate  , 
infettò  tutto  quel  borgo  ;  li  bucinò  quella  colà  in  Fi¬ 
renze  ,  ma  colla  bocca  piccina ,  piano  ,  nell’  orecchio  ,  a 
qualche  amico  confidente ,  col  (olito  rilèrvo  di  non  lo 
dire  ad  altri;  non  fu  creduta,  fu  dilprezzata ,  nè  fi  ri¬ 
mediò  ,  che  di  leggieri  perayventura,  veniva  fatto ,  in¬ 
tanto  quei  di  Trelpiano  venivano  ogni  giorno  alla  Cit¬ 
tà  ,  e  praticavano  liberamente  con  tutti ,  e  noi  ingozza-  • 
ramo  l’ elea ,  che1  a  lùo  tempo  fece  l’ effetto .  Già  il  ma¬ 
le  da  Trelpiano  era  arrivato  al  Cianfo  borghetto  vici¬ 
no, 
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no ,  e  1 9.  ne  erano  morti  ;  onde  avvilàti  con  replicati 
melìaggi  i  Signori  della  Sanità  di  quefto  difordine,  la 
mattina  de’ 2.  di  Agofto  ióp.  il  Sig.  Luca  Albizzi;  ed 
il  Sig.  Antonio  Carnelecchi  Senatori ,  col  Dottore  Zer- 
binelli ,  e  il  Cervieri ,  vi  andarono  in  perfona  :  'e  perchè 
le  cattive  nuove  rielcono  Tempre  veraci ,  vi  trovarono 
Tei  ammalati  di.  contagio,  oltre  a  i  morti  già  detti,  e 
fatto  rocca  del  cuore ,  cercarono  con  ogni  diligenza ,  e 
prudenza  di  rimediare  a  così  gran  difordinc ,  prefero  lo 
Spedale ,  e  fecerlo  Lazzeretto ,  con  luo  Medico ,  e  Ce- 
rufico ,  circondarono  tutto  il  Villaggio  con  40.  Soldati 
in  due  truppe ,  lòtto  due  Lance  {pezzate ,  chiudendo  i 
palli ,  acciocché  niuno  potetti  nè  entrare ,  nè  ufeire ,  nè 
1  viandanti  pattare ,  facendoli  fare  altra  ftrada ,  ferraro¬ 
no  gli  abitatori  in  cala,  i  quali  erano  provveduti  di  vit¬ 
to  fenza  lor  cotto ,  e  le  il  male  non  fotte  di  già  flato 
nella  Città ,  quella  diligenza  ballava  ;  ma  le  faville  en¬ 
trateci  da  Trelpiano ,  lavorando  a  poco  a  poco,  levaro¬ 
no  un’  incendio  tale,  (coprendoli  in  più  luoghi  amma¬ 
lati  contagiofi,  che  per  eftinguerlo,  fu  di  mettieri  ca- 
varfi  la  mafehera ,  e  dichiararli  per  infetti  ;  e  così  Tre¬ 
lpiano  è  divenuto  famofo ,  come  principio  della  noftra 
miferia,  e  fe  il  Poeta  Divino  ditte,  che  làrebbe  meglio 
in  quefto  luogo  avere  il  noftro  confine, noi  ora  avrem¬ 
mo  defiderato ,  che  quefta  villa  folle  lontana,  e  fuori 
de'  noftri  confini ,  eliendoli  molto  evidentemente  ve¬ 
duto,  che  di  quivi  è  nato  il  Contagio;  i  primi  che  mo¬ 
rirono  di  pelle,  furono  circa  il  principiod’Agofto,due 
porti  a  S.  Maria  Nuova,  quelli  che  (lavano  nel  Garbo  , 
e  dal  Canto  alla  Briga ,  ed  il  Fornaio  di  S.  Pancrazio . 
Ora  perchè  la  cognizione  de’  particolari  nelle  colè  pra¬ 
tiche  ,  ferve  di  grande  ammaeftramento ,  non  làrà  per 
noftro  avvifo,  ingrato  a  chi  legge,  nè  fenza  qualche 
(rutto  il  raccontare  con  brevità  il  modo ,  come  la  pelle 
entrattè  in  quelli  tre  luoghi,  donde  poi  fi  fparfe  per  tutto. 
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Nella  firada  chiamata  del  Garbo  fi  trova  una  Gala  gran¬ 
de  antica,  abitata  da  molti  pigionali,  fra  gli  altri  vi  fla¬ 
va  una  povera  vedova  con  quattro  figliuoli ,  e  perchè 
Madama  Sereniffima  il  dì  6.  d’ Agollo  ,  giorno  del  filo 
natale ,  difpenfa  colla  lolita  pietà ,  limoline  a  povere  ve¬ 
dove  ,  fra  l’ altre  che  f  ebbero  fu  quella ,  che  comprato 
uno  flajo  di  farina,  e  fattone  paftume,.  fè  ne  fàtollò  co’ 
figliuoli,  i  quali  poco  dopo  cominciarono  tutti  a  girare 
per  cafà ,  come  u  lei  ti  di  lènno ,  ed  il  giorno  fèguente 
morì  la  figliuola  maggiore, e  due  mafehi  furono  portati 
allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova ,  che  conofciutili  infetti  » 
gli  rimando  a  cala ,  ove  colla  madre  la  notte  fèguente 
morirono,  quello  fu  la  vigilia  di  S.  Lorenzo,  e  fino  al 
i$.  non  fèguì  altro;  ma  venuta  la  mattina  di  Santo 
Rocco  fi  vide  per  una  fineflra  della  corte,  come  la  Ser¬ 
va  della  Signora  Maddalena  del  Garbo,  che  abitava  an¬ 
cor’ ella  in  detta  cala,  era  morta;  da  quello  moflofi 
maeflro  Domenico  Gattelli  fàrto ,  uno  de’ pigionali  ,  an¬ 
dò  alla  Sanità,  che  d  mandò  il  Coveri ,  e  alcuni  mini- 
flri ,  e  picchiando  la  porta ,  e  niuno  rifpondendo ,  aper¬ 
to  per  forza ,  trovarono ,  oltre  la  ferva ,  ancora  la  padro¬ 
na  morta,  amendue  con  legni  di  pelle;  ficchè  il  Magi- 
flrato  fece  precetto  a  tutti  quelli,,  che  abitavano  in  ca¬ 
ia,  di  non  ulci re ,  ma  perchè  le  colè  erano  nel  princi¬ 
pio  ,  la  mattina  fèguente  tutti  andarono  alle  loro  botte¬ 
ghe;  onde  veduta  la  difòbbedienza,  ed  il  pericolo,  il 
giorno  17.  full’  ora  del  definare  furono  mandati  in  nu¬ 
mero  di  24.  perfètte  alio  Spedale  di  S.  Onofrio  a  fare  la 
quarantena,  ma  perchè  erano'  di  già  infètti,  fpeflo  ne 
dava  giù  qualcheduno ,  ed- era  condotto  al  lazzeretto  di 
Bonifazio,  dove  morivano,  e  di  42.. cinque  fi  confèrva- 
rono  tèmpre  fimi:  e  di  3:7.  ammalati  ne  morì  21.  undi¬ 
ci  fòli  ritornandone  a  cala  ;  s’  andò  invefligando  donde 
veniiTe  quello  male,  trovo! fi  come  Siflo  Amici,  che 
faceva  una  bottega  di  panni  lani,  in  fili  canto  verfo  la 
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piazza ,  aveva  in  un  magazzino ,  condotta  molta  lana  da 
Trelpiano,  una  fìnefìra  del  quale  ri ulci va  nella  corte  di 
quella  povera  vedova,  e  confermò  quella  oppinione,  1’ 
eiiere  il  detto  Siilo  con  tutti  i  luoi  manifattori ,  avendo 
maneggiata  quella  lana  inietta ,  morti  di  pelle  :  e  quelli 
la  lèminarono  poi  in  varj  luoghi .  Mentre  che  nel  Gar¬ 
bo  fi  travagliava  così ,  ecco  che  al  Canto  alla  Briga  fi 
lènte  nuovo  romore,  abitava  quivi  al  numero  io.  un 
muratore  guaito  della  perfona ,  detto  il  rovinato ,  la  mo¬ 
glie  andò  a  cultodire  una  lua  lòrella  nella  Via  dell’Acqua , 
ammalata  con  una  bolla  nelle  lchiene,  così  allora  fi 
chiamavano  dal  popolo  i  carboncelli  :  quella  morì  , 
avendo  prefo  il  male  per  governare  un  giovane  forellie- 
ro,  morto  nel  fornaio  allato  al  Convento  de  i  Servi  ; 
ora  la  moglie  del  rovinato ,  fra  l’ altre  colè  della  lòrella, 
ebbe  la  camicia,  con  la  quale  era  morta,  e  tornata  a  ca¬ 
la,  la  dette  alla  figliuola  maggiore,  che  ella  più  amava, 
■le  bene  l’ amorevolezza  le  collo  cara ,  perchè  la  povera 
fanciulla  fi  morì  in  capo  a  poco  tempo ,  infieme  con  tut¬ 
ti  quei  di  cala ,  e  di  quindici ,  non  campò  altro ,  che  li¬ 
na  donna  detta  Lilàbetta ,  che  vende  i  fiori ,  e  fu  la  pri¬ 
ma  ,  con  la  moglie  del  rovinato ,  a  ellèr  condotta  al  Laz¬ 
zeretto  di  Bonifazio.  Nel  Quartiere  di S.  M.  Novellala 
pelle  venne  evidentemente  da  Trelpiano ,  perchè  la  ma¬ 
dre  di  maellro  Francelco  fornaio  daS.Pancrazio ,  andata  a 
governare  una  lua  figliuola  inferma  in  quel  borgo,  tor¬ 
natatene  a  cala,  morì  circa  mezzo  Agolto,  appiccando 
il  male  a  tutti  gli  altri ,  che  -erano  lètte ,  una  donna  fola 
moglie  del  fornaio  rellò  viva  ;  un’altra  ,  che  gli  aveva 
governati  portò  il  contagiq  in  via  Nuova  ,  e  D.  Paolo 
Ermini  curato  di  S.  Pancrazio,  che  dette  loro  i  Sacra¬ 
menti,  fi  morì  di  pelle  ,  e  l’ appiccò  nel  convento  a  de¬ 
gli  altri  padri ,  morendone  due.  Intanto  al  forno  pratica- 
van  tutti ,  e  fi  dilatava  il  veleno ,  perchè  non  efiendo  an¬ 
cor  dichiarato,  o  creduto  contagio,  non  era  pofiìbile  far 
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le  diligenze  neceffarie  ,  e  il  male  intanto  ogni  giorno 
moltiplicava;  onde  non  badando  il  piccolo  lazzeretto  , 
che  fi  era  fatto  in  T reipiano  a  gli  ammalati  ,  che  ogni 
giorno  nella  Città  ,  e  in  Contado  fi  (coprivano  ;  biiognò, 
etlendo  ftretti  dal  tempo,  pigliar  lo  (pedale di  Bonifazio 
in.  via  di  S.  Gallo .  Si  difcorle  molto  (opra  quelita  refo- 
luzione ,  e  da  qualcheduno  non  fu  lodata ,  parendo  co¬ 
là  del  tutto  nuova  ,  ed  inlolita  ,  il  fare  i  lazzeretti  nella 
Città ,  ed  in  una  (trada  cotanto  frequentata ,  e  piena  di 
monalteri,  e  dall’  dito  del  negozio  ,  parve  a  quelli  tali 
di  non  aver  mal  difcorfo ,  perchè  forfè  la  comodità  di 
vendere  i  panni  fu  cagione  di  gran  male  ,  mediante  il 
patio  continuo,  effondo  che  molte  volte  per  poche  frut¬ 
te,  o  danari  fi  compravano  giubboni,  camicie,  o  altre 
colè  infette  ,  ed  in  tal  modo  fi  lem  inava  il  veleno  nei 
contado ,  non  fi  guardando  nel  principio  le  colè  tanto 
per  la  (fittile  ,  e  l’ accollarli  troppo  ,  e  F  andare  a  (àper 
nuovè ,  chi  del  parente ,  chi  degli  amici ,  accrebbero  con 
gran  vantaggio  quel  male ,  che  già  era  cominciato  a  far¬ 
li  lèntire ,  come  fi  è  detto ,  in  diverti  luoghi .  Ne  mino¬ 
re  inconveniente  parve  a  cotloro  F  aver  fatto  il  campo 
lànto  nell’  orto  dello  Spedale  ,  ma  i  SS.  del  Magi  tirato 
fono  degni  di  foutà,  come  di  azione  fatta  nel  principio* 
mentre  fornivano,  che  tanti  Medici,  e  così  valorofi , af- 
fèrmavan  di  certo  non  efièr  pelle ,  oltre  all’  etFer  colà  (fi-. 
lita,  che  tutti  gli  uomini,  ancora  che  (avi,  moftrino fo¬ 
gno  della  condizione  umana ,  fottopofia  molto  (petto  al- 
F errare.  Ed  è  poca  fatica  a  gli  (cioperati  ,  (lapido  alle 
pancaccie,  o  nelle  botteghe,  cenfurare  F  azior/i  altrui , 
Infogna  conforme  al  proverbio ,  pigliar  del  legno  ,  e  fa¬ 
re,  ed  allora  fi  conofoe  quanta  differenza  fia  dal  biafi- 
mare,  all’ operare.  Crefoendo  adunque  il  male,  fi  pre- 
lè  per  (pediente  di  fare  i  lazzeretti  fuora  della  Città ,  ed 
il  Gran  Duca  di  formò  la  (ha  fortezza  di  S.  Miniato ,  che 
forvi  per  le  donne ,  e  fanciulli ,  i  quali  vi  cominciarono 
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•ad  efler  portati  il  dì  otto  di  Settembre ,  e  poi  guariti  an¬ 
davano  a  far  la  quarantena  a  Rufciano  villa  de  i  SS.  U- 
fimbardi  ,  e  f  ultima  purga  di  otto  ,  o  dieci  giorni  alla 
Pieve  a  Ripoli  ;  il  Convento ,  e  Chiefà  dì  S.  Francefco 
fu  per  gli  uomini,  che  dopo  palliavano  alla  villa  de i SS. 
Serri  dori  per  la  quarantena ,  e  al  pian  di  Giullari ,  nella 
villa  della  Sig.  Marchefà  Guicciardini ,  facevano  1’  ulti¬ 
ma  purga  di  otto  ,  o  dieci  giorni.  L’  altro  Lazzeretto 
fuor  della  porta  a  S.  Gallo  fu  alla  Badia  de  i  Canonici 
Regolari ,  la  convalefcenza  per  le  donne ,  e  ragazzi  era 
la  Chiefà ,  e  Convento  di  S.  Domenico  ,  la  quarantena 
per  gli  uomini  fi  faceva  alla  villa  de  i  SS.  Palmieri  det¬ 
ta  i  Trevifi.  Quello  della  Badia  fi  chiufè  ,  quando  co¬ 
minciò  il  miglioramento  alla  fi  n  di  A  godo  1621.  dove 
fu  data  la  fòprantendenza  Spirituale ,  e  cura  di  ammi- 
nidrare  i  Sacramenti  a  i  Padri  Cappuccini ,  alla  conva¬ 
lefcenza  dì  S.  Domenico  ebbero  due  Padri  Domenica¬ 
ni  ,  che  fi  confèrvarono  lènza  male  :  il  Lazzeretto  di  S. 
Miniato  fi  chiufè,  coi  non  andarvi  più. ammalati,  il  gior¬ 
no  28.  d’  Agodo  1651.  talché  fi  venne  a  tenere  aperto 
un’anno  ,  meno  dieci  giorni  ,  la  cura  del  minidrarvi  i 
Sacramenti  fu  fèmpre  de  i  Padri  Zoccolanti  d’  Ognifi 
fanti ,  e  la  foprantendenza  generale  fu  data  dal  Gran 
Duca  al  Padre  Donato  Bifògni  dei  ben  morire ,  ìlquale 
otto  meli  l’efèrcitò,  e  finito,  che  fu  la  pede ,  non  volle 
Iddio  differire  a  darli  la  remunerazione  ,  onde  amma¬ 
lati  il  buon  Padre  di  contagio,  in  tre  giorni  lène  mo¬ 
rì;  edeltendofi  veduto,  che  molti  ammalati  di  male  or¬ 
dinario  ,  per  la  paura ,  e  poca  diligenza  di  qualche  Me¬ 
dico  deputato  a  far  la  vinta ,  erano  mandati  al  Lazzeret¬ 
to  ;  e  non  infetti ,  s’ infettavano ,  e  poi  morivano  ,  fi  fe¬ 
ce  per  loro  un  terzo  Lazzeretto  a  S.  Marco  vecchio ,  di¬ 
ligenza  molto  npcedaria  in  firn  ili  tempi  ;  per  chè  metter 
.  un  pover  uomo ,  il  quale  non  ha  pede ,  in  quei  letti ,  e 
con  quella  compagnia  infetta,  è  un  mandarlo  a  una  fi- 
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cura  morte  ;  a  quello  andò  per  mini  firare  i  Sacramenti 
H  Padre  F.  Michele  Malalpina,  ma  ammala  toh ,  e  mor-* 
foli,  pr clèro  la  cura  i  Padri  Cappuccini.  Levati  tutti 
quelli  lazzeretti  per  i  cali,  che  dentro  nella  Città,  e  fuo¬ 
ri  pel  contado  ,  tè  bene  eramo  guariti ,  potevano  fe- 
guire,  ne  tu  metlo  uno  al  Maccione  vicino  al  borgo  di 
Campi;  erari  bando  rigorotò  fotto  gravili!  me  pene,  che 
(coperto  in  una  cala  qualche  ammalatolo  morto  repen¬ 
tinamente,  il  capo  di  eiìa  doveva  (Libito  farne  il  rappor¬ 
to  al  Magiftrato  della  Sanità,  ed  i  Medici,  (òtto  pena 
di  cento  lcudi,  non  potevano  tornare  la  feconda  volta  a 
vifitare  gl’  Infermi ,  (è  bene  di  male  ordinario ,  le  prima 
non  lo  notificavano  al  Magiftrato ,  che  mandava  il  Cera- 
fico  del  quartiere  a  vietarlo  ;  e  quello  il  faceva  lènza  pre¬ 
mio,  in  perfona,  andando  a  il  letto  dell’ Infermo;  ne fe 
ne  poteva  (lare  alie  relazioni  di  quei  di  cala ,  e  trovato¬ 
lo  mal  contagiofo ,  referiva  in  Cancelleria  il  luogo ,  ed  il 
nome  dell’  Infermo  ,  e  quanti  erano  in  cala ,  per  poter  ri- 
(contrare  quando  fi  chiudevano ,  tè  ninno  mancava  alla 
raffegna,  fatta  la  polizza,  lènza  la  qUaleniuno  poteva  en¬ 
trare  ne  i  lazzeretti,  fi  portava  alla  Compagnia  della  Mi- 
lèricordia  ,  che  regiftratala  ,  mandava  per  l’infètto  ,  la 
maggior  parte  era  portata  da  due,  entro  una  barellettaa 
mano,  col  fondo  di  corda,  pieno  di  fixame,  chea  ogni 
viaggio  fi  mutava ,  di  topra  era  coperta  ,  come  uno  ar¬ 
euccio  da  bambini ,  con  incerato  nero ,  con  un  piccolo 
finefirino  per  efàiazione  del  fiato ,  ed  un  vafetto  o*  fi 
abbruciava  dell'  incento ,  acciò  che  quello  odore  correg.- 
geffe  in  qualche  parte  l’ aria ,  che  poteva  eller  cagionata 
dall’  infètto  .  Alcuni  meglio  (tanti  erano  condotti  in 
lèggiola  ,  ed  altri  andavano  colle  loro  gambe  ,  prece¬ 
dendo  tèmpre  a  tutti'  alcuno  della  Miiericordia  ,  con 
mazza  in  mano  (opravi  una  piccola  (quilla  ,  che  con 
tuono  fi  ehi  le  pungendo  le  gen  ti ,  ricordava  loro  ,  che 
non  s’ accoitaliero ,  e  fi  lèan  tallero ,  e  quello  lùono  fa- 
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ceva  venire  a  chi  1*  udiva ,  del  mal  vero ,  vera  rancura . 
Condotti  così  fuori  della  porta ,  fi  falciavano  lòtto  un 
portico ,  e  di  quivi  entro  una  lettiga  adagiati ,  o  den¬ 
tro  una  treggia  trainati  ,  fi  conducevano  pel  retto  del 
viaggio;  quando  era  freddo,  e  infognava  allettare  affai , 
ftàvano  in  una  ftarjza  con  del  fuoco ,  ed  altre  comodi¬ 
tà:  e  ricevuti  dall’infermiere  erano  condotti  in  un  luo¬ 
go,  ove  fi  confettavano,  e  comunicavano,  e  poi  metti 
a  letto,  e  li  loro  panni  abbruciati:  le  pecione  più  co¬ 
mode  ,  o  che  avevano  qualche  mezzo ,  li  mettevano  in 
una  ftanzetta  da  per  fè ,  e  lòie ,  che  gli  altri  davano  a 
guilàdi  uno  Spedale  nella  medelima  ftanza,  tre,  e  quat¬ 
tro  per  letto;  le  morivano,  come  a’  più  accadeva,  gli 
fotterravano  nudi  entro  a’  Cimiteri  ,  ove  erano  fotte 
fonde  tre  braccia,  coprendoli  i  morti  di  calcina,  e  poi 
di  terra,  e  tutto  il  ricinto  era  circondato  da  (leccati, 
acciocché  i  cani  non  potettero  entrare  a  divorar  quei 
cadaveri,  e  così  diffondere  il  male;  lèi’ ammalato  cam¬ 
pava, guarito  che  egli  era,  lavatoli  bene  con  aceto,  an¬ 
dava  a  far  la  convalefoenza  per  40.  giorni ,  e  poi  tras¬ 
ferito  in  altro  luogo,  per  otto,  o  dieci  faceva  i  vezzi; 
quindi  di  nuovo  di  tutto  punto  rivettato  ,  affrettando 
che  tollero  qualche  quantità ,  fo  ne  venivano  proceffìo- 
nalmente  alla  Nunziata,  con  ramufoelli  di  olivo  in  ma¬ 
no,  e  all’ entrar  della  Porta  di  Firenze,  a  tutti  era  dato 
un  teftone .  Si  teneva  diligente  conto  in  uh  libro  a  po¬ 
lla  ,  di  tutti  quelli ,  che  andavano  a’  Lazzeretti  ,  o  vi 
morivano  ,  per  ovviare  a  molte  confulìoni  ,  che  dall* 
eller  morto  prima  ,  o  poi  per  cagione  di  eredità  poteva¬ 
no  nafoere  ,  ed'  ancora  per  cauta  di  matrimoni ,  accioc¬ 
ché  fi  lapeffe  chi  era  morto ,  o  campato ,  le  bene  nac¬ 
quero  molte  differenze  per  etterne  molti  bafiti  mentre 
gli  portavano;  e  perchè  Ipéffo  accadeva,  che  de’  bam¬ 
bini  piccoli  condottivi,  o  rimanevano  lenza  niuno,  o 
non  fi  trovava  di  chi  fallerò  ;  il  Magittrato  prelè  la 
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Via  del  Giardino  ,  nettata  un’  anno  prima  di  quelle 
femmine  ,  che  all’  () nella  prepongono  il. guadagno,  e 
vi  indie  in  alcune  calè  quelli  pargoli ,  o  Enarriti ,  o  ab» 
bandonati ,  lòtto  il  governo  di  una  buona  donna  cari* 
tativa,  alia  quale  dava  un  giulio  il  giorno  per  ciafehe- 
duno  de’  maggiori ,  per  gli  altri  vi  erano  balie ,  che  gli 
allattavano  ,  e  così  quella  Hrada  ,  la  quale  prima  era 
giardino,  ove  il  Denlonio  raccoglieva  neri  puzzolenti 
di  lafcivia,  ma  al  gulìo  dio  molto  grati,  allora  divenne, 
per  la  carità ,  piena  di  odore ,  che  recreava  gli  Angeli 
Cudodi  di  quelle  anime  innocenti ,  ed  inficine  tutto  il 
Par  adirò .  il  medicarli  in  cala  propria  fi  concedeva  Iò¬ 
ta  a’  nobili ,  o  a  perlòne ,  che  avelfero  il  modo  di  farlo 
comodamente  .  Ebbe  da  principio  il  Magi  (Irato  pen¬ 
derò,  che  ancora  i  nobili  andafiero  al  Lazzeretto,  ma 
in  luogo  fèparato ,  e  con  tutte  quelle  comodità ,  che  fi 
poteva  desiderare  ;  e  forfè  farebbe  Seguito ,  ma  amma¬ 
latoli  un  figliuolo  a  un  Gentiluomo  principale,  ed  ac¬ 
cennatoli  tal  colà,  entrato  dentro,  rapprefèntò  a  quei 
Signori  il  calò  in  maniera ,  che  per  lo  migliore  fi  mu¬ 
tarono  di  parere ,  lafciandolo  curare  in  cala  propria  , 
dove  guarì,  e  con  quell’  efèmpio  fèguitarono  gli  altri 
a  fare  il  medefimo  ;  le  calè  dove  erano  infermi ,  o  mor¬ 
ti  ,  dubito  fi  conficcavano  con  un  regolo  rotta ,  fcritto- 
vi  entro  SANITÀ',  con  precetto  agli  abitatori,  lòtto 
pena  della  vita,  e  confifeazione  de’  beni,  di  non  ufei- 
re ,  nè  ammettere  alcuno ,  e  lè  al  tempo  del  precetto 
non  fi  trovavano  in  cala ,  erano  obbligati  fùbito  a  tor¬ 
nare,  nè  fi  poteva  cavar  robe  ,  o  mallerizie  di  tòrta 
alcuna  per  vendere ,  o  per  altra  cagione ,  dalle  cafè  infette 
per  morti,  o  ammalati  di  pelle,  o  di  fòfpetto,  o  pure 
ancora  di  male  ordinario  ,  lènza  efpreda  licenza  del 
Magillrato ,  lotto  pena  della  galea  ;  a  quelli  che  dava¬ 
no  chiudi ,  fè  erano  poveri,  fi  dava  un  giulio  per  teda 
il  giorno,  portato  loro  da  alcuni  deputati,  e  perchè  i 
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lòlpctti  non  gli  maneggiaflèro  ,  fi  porgeva  a  qualche 
vicino,  perfona  da  bene,  che  Ipendetìe  per  loro,  eie 
in  capo  a  22.  giorni  non  feguiva  niente  di  male  ,  fi 
aprivano ,  ma  avanti ,  che  fi .  chiudellero  ,  fi  cavavano 
tutte  le  robe  dell’  appellato  ,  e  particolarmente  panni 
da  letto ,  e  di  dolio ,  e  fi  abbruciavano .  Quell’  opera 
dell’ abbruciar  le  robe  infette  importantiffima ,  nel  prin¬ 
cipio  del  male  fi  elèrcitava  da  alcuni  Miniftri  prezo- 
lati ,  ma  moftrando  1’  elperienza ,  che  feguivano  gran- 
difiìmi  difordini,  fu  giudicato  bene  F  appoggiarla  a  lèi 
Gentiluomini,  che  molli  per  carità,  fi  impiegarono  in 
quell’opera,  e  furono,  per  Santo  Spirito  il  Sig.  Giro¬ 
lamo  Cambi ,  Santa  Croce  il  Sig.  Braccio  Alberti ,  San¬ 
ta  Maria  Novella  il  Sig.  Lodovico  Arrighetti  ,  San  Gio¬ 
vanni  il  Sig.  Braccio  Michelozzi ,  San  Giorgio  il  Signor 
Lutozzo  Nafi ,  S.  Ambrogio  il  Sig.  Lodovico  Peruzzi , 
i  quali  prelèro  il  carico  al  principio  di  Gennaio  1650. 
e  per  fare  dòttamente  l’ufizio  loro,  non  contenti  della 
fatica  avvenire ,  ne  prelèro  ancora  una  grandifiìma  , 
che  fu  di  purificare  le  calè ,  e  abbruciar  di  nuovo  tutte 
le  maflèrizie ,  le  quali  per  F  addietro  erano  fiate  infette , 
o  lèrrate ,  che  accendevano  al  numero  di  più  di  1 200. 
e  alla  fatica  corrilpolè  la  felicità ,  e  F  utile ,  perchè  delle 
caulè  umane ,  le  quali  hanno  nettata  la  Città  dalla  Pe¬ 
lle  ,  quella  è  fiata  particolarifiìma .  Avevano  quelli  Si¬ 
gnori  una  Carretta  per  cialcheduno  ,  due  Zolfatori  ,  i 
quali  entravano  a  pigliare  le  robe,  ed  uno  Scrivano  : 
ogni  lèra  fi  rivedevano  infieme  al  Magiftrato ,  pigliando 
in  nota  le  calè  del  lor  lèftiere,  ed  il  giorno  lèguente  le 
vifitavano,  Igomberavano ,  e  ferravano,  andavano  poi 
fuori  della  Città  ad  abbruciare  le  robe ,  il  che  fi  faceva 
in  cinque  luoghi  fuori  delle  Porte,  a  San  Gallo  in  Mu- 
gnone  lòtto  al  Ponte  Rollo ,  al  Prato ,  S.  Fridiano ,  S. 
Niccolò,  ed  alla  Croce,  per  tutto  lui  Fiume  di  Arno, 
ftando  in  per  fona  a  vedere .  Materafie ,  Sacconi ,  e  Co- 
■  •  perte. 
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perte ,  a  chi  voleva  fi  rifacevano  nuovi ,  i  panni  lini  fi 
mettevano  in  bucato,  i  rami  fi  lavavano  con  aceto,  e 
ranno  caldo ,  i  legnami  fi  bagnavano ,  e  fi  mettevano 
all’ aria, e  con  tutto  che  fi  facefie  ogni  diligenza  per  le¬ 
vare  quelle  robe  di  cala ,  e  fi  rendeliéro  nuove ,  e  1’ 
elperienza  molìralfe  la  morte  certa,  che  era  in  quei 
panni  infetti,  la  cupidigia,  la  quale  ammalia  gli  uomi¬ 
ni,  è  tanto  cieca,  che  li  durava  grandini  ma  fatica,  ac¬ 
ciocché  non  follerò  trafugate,  utàndoli  ogni  poifibi'e 
diligenza  di  guardare  fu  i  tetti,  e  nelle  cantine,  per  ri¬ 
trovare  ,  e  vedere ,  fé  vi  avevano ,  come  Ipefiò  accade¬ 
va  ,  nalcofti  panni  infetti ,  i  quali  tutti  fi  prendevano  in 
.  nota .  Si  imbiancavano  le  camere ,  e  6  purgavano  con 
zolfo  }  quando  in  quelle  calè  erano  poveri  aliai  tiretti 
fi  cavavano  tutti,  e  fi  mandavano  a  Montoliveto ,  ed 
agli  Strozzini ,  Villa  così  detta ,  a  far  la  quarantena ,  Ipe- 
làti ,  e  ben  trattati,  o  fi  allargavano  in  altre  calè  vote, 
ove  portavano  lor  malférme  }  quelli  che  morivano  di 
pelle  nelle  calè,  fi  notificavan  lubito  al  Magi  Idrato,  che 
fatto  l’  ordine  alla  Compagnia  della.  Milèricordia,  ella 
lo  foppelliva:  andava  la  Croce  lènza  banda,  con  due 
torcie ,  e  due*  altre  al  corpo ,  due  Preti ,  il  campanello 
avanti  ,  il  morto  coperto  ,  portato  da  i  becchini  infetti 
a  i  cimiteri  fuor  della  Città,  quali  avevano  le medefi me 
diligenze  di  quelli  de  i  lazzeretti,  ed  erano  tre ,  fuor  del¬ 
la  porta  a  S.  Gallo,  S.  Friano  ,  e  S.  Miniato  ;  il  lèppel- 
lirfi  nelle  proprie  fèpolture  fu  conceduto  a  pochiffimi  , 
e  quello  con  fare  un’altra  foiba  laggiù  dentro,  e  murar¬ 
vi  il  Cadavero }  i  nobili ,  e  le  genti  più  civili  andavano 
iti  calla ,  con  quella  onorevolezza ,  che  pareva  a  gli  ere¬ 
di  ,  e  perchè  nel  colmo  del  male  avveniva ,  che  pallan- 
do  per  qualche  llrada  la  bara,  la  quale  portava  al  cam¬ 
po  Santo  un  morto ,  quei  che  in  cala  ne  avevano ,  fatti 
fermare  i  becchini ,  gli  facevan  pigliare  ,  e  con  quello 
portare  ,  e  così  Ipeiìo  tre  ,  e  quattro  per  bara  fi  accre- 
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fcevano ,  quello  fu  lòtto  gravi  pene  proibito ,  perchè  quel¬ 
le  caie  non  erano  ferrate ,  e  con  quella  malizia  veniva¬ 
no  a  ingannare  il  Magi  Arato,  e  col  praticare ,  far  danno 
ai  pubblico,  e  così  interveniva  a  quei ,  i  quali  lenza  fio- 
lizza  andavano  da  per  loro  al  Lazzeretto .  Ogni  quartie¬ 
re  aveva  il  filo  Fifico ,  Cerufico ,  e  Speziale  ,  vetlivano 
d’ incerato  ,  abitavano  feparati  ,  ne  potevano  medicare 
altri ,  tenevano  lòpra  la  porta  della  lor  cafa  un  cartello  a 
lettere  d’ archi  trionfali ,  (  Medico  della  Sanità  )  tiravano 
di  paga  ordinaria  il  mefe,  i  primi  feudi  trenta,  i  fecon¬ 
di  quindici ,  e  gli  altri  dieci ,  ma  quando  il  male  fu  ridot¬ 
to  a  un  notabil  miglioramento,  cioè  a  mezo  Febbraio, 
fu  levata  a  tutti  quella  provvifione  ferma ,  con  al  legnar 
loro  una  ricompenlà  onorevole,  per  quando  folle  man¬ 
cato  del  tutto .  Da  quelli ,  che  fi  medicavano  per  le  lor 
•  cale ,  non  potevano  pretendere  altra  mercede ,  che  quel¬ 
la  tallata  dal  Magiflrato,  al  Fifico  lire  7.  al  Cerufico  li¬ 
re  5.  allo  Speziale  lire  5.  per  ciafeuna  vifita  ,  e  ciò  per 
ovviare  alla  facilità ,  che  forfe  avrebbero  avuta  nel  chie¬ 
der  pagamenti  ingordi ,  e  gl’  infermi  per  campare  ,  con 
lor  dilàfiro  gli  avrebbero  pagati .  I  Becchini,  i  quali  por¬ 
tavano  gl’  infetti ,  ed  i  morti ,  non  potevano  lòtto  pena 
della  vita  praticar  con  alcuno ,  ne  fìar  fuori  di  quella  bra¬ 
da  allato  alla  Mifericordia ,  detta  la  via  della  morte ,  no¬ 
me  molto  proporzionato  all’ufizio  degli  abitatori:  ed  è 
fama,  ch’ella  prendellè  già  il  nome  da  Ginevera  degli 
Anneri ,  la  quale  nella  pelle  dell'  anno  1 400.  per  uno  Ive- 
nimento  creduta  morta ,  fu  niella  in  una  di  quelle  fepol- 
ture  vicino  al  Campanile  del  Duomo ,  ma  rinvenuta ,  e 
ufeita  di  quivi ,  fe  ne  andò  per  la  detta  llrada  a  cala  il 
marito  degli  Agolanti,  il  quale  filmatala  un’ombra,  la 
mandò  via ,  lìcchè  la  mefchina  pigliò  partito  di  andare 
a  cala  di  Antonio  Rondinelli ,  che  mentre  era  fanciulla 
focofamente  l’amava.  Ci  era  deputato  uno,  il  quale  fpen- 
deva  per  quelli  efpofii,  mettendo  prima  la  moneta,  che 
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ei  riceveva  nell’aceto,  portando  la  roba  fino  a  i  ratlrel- 
U ,  ed  avevano  di  provvifione  il  mele  1 5.  feudi ,  e  con 
tutto,  che  molti  ne  moriffero ,  fi  per  la  gran  fatica, che 
duravano ,  come  pel  contagio ,  con  tuttociò  il  Magi  tira¬ 
to  era  lempre  pieno  di  perlòne  ,  che  con  molti  preghi 
intlantemente  domandavano  di  entrare  in  luogo  de  i 
morti ,  tanto  può  l’ oro  ne  i  petti  noflri ,  che  vince  la 
paura,  ed  il  terrore  della  morte,  e  tanto  ci  fuollutlnga- 
re  la  Iperanza,  che  abbia  a  lùccedere  quello,  che  defi- 
deriamo;  quelli  fatti  ficuri  per  la  dilperazione  ,  aveva¬ 
no  una  mallima,  che  chi  temeva  moriva  ,  onde  sban¬ 
dita  ogni  paura ,  vivevano  allegrili']  mi ,  portavano  il  gior¬ 
no  gl’infètti,  e  poi  la  notte  con  la  tazza,  e  col  giuoco  li 
rallegravano.  Le  caie  ove  erano  fiati  ammalati  non  li 
potevano  appigionare,  ne  mutar  pigionali  ,  fe  non  par¬ 
lati  fei  meli .  Si  mandarono  alle  lpezierie  perlone  fedeli 
e  Icienziate,  che  rivedelìero  tutti  i  medicamenti,  acciò 
che  quello ,  che  di  natura  lùa  era  giovevole ,  vieto ,  o  fal¬ 
lò  non  operatile  il  contrario.  Fu  ordinato,  che  ogni  Pi¬ 
viere  intorno  a  1 2.  miglia  eleggere  due  Becchini ,  con 
provvifione  dì  3.  feudi  il  mele,  pagati  dalla  Sanità,  ac¬ 
ciocché  lòtterratiero  i  lòlpetti  fuor  di  Chielà ,  in  luogo 
benedetto,  e  fletterò  lèparati .  Occorrendo  fpeilo ,  che 
nelle  cale ,  le  quali  s’ infettavano ,  vi  era  della  feta ,  che  fi 
conduceva,  fu  prelò un  luogo  appofla  in  palazzuolo ,  do¬ 
ve  quella  merce  fi  purgatìe,  e  fàcetie  tua  quarantena  ; 
ed  eliendo  F  umidità  una  delle  principali  cagioni  del  con¬ 
tagio,  fu  ordinato,  che  per  tutto  il  mele  di  Novembre 
non  fi  potette  macellare  nella  Città,  o  ne  i  quattro  Vi¬ 
cariati  ,  carne  porcina ,  e  bovina ,  come  umide ,  e  gene¬ 
ranti  làngue  grotto,  e  malinconico;  fi  vietò  ancora ,  che 
i  Macellari  non  gonfiahero  le  betlie  morte  ,  acciocché 
per  cattiva  dilgrazia  infetti ,  non  le  infètta,  aro  ;  e  le  be¬ 
ne  a  qualcheduno  parranno  quelle  colè  bade,  e  non  de¬ 
gne  d’etler  règi  tirate  nelle  fcritture,  lappiano  ,che  il  fi¬ 
ne 
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ne  ncflro  è  l’ utile ,  non  il  diletto  di  chi  legge  ;  fi  proi¬ 
birono  tutte  le  bifche ,  e  tutti  i  raddotti  de  i  Barbieri , 
ed  altri ,  e  particolarmente  fu  levato  F  orto  ,  dove  pub¬ 
blicamente  fi  giocava  alle  pallottole,  pena  a  chi  vi  anda¬ 
va  cento  icudi,  e  a  chi  il  teneva,  la  galera  ,  per  ovviate 
non  iolo  al  concorlò  ,  ma  ancora  alle  occafioni  morali 
del  contagio ,  che  fono  i  peccati ,  frequenti  in  quelli  luo¬ 
ghi,  e  (pelle  volte  non  leggieri,  non  volendo  ancora  la 
prudenza,  quando  il  tempo  raccorcia,  e  dietro  ne  vie¬ 
ne  a  gran  giornate  la  morte ,  pad  ari  o ,  o  per  dir  meglio 
perderlo  in  fimil  maniera ,  e  perchè  (pedo  fi  conobbe  , 
che  i  cani  andavano  a  i  cimiteri  degl’  infetti  per  difot- 
terrare  i  cadaveri ,  e  molte  volte  fortiva ,  e  poi  ritornan¬ 
do  alle  cale  F  appellavano ,  fu  ordinato ,  che  fi  tenellero 
ferrati ,  e  legati ,  altrimenti  fi  ammazzafièro  ,  con  pre¬ 
mio  a  chi  lo  faceva  di  un  giulio  per  ciafcheduno .  Fu 
proibito  a  i  Crilliani  lòtto  pena  dell’arbitrio  entrare  in 
Ghetto  ,  ed  a  gli  Ebrei  della  galera  il  ricevergli  ,  come 
facili  a  infettare  per  la  Grettezza  del  luogo, moltitudine 
loro ,  e  pel  cattivo  odore  ,  che  elala  dal  corpo  di  tutti, 
ellendo  da  gravitimi  autori  chiamati  gli  Ebrei  con  epi¬ 
teto  di  fetenti ,  gaftìgo  fra  gli  altri  dato  da  Dio  alla  loro 
odinata  caparbietà,  ed  inf  edibile  oflinazione.  E  perchè 
la  (peranza  del  premio  della  F  ingegno ,  e  lòlleva  la  vi¬ 
vacità  degli  Ipirti ,  avendo  Bernardino  Abati  (arto ,  con 
una  lua  polvere  fatte  molte  buone  elperienze ,  gli  fu  dal 
Magi  (Irato  dato  di  beveraggio  200.  Icudi  :  ed  edendoci 
grandidì ma  caredia  di  Medici,  e  Cerufici  per  i  lazze¬ 
retti  ,  fi  per  morirne  (pedo ,  fi  per  fuggire  ognuno  a  tut¬ 
ta  fila  polla  il  ranno  caldo  ;  fi  allettavano  con  provvi- 
fioni  sbardellate ,  a  i  Fidici  80.  Icudi  il  mele ,  a  i  Ceru¬ 
fici  40.  e  facendo  poi  la  quarantena  la  metà  meno, non 
ci  ellendo  calamita,  che  tiri  tanto  il  ferro,  quanto  Foro 
rapi  Ice  il  cuore  della  maggior  parte  degli  uomini.  Si  (er¬ 
rarono  per  bando  del  Magidrato  tutte  le  fcuole  di  cia- 
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Icheduìia  fòrte ,  perchè  i  fanciulli  flando  in  una  fianza 
fòla  molti  in  numero ,  e  riftretti  infieme ,  facilmente  po¬ 
tevano  infettarli ,  e  la  ragione  vuole,  che  il  buono  agri¬ 
coltore  tenga  particolar  conto  delle  piante  novelle,  le  quali 
vengon  sù ,  ed  i  giovanetti  in  filmili  tempi  a  baflanza  impa¬ 
rano  ,  mentre  Hanno  fani .  Al principio  di  Settembre ,  col 
parere  de  i  medici ,  fu  ordinato  ,  che  fino  a  Ogniilanti 
non  folle  lecito  vendere  vin  nuovo ,  fè  non  fi  annacqua¬ 
va  fui  tino,  con  riguardo  di  venderlo  a  minor  prezzo, 
per  lo  pericolo ,  che  il  morto  con  ribollire  potetìe  cagio¬ 
nare  corruzione  di  fangue  ,  e  dare  occafione  all’  augu- 
mento  del  contagio  già  crefcente  :  del  Carnovale  non  fi 
ebbe  altro  che  il  nome ,  e  rimanendo  quafi  tutto  com- 
prefo  nella  quarantena,  non  fi  giocò  mai  al  calcio,  mai 
andarono  mafchere,  ne  fi  fecero  commedie  di  forta  al¬ 
cuna  ,  o  allegrie ,  e  ritrovi  fra  parenti ,  facendo  la  paura, 
che  ciafcuno  infalvatichito  amarte  più  la  ritiratezza ,  che 
la  convenzione,  così  la  fiate  non  fi  corfè  niun  palio  , 
dove  di  necefiìtà  fi  fa  gran  calca ,  e  gli  uomini  ftivati  fi 
pigiano  l’uno  con  l’altro.  Fu  ancora  ordinato,  che  chi 
Voleva  andare  all’  acqua  d’  Arno  ,  portafie  i  fuoi  panni 
per  afciugarfi  da  sè,  e  fi  proibì  a  gli  Sturai  oli  il  predar¬ 
gli  ,  che  rizzate  loro  trabacche  in  varj  luoghi  gli  altr’an- 
ni  il  facevano ,  perchè  avrebbe  potuto  chi  che  fra  già  in¬ 
fetto  ,  con  l’ adoperar  quei  panni  lini  diffondere  il  male; 
e  per  quella  occafione  ancora  fi  vietò  ,  che  i  bucati  del 
Lazzeretto  di  S.  Miniato  non  fi  lavartèro  in  Arno ,  ma 
altrove  ;  fi  proibirono  tutte  le  fiere ,  e  tutti  i  mercati ,  e 
quella ,  che  continuamente  fi  fa  in  mercato  vecchio ,  la 
quale  dal  volgo  è  chiamata  fiera  fredda,  levando  tutti  i 
ferravecchi,  col  mandare  fpefio  per  la  Città  i  Becchini 
efpofìi  a  racCorre  i  cenci ,  e  ftracci  ,  che  erano  per  le 
ftrade,  con  ordine,  che  niuno  Rigattiere, o altri, potefi 
fè  comprar  panni  lani,  o  di  Iòta  ufàti  ,  fe  prima  non  fi 
davano  in  nota  per  inventario  al  Magiftrato  ,  che  bifo- 
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quando  gli  purificava,  e  bollavate  quello  li  faceva  len¬ 
za  niuna  lpelà . 

Della  Quarantena .  Cap,  VI, 

'  -  '  J-;ì  ii  \  '•  h  -  .  ìf.  4  |  .  '  'j  1. 1  ■  I 

3  bene  in  tante  maniere  fi  era  cercato 
di  tagliare  le  fèmore  rinafcenti  tette  a 
quell’idra  vivaciluma  del  contagio  :  con 
tuttociò  pareva ,  che  ogni  giorno  ripul- 
lulallero  più  numerolè  ,  e  germogliai 
lóro  maggiormente  feconde  ;  ficchè  ve¬ 
duti  tutti  i  rimedi  fcarfi ,  bifognò  che 
il  Gran  Duca  (  come  già  Ercole  quel¬ 
la  di  Lerna  )  circondatte  quella  col  fuoco  della  cari¬ 
tà  ,  e  dell’  amore  verfo  i  fuoi  vallalli ,  col  provare  un  ri- 
mtdio  ftimato  efficacilTimo,  e  quello  fu  la  quarantena 
univerfale.  Si  fecero  lunghe,  e  diligenti confulte ,fe era 
bene  intraprenderla ,  o  no  ,  alcuni  la  dannavano  come 
nociva ,  perchè  dallo  ftar  chiufo  in  cale  piccole ,  ed  in- 
tufate  gran  numero  di  genti  per  così  lungo  fpazio ,  fi  po¬ 
tevano  facilmente  infettare,  efiendofi , quando  fi  nume¬ 
rò  il  popolo ,  trovato  nella  corte  de  i  Donati ,  entro  una 
Torraccia  antica  72.  perfone,  e  in  yia  dell’ acqua  in  una 
Cala  94.  e  in  quella  di  S,  Zanobi  in  altra  circa  100.  ed 
un  folo ,  che  ne  fotte  per  cattiva  disgrazia  appettato ,  e- 
ra  quafi  imponìbile,  che  non  comunicatte  il  male  a  tut¬ 
ti  ,  tanto  più ,  che  erano  perfone  av  vezze  ad  andar  con¬ 
tinuamente  fuori ,  elalare ,  e  durar  fatica .  Pareva  anco¬ 
ra,  che  fi  delle  loro  occasione  d’ infingardirli, e  perdere 
la  voglia  del  lavoro,  avendo  per  40.  giorni  ad  elier  prov¬ 
veduti  abbondantemente  d’ ogni  loro  bifogno .  Altri  la 
giudicavano  im  polli  bile ,  fé  bene  giovevole ,’  non  creden¬ 
do,  che  le  pur  fi  cominciava, fi  avelie  a  fèguitare .  Gran 
difficultà  ancora  era  (limata  il  provvedere  tanta  copia 
di  vettovaglia,  o  le  pur  ciò  venule  latto,  etano  sbigot- 
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tifi  dall’  arvefé  à^tìtìfricarè  ogni  giorno  una  Città  intéra  \ 
per  fi  lungo  lpazio  di  tempo ,  ma  è  veriffimo ,  che  do¬ 
ve  tòno  uomini ,  e  danari  fi  conduce  a  .  fine  ogni  ma¬ 
lagevole  imprese  che  i  Pritìcipi ,  ficcome  rapprelèn- 
tano  Iddio  nella  padronanza  lòpra  gli  altri ,  così  ancora 
■Hanno  qualche  Ombra ,  e  partecipano  in  quanto  fi  può  da 
una  creatura,  la  fùa  potenza,  perchè  dato,  che  il  Prin¬ 
cipe  voglia  una  cola  ,  benché  difficiliffima  ,  tèmpre  fi 
condurrà  a  fine  ,  e  le  difficultà'in  tutto  fi  {pianeranno. 
Altri  non  f  approvavano  come  infruttuolà ,  dicendo pue- 
fìaeffere  invenzione  nuova,  e  che  tante  altre  pefiilen- 
ze  fi  erano  eftinte  lènza  fimil  rimedio  ,  mettendo  in  con- 
fideraziotìe  la  grande  Ipelà  ,  che  apportava ,  ma  quelli 
tali  non  avvertivano,  che  Quando  fi  tratta  di  talvare  u- 
na  Città  j  e  di  conlervare  i  lùdditi ,  i  quali  tòno  la  ric¬ 
chézza  del  Principe ,  non  fi  dee  tener  conto  alcuno  del 
danaro,  il  quale  di  natura  lua  inutile  è  filmato  ,  e  tro¬ 
vato  per  adoperarli  ne  i  bilògni ,  tra  i  quali  quello  è  gran- 
diflimo ,  che  per  altro ,  qual  differenza  ci  ha  da  tenere 
l’ arche  piene  di  pietre,  o  pure  d’oro,  le  egli  non  folle 
il  principale  finimento  da  ottenere  facilmente  tuttequel- 
le  colè,  che  ci  bilògnano.  Altri  poi  la  commendavano 
Come  giovevole ,  e  fra  tutti  i  rimedi  il  più  fingulare ,  per¬ 
ché  fedendoli  per  esperienza,  che  il  contagiò  fi  diiferf- 
de  'col  comunicare  1’  uno  con  1’  altro ,  levata  quella 
occafione ,  fi  taglia  la  radice  al  male  ,  che  non  crefca  , 
ne  lo  ltar  rilèrrati  apporta  gran  nocumento  ,  potendoli 
elàlare  alle  fineftre,  111  terrazzi ,  e  chi  non  avelie  altrò 
“luogo  ,  in  fii  tetti ,  è  le  in  qualche  cala  làrà  di  già  infet¬ 
to  ,  appiccherà  il  contagio  a  quelli  foli,  che  vi  abitano  , 
ed  il  male  fermerà  quivi,  ma  con  l’andar  fuori ,  e  pra¬ 
ticar  con  tanti ,  lo  può  diffondere ,  e  feminare  in  molte, 
e  molte  calè.  Ne  fi  dee  fare  fiima  dell’ impigrirli  i  po¬ 
veri,  perchè  il  bilògno ,  conforme  al  proverbio  vulgato, 
far  trottar  la  vecchia ,  finita  la  quarantena,  a  chi  vorrà 
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nutricarfi ,  bifògnerà  lavorare  ,  e  le  là  volontà  (ara  infin¬ 
garda  ,  le  mani ,  comandandoglielo  la  bocca ,  làtanno  pre¬ 
tte,  e  diligenti  ;  anzi  che  per  quelli  i  quali  in  quel  tem- 


ne  per •  l’ avvenire ,  pagando  debiti  ,  e  ritmando 
buca  del  pattato  .  E  le  bene  quella  invenzione  della  qua 
rantena  è  nuova ,  perchè  non  fi  ha  a  mettere  in  prati? 
ca,  lè  l’ elperienza ,  e  la  ragione  ci  moftrano  il  tuo  gio¬ 
vamento?  Quante  cole  utili  ogni  giorno  fi  inventano  , 
incognite  a  gli  antichi,  dunque  perchè  etti  non  le  lèp- 
pero,  non  fi  hanno  a  mettere  in  ulò  ?.la  làviezza  è  com¬ 
pagna  degli  anni ,  e  crelce  con  elfi  ,  ora  ,  che  il  mon¬ 
do  è  vecchio  ,  e  canuto  ,  non  sà  egli  più  cofi 
non  è  egli  più  làvio  ,  che  ne  i  “  primi  tempi 
la  fila  gioventù  ?  E  qual’  è  fiata  là 
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ne  parlo  )  che  la  nobiltà ,  ed  i  beneftanti  hanno 

fimo  lèntito  il  contagio;  il  quale  ha  tatto  il  filo 
ne  i  poveri,  ed  in  chi  ha  ftentat®:  lè  non  che  quelli  co! 
nutrirli  bene  hanno  avuto  forza  di  rèimere  a  quella  cat¬ 
tiva  impre  filone  ?  ora  con  dare  ancora  il  nutrimento  buo¬ 
no  a  quegli  altri ,  e  rinvigorirli  ,  fi  tagliava  la  Itrada  al  ma¬ 
le  ,  che  nalce  da  due  cagioni,  del  patimento ,  i! quale  è 
come  le  legne,  o  vero  la  materia  per  que  fio  fuoco,  eda! 
convertare,  che  ferve  per  elea  ad  accenderlo  .  La  qua¬ 
rantena  nutrendo  bene,  e  vietando  il  commerzio,  im- 
pediice  l’uno,  e  l’altro  pericolo,  e  l’ elperienza  ha  ino¬ 
ltrato  quello  etler  vero ,  perchè  temendoli ,  che  la  Pri¬ 
mavera ,  quando  i  làngui  ribollono,  il  male  non  avelie 
a  rifiorire,  egli  è  andato  tèmpre  appalièndo,  tanto  che 
a  mezzo  A  godo  affatto  fi  è  lécco .  Ma  mettali  quallivo- 
glia  colà,  per  chiara,  e  fpianata  che  lìa,  in  dùcerlo  fra 
più  perlòne,  tèmpre  fi  troverà  varietà  d’oppinioni  ,  e 
chi  la  contraddica.  Pure  alla  fine  dopo  lungo  combat¬ 
timento,  vinlè  la  miglior  lèntenza,  fi  per  le  buone  ra- 
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$oni  fu  le  quali  era  fondata,  come  per  rinclinazioné 
del  Gran  Duca ,  che  avendo  e  (Iremo  defiderio  di  netta¬ 
re  il  lùo  (lato  da  quello  male,  non  rifinava  di  penare, 
e  di  provare  tutte  quelle  colè,  che  lo  potei  1  ero  aiutare 
a  conlèguirè  il  luo  intento ,  dietro  al  quale ,  (è  beneeglf 
lèmpre  corfe ,  con  tuttociò  córrendo  ,  li  parve  di  elier 
tardo .  Si  era  trattato  avanti  di  (errare  (blamente  le  don¬ 
ne,  ed  i  fanciulli ,  ma  vedutoli ,  che  il  male  pigliava  cam¬ 
po  ,  parve  bene  far  la  quarantena  per  tutti ,  come  rime¬ 
dio  cfficaciiTìmo.  Fu  per  tanto  avanti  Natale  ,  bandita 
per  i  dieci  di  Gennaio  ,  acciocché  le  genti  avellerò  tem¬ 
po  a  far  le  provvifioni ,  fi  concedè  licenza  ,  che  chi  vo¬ 
leva  andare  in  villa  potelse ,  purché  lo  notificaflè  al  Ma- 
gi  lirato,  e  nonli  trasferire  di  luogo  a  luogo;  ma  perchè 
le  colè  grandi  hanno  molte  difficultà ,  fu  prolungata  die¬ 
ci  giorni ,  e  fi  cominciò  il  dì  di  S.  Haitiano ,  avvocato 
contro  la  pelle:  Il  Gran  Duca  diede  la  (òprintendenza 
generale  al  Sig.  Àlfonfo  Broccardi ,  e  per  ciafcuno  (èllie- 
re  elefle  quattro  Gentiluomini ,  e  per  ogni  Itrada  due  , 
i  quali  affi  (lederò  mentre  fi  diflribuiva .  Avanti  fi  fece 
una  minuta  defcrizione  di  tutti  gli  abitatori  di  Firenze, 
per  làpefe  quelli  ,  che  viveflero  di  loro  fatica  ,  a  i  quali 
tutti  non  avendo  il  modo  di  mantenerli ,  fi  diede  da  vi¬ 
vere  abbondantemente  ;  non  potevano  quelli ,  che  pren¬ 
devano  il  (ùllidio ,  Ufcice  in  mun  modo  di  ca  fa ,  ne  an¬ 
cora  donne ,  o  fanciulli  da  1 4.  anni  in  giù  di  alcuna  qua¬ 
lità,  agli  altri  fi  dava  una  bulletta  per  cala  ,  che  poteva 
lèrvire  a  tutti ,  uno  per  volta ,  perchè  avellerò  comodo 
di  provvederli ,  e  fere  altri  loro  negozi:  dalle  tre, ore ,  e 
mezzo  in  là,  non  era  lecito  andar  fuori  a  niuno,  anco¬ 
ra  con  la  bulletta  ordinaria,  ma  fi  bene  con  una  parti¬ 
colare;,  che  (pecifi cava  quello  tempo:  la  notte  fi  faceva 
continuamente  la  ronda  per  la  Città  da  due  truppe  di 
iòldati  ,  e  quella  con  vocabolo  militare  fi  chiamava 
pattuglia  ,  era  proibito  a  cialcuno  entrare  in  cafe  dell’  al¬ 
tro, 
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tro,  e  quei  ,  che  ricevevano  il  ludìdio  ,  facendolo  ,  in¬ 
correvano  nella  (comunica  maggiore ,  fulminata  da  Mon- 
fignore  Arcivelcovo  Bardi ,  che  1'  adduzione  a  fenolo, 
riiervò .  Tutte  le  caule  fi  (dipelerò  ,  i  termini ,  e  l’ in- 
flanze  in  quello  tempo  non  correvano .  II  Magidrato 
degli  Otto  llava  aperto,  adì  (tendo  (blamente  un  lècre- 
tario ,  e  lottolècretario ,  con  un  cancelliere ,  per  ultima¬ 
re  quelle  caule ,  che  erano  di  necedjtà  :  così  fi  chiulè- 
ro  tutte  le  botteghe,  eccettuate  quelle  di  lèta,  di  lana  , 
ed  i  banchi ,  dandoli  la  bulletta  a  tutti  quelli  ,  che  vi 
davano ,  perchè  potedero  dare  da  lavorare  a  i  poveri , 
i  quali  così  mentre  erano  provveduti ,  guadagnadero , 
e  facedero  gruzzolo  per  F  avvenire .  Fu  divilà  la  Città 
in  lèi  parti ,  con  due  magazzini  generali ,  uno  nel  con¬ 
vento  di  S.  Croce,  e  l’altro  nel  Carmine,  che  provve¬ 
devano  a  i  particolari ,  quali  erano  lèi ,  il  lèdiere  di  Santo 
Spirito  F  aveva  nella  compagnia  dell’  Alberto ,  Santa  Cro¬ 
ce  nel  palazzo  de  i  Cocchi  ,  S.  Maria  Novella  a  S.  Pao¬ 
lo  de’  Convalelcenti ,  S.  Giovanni  nel  Palazzo  de’  Me¬ 
dici  di  Via  Larga  ,  S.  Giorgio  lui  Renajo  alle  danze  del 
Segno,  S.  Ambrogio  nel  Tiratoio  dirimpetto  agli  An¬ 
geli  ,  ed  a  cialcun  Selliere ,  come  fi  è  detto ,  furono  de¬ 
putati  quattro  Gentiluomini,  i  quali  avevano  loprinten- 
denza  generale  al  lor  lèdo,  che  fi  divideva  in  tante  Bra¬ 
de  ,  e  cialcuna  era  governata  da  due  altri ,  i  quali  ar¬ 
devano  alla  didribuzione  de’ viveri,  con  un’aiuto,  che 
Icriveva ,  ed  i  manipulatori ,  che  attualmente  didribui- 
vano  :  deputaronfi  a  ciafcheduno  di  quedi  (òpra  le  Bra¬ 
de  le  lue  carrette ,  per  portar  la  vettovaglia  dal  magaz¬ 
zino  alle  calè  ,  effendo  dato  comandato  a  chiunque  ave¬ 
va  carrozza,  che  mandatìè  i  cavalli,  e  un  carretto  per 
quedo  lèrvizio ,  nè  in  quel  tempo  della  quarantena  fi 
veddero  altre  carrozze  per  Firenze,  che  quelle  de’ Se¬ 
natori  (òpra  lèdieri,  effendolène  adeguato  uno  a  cialche- 
duno ,  e  andavano  accompagnati  da  due  Cavalleggieri , 

vi- 
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vigilando ,  acciocché  fi  ofTervalFero  gli  Editti ,  e  Bandi 
da  loro  mandati  ;  ufciva  il  Granduca  quafi  ogni  giorno 
a  piedi ,  e  quando  erano  tempi  piovofi  a  Cavallo  con 
pòchiffima comitiva , (correndo  tutta  la  Città,  riveden¬ 
do  i  Magazzini,  e  dando  dalore  a  negozio  di  tanta  im¬ 
portanza,  e  così  malagevole:  la  diftribuzione  del  vive¬ 
re  fi  faceva  la  mattina  per  tempii]!  mp ,  e  quello  che  era 
dato  a  chi  prendeva  il  fùffidio,  fi  chiamava  razione ,  ed 
era  quella;  due  pani  di  una  libbra  l’uno,  e  fpeffe  vol¬ 
te  uno  bifcottato,  che  tornava  di  pelò  circa  l’ott'on eie, 
e  quello  per  fànità;  una  mezzetta  di  vino;  carne  una 
mezza  libbra,  tre  volte  la  fèttimana,  Domenica,  Lu¬ 
nedì  ,  e  Giovedì  ;  il  Martedì  della  fàlficcia  ;  Mercoledì , 
Venerdì ,  e  Sabato  quattr’  oncie  di  rifo  ;  quattr’  onde  di 
olio  la  fèttimana;  quattr’ oncie  di  fide;  un  mezzo  lìajo 
di  brace  ;  quattro  falcine ,  ovvero  fette  pezzi  di  legne 
grolle  ;  e  un  quartuccio  d’ aceto  ;  a  ogni  cafà  una  gra¬ 
nata,  e  un  mazzo  di  zolfanelli,  e  il  Venerdì  del  Car¬ 
nevale  fi  diede  dell’ uova,  e  fpeffe  volte  i  giorni  magri, 
cacio  due  oncie  per  tefla  ,  e  dell’  infàlata  ,  e  qualche 
volta  del  ginepro,  cipreflo,  e  pino  per  'ardere,  e  fare 
odore.  Per  ogni  firada  fi  deputarono  due  pagati,  i  qua¬ 
li  portafiero  l’acqua  a  quelli  che  non  avevano  pozzo  in 
cafà  ,  acciocché  non  ufeifìero  per  alcuna  cagione  .  Si 
diflribuiva  giorno  per  giorno,  e  al  più  un  dì  per  l’al¬ 
tro,  perchè  i  rifèrrati  non  confùmafièro  in  una  volta 
quello  che  aveva  a  fèrvire  più  giorni .  Si  ordinò  anco¬ 
ra  ,  che  quando  erano  tempi  belli ,  e  fèreni ,  o  traevano 
venti  tramontani ,  che  qualunque  pigliava  il  fuffidio  , 
fciorinaliè  in  fu  tetti ,  alle  fmeflre ,  o  fu  terrazzi  il  let¬ 
to  ,  e  altri  pannicelli  ,  acciocché  fi  purgalìero  ,  e  che 
fpeffo  fi  facellèro  profumi  in  cafà  co’ legni  odoriferi  fò- 
praddetti.  Doveva  finire  la  quarantena  per  tuttodì  gior¬ 
no  28.  di  Febbraio,  ma  elTendo  il  Venerdì  del  Carne¬ 
vale  ,  parve  bene  allungarla  quegli  altri  quattro  giorni , 

che 
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che  vi  retta  vano,  col  Seguitare  a  dare  ilmedefimo  vit¬ 
to,  acciocché  i  riférrati,  coll’  occasione  del  tempo ,  e 
dell’  ettere  flati  chiufi ,  come  acqua ,  che  ha  tenuto  ih 
collo ,  non  faceflero  bagordi ,  e  gozzoviglia ,  mescolan¬ 
do  fi  infieme,  e  così  facilmente  fi  perdette  in  un’ora,, 
quel  che  in  tanti  giorni,  a  gran  pena,  fi  era  acquistato. 
Si  cominciò  ad  aprir  la  prima  mattina  di  Quarefima  un 
lettiere  per  giorno,  provvedendo  a  quei  che  restavano 
chiufi  di  due  pani  il  dì,  e  alle  Donne,  e  Ragazzi  fu 

{iroibito  l’ufcire  del  loro  (étto,  per  tutti  li  22.  di  _Apri- 
e ,  e  così  fi  confluite  a  fine ,  fé  non  coll’  intera  libera¬ 
zione  del  male,  almeno  con  gran  miglioramento,  che 
non  fi  conobbe,  fé  non  pallata  la  metà  della  quarante¬ 
na,  un’  impreSà  giudicata  da  molti  imponibile ,  eflenflp 
flato  il  numero  di  quelli  ,  che  li  pafrevano  circa  35.  mi¬ 
la, .e  fi  riduflè  negozio  di  natura  Sua  sì  intrigato  ,  e  tan¬ 
to  difficile  a  tal’  agevolezza,  che  la  mattina  in  due  ore 
fi  distribuiva  il  vitto  per  tutta  la  Città ,  La  Spela  fu  di 
15-Q.  mila  feudi  di  noftra  moneta  ,  e  ottomila  feudi,  ol¬ 
tre  a  quelli ,  importò  il  foflentare  i  Mqnaflerj  poveri 
intorno  a  Firenze,  che  vivevano  di  limoline ,  a4  quali 
fi  diede  il  lùlfidio  in  danari.  Ebbeci  grandilììma  dili¬ 
genza  il  Granduca  ,  che  in  quel  tempo  andava  Suora 
quafi  ogni  giorno,  pattava,  per  tutte. le  (tracie  più  pove¬ 
re,  e  mendiche,  animava  con  Straordinaria  amorevo¬ 
lezza  ognuno  ,  con  eccepiva  benignità  accoglieva  ,  e 
parlava  a  tutti ,  ect  ovunque  paflava  era  ricevuto  con 
-lietissime  acclamazioni  ,  iafeiando  in  dubbio  qual  foflp 
maggiore,  o  l’amore,  il  quale  mostrava  a’ Suoi  Popoli, 
o  quello  che  da  effr  in  contraccambio  gli  era  renduto  , 
con  quella  differenza  però ,  che  egli  di  Suo  affetto  fa¬ 
ceva  vedere  i  frutti  delle  operazioni ,  e  quelli  mostrava¬ 
no  i  fiori  de’  buoni  defiderj ,  e  fé  la  diflribuzione  del 
vitto  così  abbondante  rinfrancava  i  corpi  ,  non  meno 
fi  rinvigoriva T animo  in  vedere  la  virtù  del  Principe, 

e  quan- 
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e  quanto  gran  premura  avelie  di  noflra  fàlvezza ,  met¬ 
tendo  in  non  cale  ogni  propria  comodità,  perchè  il  ne¬ 
gozio  andaile  bene,  e  con  quiete,  ed  era  colà  gloriotà 
fentire  i  dilcorfi  che  fi  facevano;  chi  celebrava  la  mo¬ 
della  più  che  ordinaria,  da  pregiarli  in  tutti,  mane’ 
Principi  di  gran  vantaggio,  e  che  egli  avelie  congiunte 
infieme  con  tanta  pace  due  grandiffime  nimiche  fra  lo¬ 
ro,  gioventù,  e  oneftà;  altri  elaltavano  la  prudenza  , 
da  elìer  tèmpre  pregiata  ,  ma  particolarmente  in  età 
giovenile,  eiiendo  vera,  ma  rariflìma  gloria,  afcondere 
lotto  capelli  biondi ,  una  mente  canuta  ;  altri  Tettavano 
legati  dalla  piacevolezza  ,  e  cortefia  ,  moneta ,  che  in 
cialcun  luogo ,  e  tempo ,  e  in  ogni  occafione  da  tutte  le 
tòrte  d’ uomini  è  ricevuta  volentieri ,  e  corre  per  buo¬ 
na,  ma  ne’  Principi  è,  non  folo  di  pelò,  ma  traboc¬ 
cante,  la  quale  ferve  ancora  di  vernice,  che  fa  Spiccare 
più  li  colori  della  virtù,  ovvero  è  come  un  criftallo, 
che  pollo  lòpra  la  maeftà  reale  tempera  il  lòverchio 
tplendore  di  ella ,  acciocché  quelli ,  i  quali  fi  accollano , 
non  rimangano  dal  lòverchio  lume  abbarbagliati .  E' 
certo ,  che  tutte  quelle  lodi  erano  non  meno  grandi , 
che  meritate ,  e  veraci ,  ma  quelli  i  quali  come  più  fàg¬ 
gi,  meglio  difeorrevano,  davano  la  palma  alla  pietà  ver- 
tq  Iddio,  lènza  la  quale  non'  lòfio  virtù,  ma  ombra  di 
Virtù  tutte  le  altre ,  che  ricevano  da  ella  la  vita ,  e  lo 
fpirito.  Nè  chiedevano  quelli,  abbondanza,  pace,  o 
altro  bene  che  fi  polla  defiderare  ,  ma  racchiudendo 
ogni  felicità  in  un  lòl  voto  ,  e  facendone  un  piccolo  com¬ 
pendio,  mentre  rigavano  le  gete  di  affettuefe  lacrime, 
chiudendo  le  mani,  e  gli  occhi  al  Cielo ,  feintillanti  di 
affetto  filfando ,  dicevano ,  ci  conceda  Iddio  tèmpre  un 
Principe  limile  a  quello ,  e  quello  per  tempo  lunghiflì- 
ino.  Ma  troppo  làrebbe  delcrivere  f  universale  applau- 
lò  delia  Città  tutta  ,  che  fi  sforzava  di  pagare  quello 
tributo  di  lodi  tanto  giufte,  e  dovute  all’eroica  virtù 
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del  Ilio  Principe ,  però  (ì  tasterà  alta  confiderazione  di 
chi  legge,  tornando  a  noftra  materia .  Terminatali  dun¬ 
que  così  felicemente  opera  tanto  fruttuosi ,  perchè  et 
fèndo  i  poveri  avvezzi  a  viver  bene ,  il  ritornare  a1  fòliti 
fìenti,  farebbe  flato  loro  maggiormente  piacevole,  or¬ 
dinò  il  Granduca,  che  a’  più  bifògnofi,  da’  fòprinten- 
denti  de’  fèflieri ,  fi  faceife  una  polizza  a  guifa  di  bul- 
lettino ,  o  contralì'egno ,  ove  era  notato  il  nome  del  po¬ 
vero  ,  e  quanti  pani  doveva  ricevere ,  colla  quale  anda¬ 
va  a  i  magazzini,  e  ne  aveva  tanti  per  una  crazia  l’uno , 
quanti  erano  notati  nella  polizza,  i  quali  con  eiier  di 
Bontà  molto  inferiore  alle  botteghe,  valevano  maggior 
prezzo  ;  comincio!!! ,  quella  limofina  a  mezzo  Marzo , 
durando  a  tutto  Giugno:  lo  fcapito  che  fi  fece  nel  da¬ 
re  per  una  crazia  f  uno  quei  pani ,  che  valevano  più , 
importò  in  tutto  quello  tempo  feudi  24.  mila  di  noftra 
moneta;  e  perchè  l’ozio  è  il  tarlo,  che  inlènfibilmente 
rode  ogni_  bene ,  e  principalmente  in  quelli ,  che  alìue- 
fatti  alta  fatica ,  colle  applicazioni  non  lafciano  germo¬ 
gliare  nella  mente  penfieri  cattivi ,  acciocché  la  plebe , 
che  aveva  bilogno  d’ elfer  lòccorlà ,  vedendoli  provve¬ 
duta,  non  fi  annighittille  ,  e  gu fiata  una  volta  la  dol¬ 
cezza  di  viver  lènza  fatica,  tralalciatìè ,  poi  i  lòliti  efèr- 
ciz]  ;  fi  trovò  maniera  di  lòccorrerla  con  ottimo  tem¬ 
peramento,  dandole,  come  lì  è  detto,  il  pane  a  buona 
derrata ,  e  che  in  quello  mentre  lavoraflero ,  e  imparti- 
colare  le  donne:  però  fi  fece  venire  circa  40.  mila  feu¬ 
di  di  lino,  e  diftribuitefi  per  la  Città,  fi  faceva  filare, 
pagandolo  un  giulio  la  libbra  ,  e  la  ftoppa  la  metà 
meno  .  E  lèbbene  a  molti  forfè  parranno  quelle  colè 
balle,  e  non  degne  di  elfer  melfe  nelle  fcritture ,  fi  ri¬ 
cordino  quelli  tali,  che  la  prelènte  relazione  è  fiata  com¬ 
pilata,  non  perchè  lèrva  di  gufto ,  e  trattenimento  a  chi 
la  leggerà ,  perchè^  qua!  diletto  fi  ritrova  in  materia  così 
tragica,  ove  non  fi  ragiona,  lè  non  dimilèrie,edimor- 
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te?  ma  è  bene  fiata  raccolta,  e  metta  infieme,  accioc¬ 
ché  in  altre  occafioni ,  tolga  il  Cielo  gli  auguri  ,  che  là 
noftra  Città  folle  travagliata  da  firmi  influenza ,  pollano 
quei  che  verranno  da  quello,  che  fi  è  fatf  ora  conofce- 
re  quei  rimedi ,  i  quali  tòno  giovevoli ,  e  conofoiuti  ap¬ 
plicarli,  con  cavarne  l’utilità,  che  fi  pretende ,  cioè  l’in¬ 
tera  confèrvazione ,  o  almeno  la  preda  liberazione .  Quan¬ 
to  al  governo  Ipirituale  nel  tempo  della  quarantena  la 
bi  legna  patsò  così:  avanti  che  ella  cominciane,  Monfig. 
Arcivelcovo  con  tua  lettera  Paftorale  etortò  tutti  a  cori- 
fetlàrfi,  e  comunicarfi,  ed  infieme  a  digiunare  il  Sabato 
a  quella  precedente ,  ed  a  i  Religiofi  Clauflrali  fu  da  i 
Superiori  loro  proibito  lòtto  pena  di  fòfpenficne  a  Di¬ 
vinisi’ andar  fuori ,  o  entrar  nelle  calè  lenza  la  licenza 
in  Icritto ,  ed  i  Preti  lècoiari  non  dovevano  ulcire ,  o  la- 
feiare  ulcire  ninno  della  lor  famiglia  ,  ne  entrare  nelle 
calè  di  altri  lòtto  pena  di  200.  feudi  ;  fi  eccettuavano  i 
Parrocchiani ,  che  potevano  andare  per  la  loro  Parroc¬ 
chia  con  un  Cherico,  0  compagno,  a  i quali  era  coman¬ 
dato ,  che  ogni  giorno  fi  lafóaiiero  rivedere  in  quella  , 
per  i  bi fogni ,  i  quali  potettero  occorrere .  I  Sabati ,  e  le 
vigilie  delle  felle  andavano  i  Curati ,  ed  i  Confefiori  ad 
alcol  tare  le  confeilìoni  ne  i  terreni  delle  calè,  o  fu  gli 
ulci,  la  Domenica  mattina  fi  portava  il  Santiilìmo  Sa¬ 
cramento  col  baldacchino  al  folito,edinlule  porte  del¬ 
le  calè  fi  comunicava  chi  ne  aveva  devozione .  Per  ogni 
folli  ere  della  Città  erano  deputati  due  Canonici ,  che  di- 
iègnarono  i  luoghi  dove  fi  avellerò  a  dir  le  Mede  per  le 
firade  ;  fi  fceglievano  i  crocicchi ,  ed  i  canti  dove  ne 
sboccavano  più,  acciocché  una  fèrvide  a  maggior  quan¬ 
tità  di  gente ,  che  folle  poilìbile  ;  nel  luogo  difègnato  fi 
ereggeva  f  Altare  con  il  baldacchino  fopra  ,  e  fi  faceva 
a  gara  nell’ ornarlo,  ed  arricchirlo,  e  ve  n’ebbe  di  quel¬ 
li  tanto  fòlennemente  accomodati ,  quanto  in  alcuna  iè¬ 
lla  fi  veda  ;  fi  dava  la  mattina  cenno  con  campanuzzi 
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avanti  l’entrar  della  Metta,  la  quale  fi  afcoltava dalle  fi¬ 
ne  (tre  ,  e  dalle  porte ,  e  quella  finita ,  il  Sacerdote  canta¬ 
va  lé  Litanie  della  Madonna ,  ed  il  popolo  rifondeva , 
e  perchè  eiiendo  nel  cuore  del  verno  ,  tpetìo  traevano 
gran  venti ,  o  pioveva ,  per  rimediare  a  ogni  pericolo ,  fi 
teneva  tòpra  il  Calice,  e  l'Oftia  una  cuttodia  a  guitàdi 
capannuccia ,  tanto  alta ,  che  il  celebrante  potette  far  le 
croci ,  ed  altre  cirimonie  fili  Santifiìmo  Sacramento  :  al¬ 
cune  erano  di  talco ,  o  di  altra  materia ,  con  tue  corni¬ 
ci  indorate  ;  il  giorno  poi  filile  2 1 .  ora  ,  per  ogni  fìrada 
fi  diceva  il  Rota  rio ,  cinque  polle  per  dì ,  e  dato  il  legno 
con  i  campanelli ,  la  gente  affacciatati  alle  fineftre ,  o  in 
tulle  porte,  lo  recitava  inginocchioni ,  e  con  voce  alta  a 
cori  ,  uno  ne  taceva  il  popolo,  e  l’altro  quei  Religiofi 
della  parrocchia ,  ed  avanti  fi  leggeva  forte  il  mi  fieri  o  , 
che  fi  aveva  da  meditare,  finito  che  era,  fi  dicevano  tre 
Pater,  e  tre  Ave,  in  onore  delle  tre  ore,  che N.S. flet¬ 
te  pendente  in  Croce ,  ed  avuta  la  benedizione ,  ognuno 
fi  partiva.  Quello  fi  faceva  in  un  medefimo  tempo  per 
tutta  la  Città ,  ed  ogni  Curato  peritava  alla  tua  Parroc¬ 
chia  ;  le  meditazioni  de  i  mifteri  furono  opera  del  P.  F. 
Ignazio  del  Nente  Domenicano,  applicate  a  placare  Id¬ 
dio  ne  i  correnti  bitcgni  ,  piene  di  devozione  ,  e  di  af¬ 
fetto:  ed  a  chi  avelie  fèntito  una  Città  intera  orare  nel 
medefimo  tempo  tutta  infierite,  farebbe  parato  ,  che  la 
folle  un  coro  di  devoti  Religiofi ,  e  per  la  tenerezza  non 
avrebbe  potuto  contenere  le  lagrime ,  e  certo  ,  che  fra 
le  tpine  di  tanti  affanni  germogliarono  quelle  rote, che 
ne  hanno  apportato  la  primavera  della  fimità  ;  la  fera  dopo 
l’ Ave  Maria,  in  molte  firade  ,  a  i  medefimi  Altari  delle 
M elle, fi  cantavano  le  Litanie  della  Madonna  :  ederabel- 
lillìma  cola  in  alcune  vie  di  povera  gente ,  il  vedere  a  ogni 
fineflra  i  lumi ,  e  rifonare  per  tutto  le  lodi  della  Madre  dì 
Dio;  in  quello  modo  verificandoti  il  comun  pr  vcrbio, 
che  ìpo  veri  mantengono  più,  che  non  fanno  i  ricchi  due 
cote ,  cioè  la  giufiizia ,  e  la  devozione.  Ri- 
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Rijlretto  di  quelli,  che  operavano  nella 

quarantena . 

Soprintendente  Generale  il  Signor  Alfonfo 
Broccardi . 


Gentiluomini  tòpra  le  Brade,  che adì  Bevano 
alla  diflribuzione . 

Scrivani  affiflenti . 

Manipulatori  che  forvivano  alle  Carrette . 
Magazzini  generali ,  e  particolari . 

Perfone  di  lervizio  a  tutti  i  magazzini. 
Carrette  del  Palazzo. 

Carrette  di  Gentiluomini . 

Muli  per  detto  feruizio . 

Cocchieri ,  e  mulattieri. 

Provveditore  de’ grani. 

Provveditore  de’  vini . 

Provveditore  del  fuoco . 

Provveditore  dell’  olio . 

Provveditore  della  carne  con  tèi  ajuti . 
Vifitatori  de’  forni . 

Razioni  a  perfone  ritèrrate  in  catà . 


Sono  tutti  i  Gentiluomini  impiegati  nella  qua¬ 
rantena  . 

Sono  tutti  gli  altri. 
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Tutti  infieme . 
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Canonici  deputati  da  Monfignor'  Arche] covi  ‘Bardi  due  per 
J'ejUere ,  /opra  ordinare  i  luoghi  dove  ji  doveva  cele¬ 
brare ;  ed  alle  opere  Jpìrmaii  da  far  fi  nel 
tempo  della  quarantena . 

*  f  /  f  .  f  »  ~ 

SESTIERE  SANTO  SPIRITO. 

Il  Sig.  Paolo  Paoli . 

Il  Sig.  Antonio  Nelli  . 

SANTA  CROCE. 

Il  Sig.  Pietro  Paolo  Bonfi. 

Il  Sig.  Bernardino  della  Rena  . 

, ’  SAN  T A  MARI  A  NOVELLA . 

Il  Sig.  Cambio  Anfèlmi  . 

Il  Sig.  Vincenzio  Martelli . 

SAN  GIOVANNI. 

Il  Sig.  Lorenzo  Capponi.  - 

Il  Sig.  Antonio  Cambi . 

SAN  GIORGIO,  i  ;  i/ 

Il  Sig.  Ridolfo  Maruceìli , 

Il  Sig.  Francelco  Maria  Guaiterotti . 

.  SANT’ AMBROGIO .  )■. 

•  Il  Sig.  Neri  J acopi . 

li  Sig.  Pandoifo  Ricadi  Baroni, 


j  -  i 


Confini  del. fé  fio  di  Santo  Spirito . 


a 


Al  Ponte  a  S,  Trinità  per  .via  Maggio  a  mano  de- 


per 

torno ,  via  San  Giovanni ,  via  Sj  Maria ,  Le  quali  lira 


che  attiene  a  San  Giorgio.  Dal  baftione  tagliato  in  viti 
Chiara  verfò  il  Monadero  delle  Monache,  e  tutto  il  con- 

-ti'S*  E  tenu- 
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tenuto  dentro  quelli  fopraddetti  confini .  e  dalle  porte,  e 
da  Arno  fino  al  Ponte  a  S.  Trinità  » 

\  ^  1  ‘  *  •  f  \  fi  \  »  % 

1  Gentiluomini  deputati  [opra  il fefio  dì  S.  Spirito  erano  i  SS. 


Cammillo  Dati.  ^  Matteo  Frelcobaldi. 

Lodovico  Antinorì,  Vincenzio  Velpucci. 

Nota  dei  Gentiluomini  deputati '/opra  le  firade,  i  Signori 


Alelfandro  Biliotti. 
AlelJandro  Capponi . 
Alelfandro  Guidi . 

Andrea  Cavalcanti , 

Baccio  Martelli . 

Baccio  Naidi . 
Bartolommeo  Michelozzi. 
Benedetto  Balde!} . 
Bernardo  Borromei . 
Buonaparte  Buonaparte . 
Criffofano  Carnetècchi. 
Francelco  Cavalcanti . 
Francelco  di  Carlo  Dini. 
Frane,  di  Girol.  Quaratefi. 
Giannozzo  Manetti . 
Gianfilippo  Lanfredini . 


Gio:  Batifla  Baldovinetti . 
Gio:  Batifla  Quaratefi . 
Gio:  Gualberto  Davanzati. 
Giovanni  Fantoni . 

Gio:  Tornaquinci, 

\  Ipolito  Pandolfini . 

:  Luigi  Buonaparte . 
[Niccolo  Galli. 

Pierantonio  Antinori . 
Piero  Biuzzi . 

Piero  Formiconi - 
Piero  Tempi. 

Rodo  del  Rodo. 

Stefano  Soderini . 

Tanai  de  Nerli . 

Tommalo  del  Puglielè. 


Confitti  del  fefio  di  S.  Croce . 

DAI  Ponte  Vecchio  per  PorS.  Maria ,  Mercato  nuo¬ 
vo  ,  e  Calimara  a  man  delira,  partendoci  da  detto 
Ponte  Vecchio  fino  alla  prima  flradetta,  che  va  aOrS. 
Michele  rincontro  alla  Chielà  a  mano  manca  ,  piglian¬ 
do  le  cale  fino  a  via  de  i  Calzajoli,  e  per  la  Brada ,  e  per 
li  Piazza  vecchia  di  S.  Martino  ,  lungo  la  porta  del  Con- 

ven- 
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vento  di  Badia  fino  al  canto  dove  è  oggi  1’  ufizio  della 
Sanità.  Ma  le  calè  lòpra  Polleria  del  Panico  ,  e  tutta 
quella  banda  fino  a  dove  fi  volge  veriò  il  canto  de  i  Paz¬ 
zi,  non  attengono  a  quello  fèllo  .  Dalla  via  di  S.  Proco¬ 
lo,  e  de  i  Pandolfini,  della  Badelìa,  delle  Santucce ,  del¬ 
l’Agnolo,  da  S.  Verdiana  fino  alle  mura.  Tutte  le  tra- 
verle,  che  partendoli  dal  borgo  degli  Albizi  ,  borgo  di 
S.  Piero,  ed  altre  fino  alla  porta  alla  Croce , rilpondono 
in  dette  vie  ,  de  i  Pandolfini  ,  ed  altre  fino  alle  mura  , 
attengono  a  quello  fèllo  ,  e  tutto  il  contenuto  da  det¬ 
ti  confini  fino  ad  Arno ,  ed  al  Ponte  vecchio . 

/  Gentiluomini  deputati  [opra  quefio  fello  erano  i  Signori 

Filippo  Pandolfini .  1  Jacopo  Jaccpi . 

Francefco  Dini.  1  Simon  Girolamo  Arrighi, 

Nota  de  i  Gentiluomini  deputati  [opra  le  firade ,  ì  Signori 


Andrea  Bartoìommei. 
Antonio  Corti . 

Antonio  della  Rena. 
Averardo  Niccolini, 
Baltiano  Buonavolti . 
Benedetto  Francefchi , 
Bernardo  Peruzzi, 
Braccio  degli  Aioerti . 
CammilJo  Tenzoni  . 
Cav.  Cammillo  Rinaldi 
Cav.  Cammillo  Suares. 
Colimo  Bonfi, 

Filippo  di  Giunta  . 
Filippo  Rovai. 
Francefco  Cecchi . 
Francefco  Rimbaldefi , 


1  G  i.o:  Badila  Galli . 
Giovanni  Baldo  vinetti . 
Gifinondo  Buonarruoti 
Giuliano  Girolami  . 

’  Giulio  Rifiliti. 

■  Jacopo  Martelligli . 
ì  Ipolito  Libri  . 

'  Lodovico  Ricalcai . 
Marcantonio  Scarlatti . 
Cav.  Mario  Carlini  . 
Niccolò  Graffi, 
Niccolò  Morelli. 
Palmerino  Palmerini. 
Piero  Mancini . 

Ridolfo  Miniati . 
Ruberto  Galilei . 

E  2 
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Scipione  Sermarteìli .  Ugolino  Boni! . 

Simone  Filicai .  .  ,  Vincenzio  della  Fonte. 

Confini  del  fedo  di  S.  Maria  Novella  * 

DAI  Ponte  vecchio  a  Mercato  nuovo  a  man  fini  Ara, 
fèguendo  per  Calimara  ,  Mercato  vecchio  ,  lue* 
chiellinai ,  e  la;  Volta  de  i  Pecori femore  a.  mano  Ani- 
lira  ,  volgendo  verfo  la  piazza  dell’ Olio  ,  e  Safciando  le 
calè  rincontro  all’  A  rei  ve  (cova  do ,  allato  a!  chiatìo  de  i 
buoi,  dopo  il  quale  ì’  altre  calè  tegnenti  attengano  a  que¬ 
llo  fèllo ,  e  quivi  volgendo  a  S.  RufFeilo  a  man  lmiltra, 
e  comprefò  la  piazza  de  i  Cavallari ,  e  arrivando  al  can¬ 
to  alla  Paglia,  e  per  la  via  de  i  Rondinelli  a  mano  man¬ 
ca  lino  a  Fuligno  lèmpre  a  detta  mano ,  e  lino  alle  mu¬ 
ra,  e  tutto  il  contenuto  fino  al  Ponte  vecchio. 

I  Gentiluomini  deputati  (opra  quedo  fefio  erano  i  Signori 


Benedetto  Rucellai.  Mario  Gui  ducei . 

Giovanni  Oriandini  .  .Simone  Corfi. 

Nota  dei  Gentiluomini  deputati  fopra  le  firade  ,  i Signori 


Alamanno  Bartolini. 
AlelFandro  Altoviti . 

Cav.  Aleflandro  Spini. 
AlelFandro  Bartoli . 
Antonio  Cam  bini . 
Benedetto  del  Maellro . 
Bernardino  Attavanti . 
Cammillo  Gherardini. 
Cofimo  Pazzi . 

Francelco  M.  Buontalenti. 
Francefco  Buontempi . 


Francelco  Calavecchia. 
Francelco  Cerretani . 
Francelco  Martelli . 
Francelco  Sergrifi . 
Francelco  Serragli . 
Giovanni  Cerretani . 

Gio;  Francelco  Grazini. 
Giovanni  Sizi . 

Lorenzo  Antinori . 
Lorenzo  Buondelmonti . 

Lorenzo  Francefchi  • 

Lo- 
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Lorenzo  Ginori . 

Luca  Alamanni . 

Niccolò  Carnefècchi . 
Niccolò  del  Garbo. 
Niccolò  Doni . 

Orazio  Francdchi . 

Orazio  Tempi . 

Cav.  Ottavio  Archilei . 


NTAGIO 

Pier  Miccieri . 

Ridolfo  Formicolìi . 
Rifioro  Antinori. 

Silveflro  Medici. 

Simone  Guiducci . 

ITommafò'  Federighi . 
Cav.F.  Vincenzio  Martelli* 


Confini  del fefio  di  S.  Giovanili 


DAI  canto,  che  è  rincontro  al  Magi firato  della  Sa¬ 
nità  ,  tirando  alla  volta  di  S.  Maria  del  Fiore  a*man 
fini  lira  fittamente per  la  via  de  i  Servi  fino  alla  Nun¬ 
ziata,  torcendo  pòi  da  i  Leoni,  e  dalle  Stalle  fino  alle 
mura,  e  di  fluivi  alla  Fortezza  da  Bailo,  arrivando  al¬ 
la  firada  di  Fuligno,  tutta  la  mano  fini  Óra  fino  a  piaz¬ 
za  Madonna ,  e  di  quivi  per  la  via  de  i  Rondinòtti  tèlo 
da  ninno  finiflra  fino  al  canto  alla  Paglia,  palTandò  al¬ 
la  piazza  dell’ Olio,  tutto  il  ceppo  defì’ Arcivefco^ado , 
e  più  quelle  caie ,  che  fono  fra  il  chìafTo  de  i  buoi  ,  e 
la  volta  de  i  Pecori ,  per  volgere  in  Mercato  vecchio» 
mano  finiflra  per  Calimara  infino. al  primo  canto,  che 
volge  per  andare  a  Or  San  Michele  fino  al  chiafTuolo , 
che  va  all’  ufizio  dell’  Oneflà ,  e  detto  chiafTuolo  ,  con 
la  piazza  dell’ Oneflà,  e  del  Re , sboccando. in  via  de  i 
Calzajoli ,  per  la  firada ,  che  dallo  Speziale  della  Croce 
arriva  alla  piazza  Vecchia  di  S.  Martino,  e  torcendo  a 
mano  manca,  fi  conduce  fino  al  canto  fònraddetto  l'in¬ 
contro  all’ ufizio  della  Sanità. 


I  Gentiluomini  deputati  [opra  quefio  fefio  erano  i  Signori . 

Alamanno  Ughi .  '  Frane,  di  Tanai  de’  Medici. 

Cammillo  Taddei.  Niccolò  Cerretani. 

E  %  No- 
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Nota  de  i  Gentiluomini  deputati  (opra  le  firad'e ,  ì  Signori 


Alamanno  Rom  oli . 
Aleflandro  di  Frane: -Med. 
Andrea  Giugni  * 

Antonio  Ròndinelli  ... 

Cav.  Amerigo  Marzimed. 
Antonmaria  Tedaldi. 
Baccio  Gattelfchi . 
Bartolommeo  Gondi. 
Bongianni  del  Giocondo . 
Cammillo  Allegri . . 

Carlo  Quaratefi . 

Celare.  Ricciardi . 

Chiariilì tuo  Medici  . 
Cofimo  dì  Coli mo  Mèdici 
Domenico  Guidetti 
Erancelco  Bandinelli ' 
Francelco  di  Andrea  Med. 
Erancelco  Spinelli  L 


Gio:  Dati  Ita  labbroni. 
Gio:  Batifta  G  inori 
Giovanni  Ginori . 
Girolamo  Mancini  . 

Giulio  Aldìandrini  .- 
Jacopo  Ganucci. 
Lodovico  Pàndolfini . 
Lorenzo  del, Tu  reo . 
Marcantonio  Cartelli 
Mario  del  Chiaro. 

Matteo  Niccoiini . 

Orazio  Medici . 

Ottavio  Dardinelli  . 

Cav.  Rimbotto  Rimbotti. 
Ruberto  Manieri . 
Tommalò  di  Tom.  Med. 
Vincenzio  Medici  . 


Confini  del  fejìo  di  S.  Giorgio 

DAI  Ponte  a  Si  Trinità  per  via  Maggio  a’  matrfini- 
ftra  a  S.  Felice  ,  e  da  indi  in  là  lino  alla1  Porta  a 
San  Piergattolini  tutta  la  dirada  da  ambe  le  parti  ,  non 
toccando  Sitorno ,  via  S.  Maria ,  e  via  S.  Giovanni ,  che 
fono  di  S.  Spirito .  Dalla  porta  a  S.  Piergattolini  per  Bot¬ 
ti  fino  al  Barticne,  tutto  il  reftante  deidi  là  d’Arno  da 
detta  via  Maggio,  a  detta  Porta  di  S.  Piergattolini  a  man 
lini  (ira  fino  alla  Porta  a  S.  Niccolò,  e  tutto  il  contenu¬ 
to,  dentro,  detti  confini.. 


IGen- 
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I -Gentiluomini  deputati  /opra  quejìo  fefio  erano  i  Signori 

Matteo  Caccini .  Cav.  Vincenzio  Bardi . 

Tommafo  RinuccinL  i  Vincenzio  Michelozzi . 

Nota  de  i  Gentiluomini  depulati  /opra  le  firade  ,  i  Signori 


Aleffandro  Gianfigliazzi.. 
Antonio  Serridori.. 
Alcanio  Scarlatti.. 
Bernardo  Cambi . 

Cario  da  Fortuna . 

Cav.  Cefio  Geraldini  . 
Federigo  Martellini . 
Franceico  Aleffandri.. 
Francefco  Gaetani.. 
Giannozzo  Mozzi. 

Ciò:  Batifia  Ccrfini.. 
Giulio  Marueelli.. 


Jacopo  Alamanni . 

Jacopo  Morfèi  opini . 

Cav.  Lodovico  Incontri.. 
Lorenzo  Bini . 

Lutozzo  Nati.. 

Niccolo  -Aìbizi . 

Orazio, dell’  Avacchia . 
Ottavio  Piìondelmonti . 
Ottavio  da  Verrazzano,. 
Pierantonio  Pitti . 

Rifioro  Serri  (lori . 

;  Tommafo  Capponi . 


.Confini  del  fefio  ,di  S.  Ambrogio, 


D  A!  canto  de  Pazzi  per  borgo  degli  Albi  zi  fino  alra 
Porta  alla  Croce  da  ambe  le  parti,  non  toccando 
le  traverlè,  che  a  mano  delira  sboccano  in  via  dei  Pan¬ 
dori  ni,  Padella ,  e  Santuccie,  ed  altre  fino  alle  mura  . 
Ma  una  via  del  Gelfomino  vicino  alla  Porta  alla  Cro¬ 
ce.,  che  non  ha  riuscita.,  attiene  a  quello  lèlto  .  Dai 
de’tto  canto  de  i  Pazzi,  da  S.  Maria  iti  Campo  a  man 
delira  fedamente,  dall’ Opera ,  per  la  via  dei  Servi  fino 
alla  Nunziata  tèmpre  a  detta  mano,  poi  dietro  alla  Chie¬ 
di  d’ambe  le  parti  fino  alle  mura,  e  tutto  il  contenuto  fino 
alla  parta  alla  Croce  . 


I  Gen 
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I  Gentiluomini  deputati  fopra  qttefto  fejìo  erano  i  Signori 


Gio-  Batifta  del  Sera .- 
Gino  Capponi . 


Odoardo  Portinari . 
Pierantonio  Guadagni . 


Nota  de ’  Gentiluomini  deputati  fopra  le  f  rade,  ì  Signori 


Alfonfò  del  Sera. 

Andrea  Cerini . 

Cav.  Anton  Maria' Capitani 
Baccio  del  Tovaglia. 

Carlo  GuafConi . 

Filippo  Guidetti. 
Flamminio  Brandofini . 
Francefco  Maria  Carlini . 
Francefco  Capponi  Stufa . 
Francefco  Rondinelli . 
Nicolò  Panciatichi . 

Cav.  Niccolò.  Pandolfi  m . 
Ottavio  Battoli .. 

Cap.  Ottauio  Giugni . 

Paolo  Vettori . 


Gherardo  Brandofini . 
Giorgio  Barducci . 
Giovannantonio  Cecchini . 
Giovanni  Alelì’andri . 
Giulio  del  Caccia  . 

Giulio  Ru  celiai . 

Lorenzo  Serfèili. 

Luigi  Vecchietti .- 
Migliore  Guadagni . 
Niccolò  Giugni. 

Piero  degli  Albizzi. 

Piero  Macinghi . 

Còte  Prolpero  Beòti vogli .  • 
Bali  Raffaello  Rinaldi . 
Settimio  Giugni . 


Pierfilippo  Pandòifini , 

ABbiamo  giudicato,  che  fia  per  eflfere  di  qualche  fò- 
disfazione,  e  di  gufloa  quelli,  che  vivono,  l’aver 
raccontato  i  nomi  di  coloro,  che  fi  impiegarono  in  ope¬ 
ra  di  tanta  utilità  alfa  patria  ,  ed  infieme  d’ utile  a  i  noftri 
pofteri ,  il  vedere  con  quanto  zelo  la  nobiltà  Fiorentina  , 
non  guardando  ne  a  difàgio,  ne  a  pericolo,  cercaffe  d’imi¬ 
tare  la  co  ftanza  ,  e  grandezza  d’animo  del  filo  Principe. 
Perchè  qual  premio  maggiore  fra  le  colè  umane  fi  può 
dare  alla  virtù,  del  mantener  la  memoria  di  chi  fecondo 
quella  ha  operato  ?  elfendo ,  che  fòlo  la  fama  trae  l’uomo 
del  lèpolcro , confèrvandolo  in  vita.  Ne  efòrtazione  più 

e-ffi- 
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efficace  fi  ritrova  a  persuadere  qualfivoglia  colà,  benché 
difficile, che  l’ efempio  :  ellèndo  la  Itrada , che  cammina 
per  via  di  precetto,  lunga,  efficace,  e  breve  per  li  etèmpi . 
E  tè  i  trofei  di  qnel  grande  Ateniefe  non  latèiavanó  ad¬ 
dormentare  il  cuor  generofo  del  luo  compatriotto ,  la 
memoria  della  carità, e  dell’ amore  dimoftrato  inverlò  la 
patria,  tèrvirà  in  altro  bifogno  di  acuti  filmi  ftimoli ,  ac¬ 
ciocché  quei,  che  allora  viveranno,  non  fiano  foprappre- 
fi  dal  fonno  della  paura,  ovvero  dalla  negligenza .  Pre¬ 
ghiamo  bene  chi  leggerà  la- pretènte  fatica,  che  tè  in 
quella  ,  0  altra  occafione  fi  folle  tralalciato  alcuno,  voglia 
attribuire  ciò  a  colpa  di  dimenticanza^nona  mancamen- 
to d’ affetto ,0 di  volontà.- 

• 

Cura  del  Contado  Cap.  VII. 

A  provvidènza  di  Dio ,  per  collegare  in-- 
fieme  le  parti  di  quelta  macchina  del 
Mondo, e  per  nutrire,  e  confervare  la¬ 
mere  fra  elle, ha  voluto,  che  una  abbia 
di  bifogno  dell’  altra'  :  però  nOH  ha  fatto 
nalcere  tutte  le  colè  in  ciatèhedun  luògo, 
acciocché  quelli ,  i  quali  la  colà  a  tè  man¬ 
cante  ,  e  la  foverchia  a  tè  foprabondante , 
cerca  di  finaltire,o  di  procacciare, vada  nellaterra  del  com¬ 
pagno,  con  elio  fi  addomeftichi ,  e  facciali  ben  volere  . 
Così  i’ altro  emisfero  conditèe  noi  di  oro, di  argento, di 
pietre  preziole,  di  aromati,  e  di  medicamenti  :  e  noi  gli 
rendiamo  in  contraccambio  colè, tè  non  tanto  pregiate, 
almeno  molto  utili,  e  di  giovamento  :  in  tal  maniera  una 
Provincia  forni  tèe  l’altra,  e  riceve  quello,  che  le  biio- 
gna.  Quello,  che  lì  vede  nelle  parti  grandi  dell’ univef- 
fo,fi  otìerva  ancora  nelle  piccole  di  uno  fiato  tra  di  lo¬ 
ro.  Qual  Città,  per  abbondante,  e  popolata  che  fia,può 
mantenerli  lènza' H  contado  Pranzi  quanto  è  maggiore,- 

mag-- 
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maggiore  ancora  è  il  fuo  bifogno  ;  e  da  quella  collegazio¬ 
ne,  e  dependenza  dell’ una  parte,  con  l’altra,  procede, 
che  così  nel  bene,  come  nel  male,  i  vicini,  e  più  i  più 
congiunti  corrono  la  meddima  fortuna  nelli  cali'  prof¬ 
ferì,  e  nelli  infelici.  Però  dove  entra  la  Pelle, le  la  Cit¬ 
tà  li  infètta  prima,  è  quali  imponìbile ,  che  al  contado 
non  avvenga  il  medefimo ,  e  per  lo  contrario  ;  onde  è , 
che  la  cura  di  quello  fi  dee  avere  a  cuore  ,  e  procurarli 
con  ogni  diligenza ,  come  li  è  fatto  nelle  prefonti  moftre 
-calamità:  e  per  rapprelèntar  quello  a  quei,  che  verranno 
come  è  debito  di  noftrò  ufi  zio,  andremo  ora  raccoglien¬ 
do  le  diligenze  di  maggiore  importanza, che  fi  fono  pra¬ 
ticate ,  rillringendoci  lolo  a!  contado ,  dieci  miglia  intor¬ 
no  a  Firenze.  Si  divile  tutto  in  parti,  aflfegnandone  cia- 
•  fchedunaaun  Commiliario  generate, con pieniiTima  au¬ 
torità  di  fare.,  e  disfare:  la  parte,  che  è  di  là  d’Arno  in 
-verfo  di  Roma, fi  diede. al  Sig,  Niccolò  Cini  Canooico 
della  Chielà  Metropolitana:  quella  di  quà  d’Arno  in  ver- 
■fo  Bologna, al  Sig.  Luca  Mini  'Piovano  di*S.  Stefano  in 
•Pane;  quelli  con  una  letfera  ptegarofio  tutti  i  C  urati  del¬ 
la  loro  giurifdizione ,  che  volt  fièro  vigilare ,  quando  fi 
ammalava  alcuno ,  e  tubilo  dai  ne  lor  conto  ;  iì  ‘medefimo 
commefiero  a  tutti  i  Rettori  , de’  popoli  fiotto  gravi  pene: 
avuta  la  nuova  di  qualche  infermo ,  lo  mandavano  a  vifi- 
t-are  da  i  Cerjufici  deputati ,  e  trovatolo  contagiofo ,  fi  por¬ 
tava  al  lazzeretto ,fe  erano  vieni, nelle  barelle,  è  lonta¬ 
ni  ,  in  celle  fopra  una  beftia gli  altri  fi  chiudevano  in 
cala  per  22.  dì,  e  davafi  una  piccia  di  pane  il  giorno  per 
ciafcheduno ,  fatte  abbruciar  prima  le  robe ,  i  panni ,  e  il 
letto  dell’infermo,  le  quali  colè  tutte  fi  rendevano  nuo¬ 
ve  ,  come  fi  collutnava  nella  Città .  Se  in  detto  tempo 
non  fi  fico  or  iva  nuovo  male,  fi  aprivano,  fé  nafoeva  qual¬ 
che  altro  cafogleguitavano  col  medefimo  ordine  a  filar 
c-  iufi  il  (olito  tempo  dei  22.  giorni;  ogni  Piviere taiìa- 
■v-a  i  Preti  lòtto  la  fùa  Pieve ,  in  quella  quantità  di  danari 

il  me- 
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il  melfe ,  che  ricercavano  te  loro  entrate ,  e  di  quelti  lì 
mantenevano  q  ei  Sacerdoti,  che  lì  volevano  elporreper- 
Sacramentare  gl’  infetti',  j  quali  abitavano  Ifeparati ,  e  an¬ 
dando  fuori ,  portavano  il  lor  contrallegno  ;  ogni  popolo 
aveva  due  becchini,  con  cinque  feudi  il  mele  di  prov- 
vifione  .per  ciafcheduno  ,  lèppellivano  i  morti ,  abbrucia¬ 
vano  le  robe  infette,  purificavano  le- coffe,  ed  abitavano 
anche  loro  ffeparati ,  e  vellivano  d’ incerato .  E  perchè 
quella  diligenza  del  profumar  te  calè,  e  purificarle,  in- 
lieme  colf  abbruciafnento  delle  robe ,  è  il  rimedio  prin¬ 
cipale  contro  il  contagio  ,•  Monfig.  Ardvefcovo -Bardi 
avendone  grand’elperien^a,  come  quello,  che  fu  Vice- 
legato  d’ Avignone,  nel  tempo  della  Pelle,  mandò  a  tut¬ 
ti  i  Rettori,  e  Curati  alcuni  ricordi  per  efèquir  bene  que¬ 
llo  negozio, che  ellendòci  parli  molto  utili, gli  abbiamo 
ridotti  in  compendio ,  per  ammaèllramento  di  quei  che 
verranno  ,  e  fono_quelli  :efortava  ,  che  i  becchini  efpofti 
mang’alìero  Ipefiò  cole  prelfervative  dal  contagio ,  come 
noci,  ruta,  fichilfecchi,  e  limili ,  bevendo  vini  generofi,e 
pigliando  la  fera  avanti,  che  profumaliero  te  cale , pillo¬ 
le  di  rufo ,  o  limili  preffervàtivi  :  innanzi ,  e  dopo  rnaneg-; 
giallero  robe  infette  fi  lavalfero  con  aceto  fortiilìmo  i 
polli,  le  narici,  te  tempie,  elott©  le  divella ,  entrando  nel-- 
la  camera  infetta  fi  turailfero  la  bocca,  ed -il  nate  con  un 
fazzoletto  bagnato  ìieH’aceto  Ifatovi  dell’aglio  in  infufio- 
ne, tenendo  in  bocca  radice  di  erba  angelica;  cedro,  ga¬ 
rofani,  e  limili:  e  portando  in  mano  una  facellina  acce- 
la  ,  comporta  dì  legni  odoriferi ,  come  ginepro ,  rafnerino 
lauro ,  e  fermenti  di  vite,  Iparlàvi  lòpra  pece  greca ,  e  lal- 
nitrio  con  zolfo  ;  entrati  in  camera  aprano  le  finelìre , 
facendo  nel  mezo  un  buòn  fuoco,  dove  fi  trattengano , 
ovvero  allettino  fuori,  tanfo  che  l’aria  fi  purghi,  latto 
quello  il  medefimo  giorno ,  o  Ife  il  tempo  o  permettere  r' 
il  fecondo,  abbrucino  tutto  quello,  che  ha  fervito  im¬ 
mediatamente-  agli  appellati,  cioè  panni  di  dolio ,  il  letto, „■ 

e-va- 
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e  vali  di  qualfivoglia  forca,  di  terra ,  o  di  vetro, ampiaftri, 
e  medicamenti ,  tacendo  diligente  nota  di  tutto  quello , 
che  fi  abbrucia ,  perchè  polla  elTere  reftituito  alli  eredi, 
avvertendo  mentre  che  maneggiano  .quelle  mallerizie 
di  far  meno  polvere,  che  fia  polli  bile,  per  utilità  propria; 
i  panni  lini ,  che  non  hanno  forvito  immediatamente  all’ 
infetto,  per  tre  giorni  fi  gettino  nei  ranno, poi  s’ imbu¬ 
catine  ,  lavandoli  neU’  acqua  corrente ,  e  fiati  al  fole,  ed 
al  vento  per  lètte,  o  otto  giorni,'  avanti  fi  portinoti  fac¬ 
cia  loro  un’  altro  bucato ,  le  materaffe ,  guanciali ,  e  fimi- 
li,  c1  e  non  fi  poflòno  lavare,  dopo  averli  foamatati  ,  fi 
purghino  all’  aria  20.  giorni ,  ogni  di  rivoltandoli ,  e  foa- 
matandoli  :  i  mobili  di  fèrro ,  rame  ,  legnami  da  letto  , 
caffè,  fi  lavino  con  aceto  bollente,  o  piare  con  ranno  for- 
tilfimo ,  la  camera  dell'  ammalato  fi  purgherà  col  get¬ 
tarvi  nel  mezzo  calcina  viva ,  e  Ipegnerla  con  aceto  ,  o 
con  ranno ,  e  dopo  per  tre  mattine  annaffiarla  con  ace¬ 
to  ,  e  Spazzarla ,  imbiancandola  con  fior  di  calcina  ;  ten- 
ganfi  di  giorno  k  finefire  aperte ,  e  la  notte  forcate ,  pro¬ 
fumando  ogni  fora  con  Ginepro  ,  Ramerino  ,  o  Alloro: 
i  mobili  preziofi ,  e  colè,  che  non  fi  pofiono  lavare  ,  fi 
tengano  all’  aria  per  otto  giorni ,  fpefib  tramutandoli:  l’O¬ 
ro  ,  ed  Argento,  tanto  in  moneta ,  come  in  ornamenti , 
e  tutte  le  gioie  fi  lavino  con  acqua  pura ,  e  poi  fi  metta¬ 
no  in  un  vafo  di  rame  con  acqua  a  rifoaldare:  i  grani  , 
e  biade  baderà  fian  mutati  tre,  o  quattro  volte  da  una 
banda  all’altra  della  ftanza  dove  fi  ritrovano  :  le  botti  , 
ed  altri  vafi  fi  lavino  di  fuori  con  aceto ,  o  ranno ,  facen¬ 
doli  poi  attorno  una  fumata  con  paglia:  le  foritture  fi 
profumino  diligentemente  ,  e  ne  i  luoghi  fi  getti  gran 
quantità  di  acqua,  e. di  più  affai  calcina  viva  :  fo  in  qual¬ 
che  orto  folk  fotterrato  un’  Infetto  fi  getti  fopra  per  tre 
volte ,  ogni  fèttimana ,  calcina  viva ,  fpenta  con  aceto ,  0 
ranno,  lenza  muovere  la  terra,  e  poi  vi  fi  faccia  unni  on- 
,te  di  folli .  Dalle  cinque  miglia  indietro  i  SS.  della  Sa¬ 
ni- 
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iiità  deputarono  commiflari  quei  Gentiluomini cne  ?  Sì? 
erano  ritirati  per  le  ville,  dando  a  chi  un  popolo;,  «d-a* 
chi  un’altro,  con  piena  autorità,  come  le  folle  il  Magi- 
flrato .  Nella  quarantena  non  poteva  entrare  del  conta¬ 
do  in  Firenze, le  non  un  per  caia, con  la  bullettaio  ehi 
aveva  tediò  le  quali  portaticro  roba;  dentro  alle  quattro 
miglia  venivano  quelli,  che  Ipazzavano,  e  nettavano  là' 
Città, per  tenerla  pulita; non  potevano  uicire  di  caia  ne 
donne,  e  ne  fanciulli  da  dodici  anni  in  giù ,  ne  i  pigionali 
allontanarfi  da  ella  più  di  200,  braccia,  eccettuati  i  guar¬ 
diani  degli  armenti,  ai  quali  era  permefiò  andare  a  pa- 
Icolare  il  gregge  per  tutto  ;  ed  i  contadini  non  potevano 
uicire  del  podere;  il  giorno  delie,  fede-  alla  Meda  anda-j 
vano  Ibìo  gli  uomini,  ogn’uno  alla  fua  parrocchia;  chi 
portava  roba  addotto ,  lì  fermava  alla  porta  dentro  a  i 
radrelli ,  alpettando  di  venderla,  e  perchè  lpeflò  avveni¬ 
va  ,  che  poveri  contadini  venuti  di  lontano  carichi  di 
brace,  degne, per  non  trovare  il  compratore,  bisogna¬ 
va,  che  fe  ne  ritornadero  a  cala  lenza  denari,  ed  in  cam¬ 
bio  di  portare  qualche  follevamento  alla  sbigottita  fami¬ 
glinola  ,  la  quale  flava  alle  velette  per  ifcoprir  da  lonta¬ 
no  chi  il  padre,  chi  il  fratello,  che  tcrnalle,  parendole 
ogn’ ora  miU’anni,  che  arrivale  il  pane,  vedendolo  poi 
ritornar  carico,  e  pieno  di  malinconia  ,  pentì  cgn’uno 
come  il  negozio  paffava.  Onde  moflo  il  Gran  Duca  a 
compadrone  di  quello ,  ordinò ,  che  alle  porte  andadero 
genti,  le  quali  a  fùe  Ipele  proprie  coir  pralìero  la  roba  da 
loro ,  che  conofoendo  di  venderla  meglio ,  e  lpedirli  lù- 
bito,  ritornavanlene  a  cala,  benedicendo  la  carità  del 
Principe,  e  raccomandandolo  a  Dio  con  afiettuc le  pre¬ 
ghiere  ,  le  quali  non  punto  zoppe  arrivavano  al  Cielo . 
Ora  facciali  il  conto  quanti  fi  fono  campati,  che  làreb- 
-bero  caduti  di  fame: e  lè  la  comune  opinione  degli  uo¬ 
mini  ha  (limato-,  e  dima  tanto  gloriofi  qoei  Principi,  i 
quali  per  acquilìare  Imper j  hanno  combattuto ,  e  vinto 

con 
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con  occaficne  ,  tanto  de’ loro,  come  degli  inimici:  qual 
gloria  meriterà  il  Gran  Duca ,  che  ha  ccnlervato  la  vita 
a  numero  così  grande  di  luciditi  ?  Ne  altra  differenza, 
e  fra  loro ,  le  non  che  la  prima  lede  è  cola  ferie  imma¬ 
ginaria  ,  ed  apparente ,  quell’ altra  reale,  e  verace.  Ne 
minore  fi  dee  credere ,  che  fia  flato  il  merito  appre  fio 
Dio ,  perchè ,  fi  un  pane  non  dato,  ma  gettato  a  un  pove¬ 
ro  con  ira  da  un  ricco  avaro ,  per  levartelo  dinanzi ,  e 
torli  quella  fiocaggine,  ebbe  tanta  forza, che  pollo  dall’ 
Angelo  Cu  (lode  in  una  parte  della  bilancia  contrappeso 
quell’  altra,  che  era  tirata  giù  da  gravi!  lì  me  colpe;  dì  che 
pelo  faranno, non  un  pane,  ma  tante  limoline,  non  (ca¬ 
gliate  per  collera,  ma.di Aribui  e  per  amor  di  Dio  con 
vifiere  di  carità,  in  una  bilancia  dove  la  vita  è  pallata 
con  quella  innocenza,  che  sà  ognuno  ?  A  tutti  i  pigionali 
cinque  miglia  intorno  a  Firenze  ,  nel  tempo  che  li  face¬ 
va  la  quarantena ,  perchè  non  potendo  ufeire  di  cala ,  e 
per  configuenza  non  guadagnando  per  mantenergli ,  fi 
diflribuiva  dai  Commiflari  detti  di  (opra  un  pan  d’otto 
per  tetta  il  giorno  ,  ed  il  medèfimo  fi  faceva  a  molti ,  che 
flayano  a  podere,  ma  che  erano  poveriifimi,  avendo 
ciafiun  Commitìàrio  fitta  una  particolar  delcrizione  di 
tutta  la  gente, che  era  lotto  al  filo  governo,  e  quella  li¬ 
mofina  fu  grandiffi  ma ,  perchè  il  Signor  Canonico  Cini 
diflribuiva  ogni  giorno  pani  mille  ottocento,  ed  il  Sig. 
Piovano  Mini ,  in  tredici  popoli,  che  erano  lotto  il  fuo 
Piviere,  e  dentro  alla  lùa  cura  t  ne  diflribuiva  mil'e qua¬ 
ranta  ,  Finita  la  quarantena  fi  riftrinfi  quefta  limofina  fi¬ 
lo  a  quelli ,  che  erano  mendichi ,  e  non  potevano  ajutar- 
.  fi ,  dando  loro ,  come  fi  è  detto ,  un  pane  d’ otto  per  te¬ 
tta  il  giorno  ,  e  fi  durò ‘da  i  20.  di  Gennaio ,  che  comin¬ 
ciò  la  quarantena  ,  fino  a  tutto  Giugno ,  fpazio  più  di 
cinque  meli ,  ne  quefta  era  piccola  quantità ,  perchè  det¬ 
to  Sig.  Cini  ne  diflribuiva  ugni  di  ottocento;  fuori  delle 
cinque  miglia  fi  dava  quattro  onde  di  rifo  per  uomo  il 
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gtorno ,  a  quelli ,  che  da  i  Commiilari  erano  fìimati  più 
bitognofi,  e  perchè  ancora  fuor  del  detto  tpàzio  erano 
molti  i  poveri  t  per  aiutarli  fi  prendeva  di  quel  crufchel- 

10  il  quale  avanzava  a  Fornai  per  la  quarantena  t  tè  ne 
faceva  pane  ,  e  dalla  ditpentà  due,o  tre  volte  la  fettima- 
na  fi  mandava  a  i  Coni  miliari ,  che  lo  diftribuiflero ,  ed 
al  Sig.  Cini  ragguagliatamente  ne  toccava  mille  per  tet- 
timana;  e  perchè  il  Principe  è  padre  comune  di  tutti  » 
avendo  tèmpre  il  Gran  Duca,  cercato  con  ogni  diligen¬ 
za  poffibiie  ,  che  i  buoni  ordini  fi  etèguiffero  ,  perchè 
non  baila  a  fare  una  bella  pittura ditègnat  bene  ,  ei vuo¬ 
le  ancora  il  colorire ,  acciocché  il  medefimo  fi  effettuai 
lè  nel  contado,  mandò  il  Sig.  Principe  Gio:  Carlo  ,  ed 

11  Sig.  Principe  Don  Lorenzo ,  uno  di  qua  d’  Arno  ,  e 
l’altro  di  là,  i  quali  s’ informalTero  de  i  bitogm  de  i  po¬ 
poli  ,  andarono ,  e  corritpotèro  con  la  diligenza  ,  e  con 
P  affabilità  all’  ottima  intenzione  del  Gran  Duca ,  doman¬ 
davano  quei  poveri,  come  erano  trattati ,  vedevano ,  lè 
il  pane  che  fi  diftribuiva  era  buono,  ed  in  fomma  non 
perdonavano  a  fatica  alcuna  ,  acciocché  quelle  genti  fufi 
tèro  ben  trattate ,  gli  ordini  fi  offervaflèro ,  e  non  tèguifi 
lèro  ditòrdini,  rimatèro  quei  popoli  lòpraffatti ,  e  dal  ze¬ 
lo  del  Gran  Duca ,  e  dalla  gentilezza  de  i  SS.  Principi  , 
ed  in  cambio  di  ringraziare  ,  tacevano,  vedendoti  per  e- 
tperienza  ,  che  caritate  accetà  lega  la  lingua  ,  e  che  chi 
può  dire  la  tua  obbligazione  è  mediocremente  obbligato. 
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L  peccar  noRro  provoca  i’  ira  del  Cielo, 
quella  per  emenda ,  ci  batte ,  onde  fan¬ 
no  gran  fenno  quei ,  che  nell’  avverti¬ 
ta  li  pentono ,  e  ricorrono  con  ferven¬ 
ti  preghiere  alla  Divina  Mifericordia; 
*jda  tale  confiderazione  mollo  Monfig. 
Arcivelcovo  Marzimedici ,  preveden¬ 
do  la  tempella ,  che  allora  ne  fòprafta- 
va  ,  pubblicò  una  lettera  Raflorale ,  ricordando ,  che  la¬ 
nciati  i  peccati ,  una  delle  principali  cagioni  delle  tribu- 
lazioni,fi  ritornate  per  mezzo  della  confeRìone  ingra¬ 
zia  di  Dio,  elòrtando  infierne-,- che  la  lèra  i  capi  di  ca¬ 
la  adunati  con  la  loro  famiglia  dicellero,  o  l’ufizio  del¬ 
la  Vergine,  o  il  Rotar  io,,  o  la  tua  Corona  ,  o  le  Leta¬ 
me ,  Ogni  Domenica  fece,  predicare  nel  Duomo  dai  più 
valenti  dicitori  ,  acciò  che  i  cattivi  fr  emendaffero  ,  e  i 
buoni  fi  per lèzionailero ,  ..ordinò,  ancora  l’  orazione  delle 
40,  ore  per  un’  anno  intero  ,  continuamente  nelle  Chic¬ 
le  da  lui  .adeguate ,  le  ne  Rampò  una  nota ,  e  per  lo  più 
di  davano  ove  era  Rata  la  feRa  ,  per  maggior  comodo i  eR 
fendevi  di  già  flato  fatto  qualche  apparato  ;  fi  cominciò 
dalia  Cattedrale  la  prima  Domenica  di  Lug!io  1650.  dif 
le  egli  la  meda  piana ,  e  poi  lì  fece  la  procetficnc  lungo 
le  fondamenta:  tornati  in  Chielà  il  Sig.  Ruberto  Stroz- 

Ra- 


re  in  perfona  la  fùpplica  ,  e  chieder  quefla  grazia  della 
finità .  oPoi  andarono, a  S-  Lorenzo,  di  quivi  alla  Nun¬ 
ziata,  dopo.  a.  S.  Maria- Novella,  e  così  di,, mano  in  ma¬ 
no:  fi  levavano  aff  itft^'drnóResteTì no  a  Ognivianti  fi 
tenevano  tre  giorni,  da  Ognidanti  a  Marzo,  quattro:  com¬ 
pito  il  gito  dell’anno ,  ricominciarono  per  ordine  di  Mon- 
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fignor  Niccolini  allora  Vicario  ,  non  ci  e  (Tendo  Ar- 
civefeovo  ,  col  medefimo  ordine  per  altr’  e  tanto  tem¬ 
po  ,  e  come  le  prime  erano  indirizzate  a  chiedere 
la  fànità  ,  quell’  altre  fi  applicavano  per  ringrazia¬ 
mento  della  già  ottenuta  :  fi  fono  continuate  fino  a 
quello  tempo  ,  che  è  il  quart’  anno  tèmpre  con  gran 
concorlò  ,  etfendoci  molti  che  le  vifitano  ogni  gior¬ 
no.  Ordinò  di  più  Monfignor  Arciveficovo,  che  ìa  fe¬ 
ra  dopo  Pj  un’ ora  quafi  immediatamente,  ogni  Chie- 
là  parrocchiale  fcnalìe  a  tocchi ,  per  invitare  cialche- 
duno  a  far  atto  di  contrizione  ,  e  pregare  iddio,  che 
ci  liberale, fe  era  per  lo  meglio, da ifopralìanti  pericoli, 
e  certo  fu  Iceico  quello  tempo  molto  a  propofito.,  per¬ 
chè  rinfrefeandoci  l’orazione  per  i  defunti,  che  fi  la  a 
quell’ora  la  memoria  della  morte,  ha  bene  il  cuore  in¬ 
durato;  chi  con  la  ricordanza  di  ella,  non  cerca  di  ri¬ 
trarre  il  piede  dalli  affetti  così  tenaci  del  mondo,  avanti 
che  fi  faccia,  con. un  invecchiata  conluetudine ,  l’abito 
cotanto  difficile  a  mutarli  .  Deputò  ogni  giorno  della 
fettimana  tre  Chiefe,  due  di  qua  d’Arno,  ed  una  di  là, 
ove  fi  cantaffe  la  Meda  ad  evìtandam  mortalitatem ,  con 
quell’ ordine . Domenica  S.  Spirito, S.  Lorenzo , e Ogn fi¬ 
lanti  .  Lunedì  S.  Maria  Novella,  S.  Pier  Maggiore, e  il 
Carmine .  Martedì  S.  Maria  del  Fiere ,  S.  Croce ,  e  S. 
Friano.  Mercoledì  La  Nunziata ,  Ceflello  da  S.  F  riano, 
eS.  Iacopo  fra  folli.  Giovedì  La  Badia  di  Firenze,  S. 
Marco, e  S.  Felicita.  Venerdì  S.  Iacopo  fopr’Arno,  S. 
Stefano, e  S.  Paolo  de’ Carmelitani  fealzi.  Sabato  Santa 
Trinità,  Monaci  degli  Angioli, e  S.  Niccolò  oltr’Arno, 
acciocché  mentre  odorava  Iddio  odore  di  loavità  nel 
Sacrifizio  dell’ Immaculato  Agnello,  fi  compenlàliè  d’ 
infinito  vantaggio  il  lezzo,  che  dalle  piaghe  dell' anima 
nofira  ufeiva.  Finito,  che  fu  il  male,  Monfig.  Vicario 
con  filo  editto  ordinò,  che  quelle  mede  fi  feguitallero 
a  dire  ma  de’  morti ,  e  quando  era  giorno  impedito ,  fi 
.  F  appli- 
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appìicaffero  lje:  correnti ,  lune ,  e  Taltré  per  quei ,  che  era¬ 
no  pafiati  all’ altra  vita  di  pelle ,  acciocché  ufeendo  del 
Purgatorio  f-ingraziallero'  la  Divina  Mifcrìcoidia,  che 
ne  aveva  liberati  da  flagello  fi  grave,  quanto  eglino  per 
efperienza  fopev'ano,.  quello  etèra  pio  fu  legni  tato  da  tut¬ 
te  le  Religioni  ,  ed  in  particolare  da  i  PP.  della  iNun- 
ziata,  che  molto  avanti  fin  dal  principio  de’fcfpetti,  di¬ 
cevano  ogni  mattina  a  buon’ora  la  detta  meffa  contro 
la  pelle,  una  volta  all’Altare  di  S.  Rocco,  e  l’altra  alla 
Cappella  di  S.  Baltiano,.eia  (èra  dopo  i  r  Saiveregina ,  le 
Litanie  della  Vergine,  e  poi  ali’Akar  della  Madonna  del 
Soccorfò  quell’ Antifona  di  S.  Agodino  S.  Maria  fuc- 
■  curre-mìferis ,  j&c.  e  perchè  il  bi fogno  era  di  ciafohedu- 
no, parye  bene  a!  medefimo  Monfig.  Arcivescovo, che 
tutta  la  Città  uniyer talmente  chiedede  quella  grazia  al¬ 
la  comune  Madre  di  mifèricord'ia  :  onde  fi  fece  un  voto 
pubblico  alla  Nunziata,  in  ringraziamento  dell’  e  Aerei 
confervati  foni  fino  a  quel  tempo,  e  per  chieder  la  con¬ 
tinuazione  nell’ avvertire  in  quella  maniera,  che  per  un’ 
intero ,  in  ogni  cafo  dove  erano  almeno  quattro 
obbligati  a  digiunare, da  uno  li  digiunerebbe  una  volta 
la  fotdmana ,  non  eliendò  però  obbligo ,  che  folTe  feni¬ 
ce  il  medefimo ,  potendoli  conforme  all’  ufo  della  Cit¬ 
ta,  mangiar  uova,  e  latticini,  e  pigliar  qua!  giorno  fi  vo¬ 
leva,  ed  ancora  applicarci  un  digiuno  comandato,  ed  o- 
gni  Confèlloro  ebbe  l’autorità  di  commutarlo , e dilpen- 
forlo:  e  per  concorrere  alla  comunanza  del  voto,  bada*- 
va  vili  tare  la  Chiefo  della  Nunziata,  almeno  una  volta 
dentro  l’ottava  dell’  Adunzione ,  il  giorno  della  qual  fe¬ 
da  lu  eletto  per  farlo  pubblicamente  in  detta  Chiefo, 
onde  dopo  vefpro  il  Clero  fi  partì  di  S.  Maria  del  Fio¬ 
re  ,  poi  veniva  il  GranDuca  con  tutti  i  Principi  ,.  i  Magi- 
Arati ,  e  dietro  grandidìmo  popolo, fi  andò  per  via  larga 
ed  arrivaiti  in  Chiefo ,  e  dette  alcune  Orazioni ,  fi  fece 
il  voto,  ritornelli  per  la  via  de’Servi  ai  Duomo, la  proccl bo¬ 
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ne  andò  con  gran  quiete ,  e  fu  vietato  alle  donne ,  e  fan¬ 
ciulli  l’intervenirvi,  lubito  là  Città  ne  concepì  fomma 
allegrezza ,  e  fiducia ,  leggendoli  di  mori  nella  fronte -a  ■ 
tutti  quell’affetto,  che  dentro  avvampava  ver fo  quella 
Benigna  Madre:  e  certo  fi  poteva  con  ragione  dire,,  Salus 
Ci.  vitati  buie  fatta  eft  bodie,  quia  &•  nos  fili j  Alari#  fumus . 
Quali  tutte  le  Religioni  lo  ratificarono ,  i  primi  furono  b 
PP.  Domenicani ,  che  fecero  quefto ,  la  mattina  del  Sa¬ 
bato  feguente ,  dicendo  il  Rolàrio  ;  e  portando  la  Croce 
a  piedi  nudi  il  P.  Generale  Ridolfi ,  e  poi  l’ altre  i  PP. 
Conventuali  di  San  Francefco,  egli  Olìervanti  andaro¬ 
no  in  legno  di  umiltà  tutti  (calzi;  e  perche  quella  devo¬ 
zione  è  fiata  tra  tutte  molto  efficace  per  mitigare  l’ ira 
di  Dio, ricerca  la  gratitudine , che  fi  confervi  la  memo: 
ria  per  quanto  fi  può  del  primo  Autore e  quello  fu  il 
P.  Dionifio  Ballotti  ,  allora  Provinciale ,  ed  ora  Gene¬ 
rale  de’ Servi.  Finito  l’anno,  ed  interamente  guariti  ap¬ 
punto^  per  la  fella  dell’ Al! unzione ,  parve  bene,  che  il 
voto  fi  rinnovalie  conlemedefime  condizioni  del  pallia¬ 
to,  onde  la  mattina  dei  1 8.  d’ A  goffo  fi  cantò  in  Duomo 
una  lolennilì'.ma  Mei  fa  in  ringraziamento  alia  quale  in¬ 
tervenne  il  Gran  Duca  con  tutti  i  Principi:  poi  andatoli 
procelfionalmeute  alla  Nunziata  ,e  dettefi  le 'Litanie  del¬ 
la  Ve  rgine ,  Monlìg.  Vicariò  fece  in  nome  di  tuttodì, po¬ 
polo  il  medefimo  obbligo  per  otto  altri  meli,  cioè,  fino 
alla  Madonna  di  Marzo,  indirizanddo  per  ringraziare 
Iddio  della  recuperata  fallite  nella  Città,  ed  intera  libe¬ 
razione  del  contado;  Altri  Religiofi  non  andarono.a ra¬ 
tificarlo  procedi  Qualmente ,  eccetto ,  che  i  medefimi  PP. 
Domenicani  il  Sabato  mattina  feguente .  Quelle  devo¬ 
zioni  fi  fecero  avanti  il  male, che  di  già  venutoci, e  du¬ 
bitandoti  di  progredì  maggiori ,  Monfìg.  de’  Bardi  nuo¬ 
vo, Arcivefeovo  ,  deliberò  di  trafnfiatare  S.  Antonino ,  pre- 
(ò  dalla  Città  per  avvocato,  e  protettore  pubblico  nelle 
imminenti  miferie,  eleffe  egli  per  tanto  il  giorno  5.  di 
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Dicembre  1630.  ordinando,  che  ciafcheduno  per  tre  fe¬ 
re  avanti ,  ritiratoli  in  cala  con  la  fùa  famiglia  dopo  un’ 
atto  di  contrizione ,  dicelìè  tre  Pater ,  e  tre  Ave ,  in  ono¬ 
re  delle  tre  ore ,  che  N.  Signore  flette  vivo  in  Croce , 
col  penfàre  quanto  fàngue,  e  chefite  cofìaffe  nofìra  fa- 
iute  ,  e  poi  alla  Regina  del  Cielo  una  Salve  :  efortò  an¬ 
cora  tutti  a  voler  la  mattina  della  procelhone  coniefiar- 
(I,  e  comunicarli,  acciocché  quando  in  Duomo  la  Meda 
cantata  avanti  al  Corpo  del  Santo  era  alla  prima  Ora¬ 
zione ,  e  mentre  fonavano  tutte  le  campane  della  Città,  e 
tutte  le  artiglierie  delle  fortezze  tiravano ,  dovendo  o- 
gnuno  inginocchiato  dire  tre  Pater ,  e  tre  Ave  ,  con  la 
meditazione  detta  di  fòpra ,  F  orazione  fòrgeiie ,  accioc¬ 
ché  il  Cielo  la  gradiffe  di  cuore  vivo  per  la  grazia ,  ed  in 
quello  modo  la  Città  tutta  delie  un*atialto  al  Cielo  ,  e 
con  violenza  ne  rapide  la  bramata  fanità  ;  la  mattina  a- 
dunque  il  Corpo  fu  melìo  a  buonidim’  ora  fòpra  un  bel 
catafalco  nel  mezzo  di  Chiefà ,  che  era  nobilmente  or¬ 
nata  ,  e  venuto  il  Gran  Duca ,  fi  cominciò  la  procellìo- 
ne ,  ove  non  intervennero  altri ,  che  i  PP.  di  S.  Marco, 
e  S.  Maria  Novella  con  lumi  in  mano  ,  dopo  il  Clero 
del  Duomo  ,  e  dietro  Monfignor  Arcivefcovo  parato 
Pontificalmente ,  e  poi  il  Sapto  coperto  da  una  cada  di 
talco,  che  Tornava,  e  con  difenderlo  dall’ ingiurie  dell’ 
aria  ,  non  ne  toglieva  la  villa  :  fu  cavato  di  Chiefà  da 
4.  Vefcovi,  Monfignor  Salvia»  del  Borgo,  Ximenes  di 
Fiefòle,  Venturi  di  S.  Severo ,  e  Strozzi  d’Andria,  do¬ 
po  lo  portarono  i  PP.  di  S.  Marco  in  pianeta  bianca  , 
ed  avvicinandoli  al  Duomo  quattro  Canonici  :  il  bal¬ 
dacchino  al  partirfi  della  Chiefà  di  S.  Marco ,  ed  all’en¬ 
trare  in  Duomo  fu  portato  dal  Gran  Duca  ,  e  dal  Sig. 
Principe  Gio:  Carlo,  Sig. Principe Francefco, Sig. Prin¬ 
cipe  Leopoldo,  Sig.  Principe  Don  Lorenzo ,  Sig. Duca 
Salvia» ,  Sig.  Marchefè  Orlò  d’ Elei  maeflro  di  camera 
di  S.  A.  ed  il  Sig.  Marchefè  Coloreto  ma’]  or  domo,  mag¬ 
giore  , 
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giore/poi  da  otto  de  i  primi  Signori  dèlia  Corte,  e  do¬ 
po  da  otto  Cavalieri  della  Religione  di  S.  Stefano  ,  ed 
al  fine  da  altrettanti  Gentiluomini  Fiorentini ,  verifican¬ 
doli  con  quella  occafìpne  quello  ,  che  mentre  il  Sant® 
moriva  aveva  fpeflo  in  bocca  il  fer  vi  re  .a  Dio ,  edere  un 
regnare:  lì  andò  a  dirittura  per  la  vialarga  ,  e  via  de  i 
Martelli,  per  tutto  le  fmeftre  erano  adornate  con  tap¬ 
peti,  il  fuolo  della  firada  olezzava  dall’  erbe  odorifere 
fparfè  ,  e  da  i  profumi ,  che  ardevano  fu  le  porte  delle 
calè  ,  i  quali  odori  inficine  mifcbiati ,  ne  cagionavano 
un’  altro  indiflinto  molto  fòave:  gli  abitatori  davano  in 
fu  gli  ufci  accompagnati  da  i  loro  famlliariconforce  ac- 
cefè  in  mano,  che  era  bellilfimo  vedere ,  e fèntire  :  d’in¬ 
torno  al  Santp  andavano  i  [fmonuomini  di  S.  Martino 
in  abito  tì vile  con tumtaceeli.,  quafi:ricordanèo  .alia  Cit¬ 
tà  ,  che  fra  tanti  .obblighi  quali  glene  a  quello  duo  Pa¬ 
llore  ,  uno  de  i  più  fègnalati  fi  ;è  l’ aver  fondato  quello 
luogo:  dietro  veniva  il  Gran  Duca  con  fùa  Corte , ed  i 
Senatori  purpura ti  :  non  ci  fu  calca,  ne  concorfò  di  po¬ 
polo  ,  effendo  la  mattina  a  buonilfim’  ora ,  da  i  Cavale  g- 
gieri ,  e  Sergenti ,  flati  prefi  tutt’  i  canti  delle  lira  de  vi¬ 
cine  a  via  larga ,  perché  ini  uno  pallafié  rgrantofi  al  Duo¬ 
mo,  nell’entrare  fi  fece  gang  bella  Campita  ly  llforgano 
con  la  tromba  :  fu  polla  la  Reliquia  nel  mezzo  del  Co¬ 
ro  fòpra  un  catafalco ,  che  aveva  un’  altare  dòtto  ,  uve 
Mpnfignor  Areivefeoyo  „  dopo  alcuni  Salmi  *  cantò  da 
Metta  del  Santo,  Ppndftcale  cojn  jtnyfiea  ,4’  udì  il  Gran 
Duca  ginocchione  m  terra ,  lènza  baldacchino,,  e  fenza 
tirato  ,  più,  e  menu, -che  Principe  in  quel  eafp  dfeo- 
tlrandofi:  finitala  Metta,  fi  ritornò  a  S.an  Marco  col 
medefimo  ordine ,  e  rimetto  il  Corpo  lyl  catafalco ,  e  det¬ 
te  alcune  Orazioni .,  Monfig.  A.rciyefcovo  diede  la  be¬ 
nedizione,  Si  conobbe  in  quel  giorno  notabile  miglio¬ 
ramento,  e  fu  fama,  che  al  Lazzeretto  molti riceveflè- 
fo  grazie  .aitai  Segnalate ,  e  tè  bene  la  Chiefa  flette  tèm- 
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pre  chieda- ya  ogni  mòdo- il  popolo  correva  a  fichiere  fu  la 
piazza  a  Ìàlutarr,  e  ringraziare  il  fuo  Pallore  .  Dall’  e- 
ièmpio  comune  delia  Città  molli  i  popolani  di  San  Mar¬ 
co,  vedendo  quanto  erano  fiati  privilegiati ,  per  non  et 
lère  morta  di  pelle  nel  popolo ,  fè  non  la  moglie  di  Mar¬ 
cantonio  Flammini ,  lènza  che  in  quella  caia  avelie  fat¬ 
to  altro  progreiio ,  inlieme  radunatili ,  deliberarono  di  far 
un  voto  in  nome  di  tutta  la  Parrocchia  aS.  Antonino, 
e  così  la  mattina  de’  12.  di  Dicembre.,  lattone  consape¬ 
vole  prima  Monfi gnor  Arcivelcovo ,  che  approvò  il  tut¬ 
to  con  molto  gufto ,  fi  can  tò  una  Meli  a  folcirne  al  tuo 
Aitate,  alla  quale  alfifierono  con  lumi  in  mano,  quelli 
che  vollero  concorrere  all’  obbligo  ,  e  fi  comunicarono 
per  mano  di  quello  ,  che  celebrò  ,  che  fu  il  P.  Mente 
Priore  del  Convento ,  il  quale  dopo  Un’  affetiuole  difcor- 
fo,  fece  in  nome  di  tutti  il  voto,  cioè,  che  fi  darebbe¬ 
ro  alcune  limoline  a  i  poveri  della  Parrocchia  ,  cerne 
raccolta  una  colletta  fra  loro  fu  elèquito  ,  e  che  nello 
ipazio  di  un’ anno  r  tredici  digiunerebbero  tredici  mer¬ 
coledì ,  uno  per  volta  ,  ed  il  medefimo  quel  giorno  vo¬ 
terebbe  il  Corpo  del  Santo;; fi  prelè  quello  giorno  per 
efièr  dedicato  a  lui ,  ed  il  numero  de  i  tredici ,  in  me¬ 
moria,  che  egli  altri  e  tanti  anni  governò  la  Chielà  Fio¬ 
rentina;  e  certo  la;  protezione  del  Santo  fi  è  veduta  in 
tutta  la  Città ,  ma  particolarmente  nella  Parrocchia  di 
S.  Marco ,  ove  dopo  il  voto  non  è  morto  di  pefte  ,  le 
non  un  foto-,  il  quale  fu  di  quelli ,  che  non  lo  fecero  : 
ed  in  caia  del  Signore  Stefano  RofTelli  ,  che  vi  concor- 
lè,  efièndo  venuto  un  Fattore  di  luogo  ove  era  il  con¬ 
tagio,  col  male  addoflb  ,  condotto  al  Lazzeretto  mo¬ 
rì  ,  ed  una  Serva  in  quella  caia  dipoi  ammalatali  fu  man¬ 
data  per  cautela  ancora  effaal  medefimo  luogo  ,  e  ritor¬ 
nò  lana  ;  partieolarifiìmo  ancora  fi  è  fcórto  quefto  pri¬ 
vilegio  nel  Convento  dì  Si  Marco  ,  dove  non  è  mòrto 
alcuno  di  pelle,  ed  un  folo  ammalatoli ,  che  non  conto- 
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tcendolo e  tacendolo ,  fu  per  molti  giorni  vifitato  do- 
mefticamente  da  tutti,  il  quale  guarì,  tè  ben  vecchio, 
niuuo  intettandoii ,  e  pareva  ben  dovere,  che  quei  PP. 
come  più  vicini  degli  altri ,  ricevelìèro  maggiore  inlluC 
tò  di  tàlute  da  quel  Corpo  Virginale  .  Liberata  poi  la 
Città  dalia  pelle,  per  dimoftrare  qualche  parte  di  gra-‘ 
titudine,  fecero  quei  popolani  in  ringraziamento  una  tò- 
lenne  procelìisne  il  giorno  3.  di  Maggio  163  2.  partir  on- 
fi  dalla  Chiela  di  S.  Marco ,  precedeva  la  Croce  con  gli 
Accoliti,  e  lo  lìendardo  con  l’Immagine  del  Santo ,  poi 
tèi  compagnie, le  Stimate,!’ Alberto,  S.  Bernardino,  il 
Vangelilfa,  S.  Marco,  e  lo  Scalzo  ,  dopo  i  PP.-  con  la 
teda  d'  argento  del  Santo  ,  ed  alcune  Reliquie  lòtto  il 
Baldaehino,  intorno  quei  del  Popolo  con  torce  accefe; 
e  dietro  granditfima  quantità  di  gente  ;  Si  andò  al  Duo¬ 
mo  ,  tonando  le  campane  a  fella ,  e  poi  alla  Nunziata  , 
ove  fi  cantarono  le  Litanie  della  Vergine,  e  dicendo  il 
Te  Deum  fi  ritornò  in  S.  Marco;  trufferie  ai  tèpoicrò 
per  voto  una  tavola  :d’ argento  ,  fatta  dalla  parrocchia  , 
ove  fi  vede  S.  Antonino  in  una  Nuvola  in  atto  di  be¬ 
nedire  molti,  che  inginocchiati  tè  li  raccomandano,  ed 
ha  fiotto  quelle  parole . 

H<&c  paraci  a  votimi  Divo  Antonino  adverfus  p  e  fieni  a- 
n> u le mm  nuncupavit  ,  mine  gratitudmis  ergo  in  anathe- 
nia  oblivioni s  batic  fu ’fpendìt ,  Anno  Domini  1632.  Chiedo 
in  quella  maniera  l’aiuto  del  Cielo,  per  aiutare  i  tàni  , 
acciocché  non  s’infettafifero,  per  tòvvenire  anco  all’  a- 
niirre  di  coloro ,  che  avevano  a  provare  gaftigo  fi  grave, 
Monfignor  Arcivescovo  Bardi  fece,  co!  configlio  di  più 
Teologi,  un’ inftruzione  a  i  Curati  del  modo  del  mini- 
tlrare  i  Sacramenti  del  Battefimo ,  Penitenza  ,  Fucare- 
flia  ,  Matrimonio  ,  ed  ellrema  Unzione  a  gl’ infetti ,  ove 
ricordava  a  i  Parrocchiani  1’  obbligo  ,  che  avevano  di 
ritèdere  alle  loro  Chietè  ancora  in  tempo  di  pelle  ,  an¬ 
nullando  tutte  le  licenze  in  contrario ,  ascoltar  le  confefi 

F  4  fio- 


R  E  L  A  Z  I  O  N  E 

fièni  degl’  infetti ,  le  berte  cori  elidenti! limo  pericolo  del¬ 
la  vita',  quaitdò  fo  fièro  da  quelli  chiamati ,  e  non  avefi 
Ero  chi  mandare  indo#  lUogo’,  comandando  >,  che  in  tal 
cafo  fubitò  ne  facefieru  conlàpèvolè  F  Areivétcovo ,  ac¬ 
ciocché  pòtélTè  provvedére  d’ uif  altro  cenato  a‘  i’  làni  ; 
l’ infirmatone  ridotta  in  compendio  era" quella  :  nalcen- 
dò  qualche  creatura  in  calè  lòlpette ,  ovvero  appellate  , 
pollano  nel  battefimo  lèrvirfi  di  acqua  lèmplice, ed  ele¬ 
mentare  non  benedetta  ,  con  dire  la  necellaria  forma,  e 
tralafoiare  tutte  l’ altre  cirimonie,  che  vivendo  il  parto : 
fi  dovevano,  paflati  i  fofpetti  del  male,  lupplire,  avver¬ 
tendo  di  notare  in  un  librò  il  nome  del1  fanciullo',  che 
Erittce  in  un?  bulfèttino  di  carta  pecora  i  lè  li  ponga  al 
colio, dd  padre,  e  madre  di  elfo,  e  del  compare,  il  gior-- 
no,  e  l’anno,  che  è  nato,  e  fi  amminiltri  iì  Saeratnen-- 
to  Enza  entrar  nelle  caE,  ma  in  lit  la  pòrta’,  e  quando 
vi  fia  gran  pericolo*,  nella  fifàdàx  Chiamato  il  Sacerdo¬ 
te  elpofto  a  cortiètìSre  chi  che  fia  infettò^  noti  vada  di-  ■ 
giuno,  portiqualchefar  Ornato  in  bocca’,  preparandoli 
con  alcuno  preErvàtivoi  avanti  di  entrare'  in  camera, 
faccia  aprir  le  fmefire",  e  la  porta ,  e  dove  lia  comodi¬ 
tà  far  fuoco  con  legne  odoriferes  o?  coccolò  di  ginépro, 
e  afcolti  la  confo;  bone  dà  lontano'  quanto  fi  può  ,  e  do- 
ve  fiaf  incomodo  faccia  mettere  il  Iettò  in  terra,  e  Info¬ 
gnando  appreflarfi ,  Aia  da  banda,  e  sfugga  al  poffibile 
J’ alito  dell’infermo  ,  con  qualche  colà  interpofta  fra  amen- 
due,  tenendo  una  torcia  vicina,  o  altro  fuoco  perpur- 
gar  Paria;  e  quando  dalla;  ìùrf^iezX»  dèlia"  cónfeinone 
témefle  gravemente  df  potérfiappeflàre';,  può  in  tal  ca¬ 
lò,  conforme  alla  dottrina'  di’  buoni  Teologi,  Medina, 
Navarro,  Valenza  ;  Suarez?,  Reginaldo;  et  Bonaccina , 
dimezzarla,  e  fentire  alcuni  peccati  più  gràvFj..  ed  alfi- 
curàr  l’ammalato,  che  queflà  cónlélfione  è  luffieiente, 
ricordandole  però  ,  che  guarendo  refta  obbligato  a  con¬ 
ferà®!?  di  quelli  che  allora*.  tralafoiai  P-Èucarifiià'i?  am.- 

mi- 
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minifiri  in  quella  maniera  ,  il  Sacerdote  vada  (òtto  vn’ 
ombrello,  porti  il  Santillìmo  Sacramento  appelò  alcol- 
lo  in  un  vàtettó  d’argento,  dentro  una  boria,  di teta  , 
coperta  di  erìhifino  incerato ,  con  due almeno  una 
torcia  di  cerar  giallif  accelà ,  non  fi  lùoi$  né  campana , 
ne  campanello,  e  prima  di  comunicar  F  infermo  bagni 
le  dita  nell’  aceto ,  e  nel  medefimó  lé  purifichi  dopo  , 
gettandolo  nel  Sacrario,  ed' appréllò  di  jtè  abbia  tempre 
Unip  IpugnS;  bagnata*  in  detto  acetoy  rinvolta’  in  un  pu¬ 
rificatolo,  ló  comunichi  da  pM’té  pe?s fdgpire  il  fiato, 
teriga^  tepra?  la'  cótta  una',  lppravéllé  di  tefè  incerate ,  e 
porti  ancora  il  vafètto  dell’ Olia1  Santo?  >  ed"  occorren¬ 
do  dàtfò  j  d  temendo  grandèmenté  dMnfèttarfr ,  a:  fare 
pel  mocld  conlùeto,,  più  tolto  ,  che4  laCciare'  del  tutto 
di  miniltràflo  v  faccia  così ,  unga  còri  la  maggiòr  pre- 
ftezza  ,  e  diligenza ,  che  fia  polfibile ,  ed  ancora  con 
qualche  ftrurrieritp  lènza  formar  croce,  un  occhio,  un 
orecchio ,  il  nate ,  làBocca ,  ed  una  mano  dell’  infermo ,  e 


té,  dica',  mentre  che  in  quella  guisa  unge  con  condizione 
la  quale  baffo  aver  iri  mente  :  Per  hai  Sacrai  undiones  inditi- 
geat  tibi  ' Deus  quidquMpWviJ'utn,aùdÌtum,olfadumtguflu,ét* 
t  adum  de  liquidi,  come  dicono  poterli  amminiltrare  mol¬ 
ti,  egravi  Teologi, Suares,  Figlucci,  Laiman ,  Bonacci- 
rià  ,  Viftorello ,  Homobono ,  e  Coninch, avvertendo  però , 
che  quando  F  Infermo  non  avelie  ricevuto  alcun’ altro 
Sacramento ,  e  ché  rie  meno  ne  folle  capace ,  allora  è  ne- 
celiario  miniltrarlo  nel  modo  Conlùeto,  con  ordine  et 
prelTo,  che  lubito,ed  avanti  eteano  di  cala,  abbrucino 
la  bambagia  adoperata  nel  darlo  pel  pericolo  di  dilatare 
il  male ,  te  folle  tocca ,  ovvero  ulàta  da* 'altri  ;  fi  praticava' 
da  alcuni  un  irtlìrumento  d’argento  limile  a  un  matita¬ 
toio,  in  cima  del  quale  fi  metteva  la  bambàgia 'bagnata 
tìeiroiio  Santo,  cori  la  quale  fi  ungeva  F  infermo  >,  ac¬ 
ciocché  il  Sacerdote  fietìe  più  lontano, che  fi  poteva,© 

non- 
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non  toccatte  l’appettato, la  raccomandazione  dell’anima 
fi  tralalciava .  Facendoli  il  matrimonio  fra  i  concubmarj 
intetti, che  per  iaìute  deìl’animt  furo  ne  avellerò  necet 
fità  jin  tal  calò  fi  .concede  licenza  di  lalcìar  le  denunzie 
lolite,  purché  fi  guardi  al  portabile  non  vi  lìa  alcuno  im¬ 
pedimento,  e  fupplilcanfi  ,  tèli  contraenti  tòprav  vivag¬ 
no  .  1  Sacerdoti  eliporti  non  vadano  a  minittrare  i  Sa.- 
cr amenti  a  ilòfpetti,,iènza  la  fede  del  ieratico ,  che  fia*- 
no  tali ,  e  procurino  ,  che  il  Magiftrato.  quanto  prima  ,ne 
fia  confàpevole  ;  ftiano  tèparati ,  e  non  abbiano  commer¬ 
cio  con  gli  altri  ,  e  lì  provegga  loro  il  ykto  ,e.r  altre  ca¬ 
lè,  che  gli  fanno  di  bitbgno ,  I  Curati  non  ammet¬ 
tano  preti  ■  forettieri ,  .per  celebrar  Metta,  lènza,  liceo- 
za  di  Klonfig.  Arci vètcovo ,  tenendo  tutti  i  paramenti 
tèparati  per  quelli ,  che  vengono ,  le  lùppellettili  più  pre? 
ziotè  delie  Chiefc,  fi  conieremo  in  luogo  ficuro  ferrate 
a  chiave, ;e  figillate, perchè  filano  lontane  da  ogni  com¬ 
mercio,  tacendone  inventario  con  riporre  ancora  tutte 
le  teniture,  e  ragioni  d’ importanza ,  ricordando  tpefloa* 
loro  popolani,  che  erario  obbligati ,  avendo  contagio,  a 
mani  tettarlo  lotto  pena  di  peccato  grave;  dalle  calè  nel¬ 
le  quali  fotte  legnilo  morte  di  perione  appettate ,  o  lòfi 
péttegper  40.'  giorni  noe  fi  rimoveile  alcuna  colà  :•  dam- 
do  facultà  a  tutti  d’allblvère  (^jcafi  tilèrvatia  le  mede,- 
fimo  .  Ne  fi  dee  tralalciare  la  diligenza  ulàta  per  con- 
lèrvarfi  da  un  Sacerdote  elpofto,  che  fu  il  P.  D.  Biagio 
Collodio  Canonico  Regolare  di  S.  Jacopo  lòpr’ Ar.no,  il 
quale  conofcendo ,  che  la  carità  vuol  ettere  accompa¬ 
gnata  con  la  prudènza ,  e  che  quanto  quella  voleva,  che 
uno  fi  elponefle  volentieri  a  ogni  pericolo ,  così  quell’ al¬ 
tra  ricercava ,  che  fi  ulàfle  ogni  cautela  per  mantenerli 
làno  ;  andando  a  Sacramentare  gli  infetti  ,  pigliava  una 
Ipugna  di  vita  pel  rnezo,  ed  àllacciatalèla  agli  orecchi 
con  un  naftro ,  bagnatala  prima  con  aceto  rotato  fortifi 
fimo,  1’accomodava  in  maniera,  che  pigliava  tutta  la 
j.»  *  boe* 
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bocca ,  e  le  narici  correggendo  con  quélPacèto Paria,  che 
egli  per  l’unoye  per  iPaìtré  luogo  del  r-coutinuo  refpira- 
va:  invenzione  non  meno  felice  ,  che  ingegnofà,  poiché 
egli  li  cétìfèrvò  fèrtipre  lènza  alcun  male .  Eiiendou  in 
tal  maniera  provveduto  agli  infermi  ,  e  non  tìfòtterran- 
do  quéi  ,  che  morivano-  di  pelle  nelle  Chiefè,per  loro  li 
deputarono  tre-  cànapi-  fanti  y  uno-  fuor  dèlia:  porta  a  S. 
Gallo ,  S»-  Miniato ,  e  S.  Friatìo  ,.néU’  aprirli  furono  bene¬ 
detti  ,  e  migliorata  la  Città  ,  quello  di  S.  Gallo  fi-  chiufè, 
andandovi  la  compagnia'  della  Mifericordia’  procèirional- 
mente  conifùoi  preti,  e  fatto  un  Altare  portatile,  il  Sig. 
Canonico  Paoli'  vi  cantò  la  Meda  di  Requiem  per  i 
morti  quivi  Atterrati  :  e  fu  accidente  di  confiderazione , 
che  in  una  cala  vicina  circa  40.  braccia,  tre  volte  i  con¬ 
tadini  vi  li  ammalorono  di  pefte,  e  tre  famiglie  quafi  fi 
fpenfèrO*.  rton  procedeva  per  avventura  da  altro ,  che ,  o 
dal  ribollimento  di  quei  cadaveri,  i  quali  cagionavano  fi¬ 
liazioni  pedifère,  0  dall’ addomedicarfi  coni  becchini, 
che  vi  portavano  i  morti .  Ordinò  ancora  Monfig.  Arci- 
vefèovò,  che  le  panche  delle  Chiefè  fi  levafièro ,  poten¬ 
do  il  legno  facilmente  pigliare  infezione:  rton  vi  fi  tenefi 
fèro  portiere,  acciocché  non  fodero  brancicate  da  qual¬ 
che  ammalato,  non  fi  mettedè  acqua  benedetta  nelle  pi¬ 
le,  alla» Comunione  l’ abluzione,  eia  tovaglia  fi  levadè, 
ed  al  Sacerdote  comunicante  precedede  una  torcia  di 
cera  gialla  ac  cefo  per  purificare  l’ aria .  Il  giorno  di  S. 
Lucia  ,  e  S.  Antonio  fi  tennero  chiufè  le  lor  Chiefè ,  per 
ovviare  al  concorfò  >  e  P  altre  quando  vi  era  la  feda  non 
fi  paravano)  la  Nunziata  fi  ferrava  alle  24.  che  per  Pad- 
dietro  flava  aperta  fino  all’ un’ora,  e  la  mattina  mentre  fi 
celebravano  le  MelPe ,  la  Cappella  dava  ferrata)  i  eonfefi 
fionari  fi  chiudevano  ,  perchè  niuno  fi  ■  ponefle  a  fèdere , 
e  con  alcune  ale  di  legno  mede  abbaflò ,  fi  vietava ,  che 
il  Confedero  non  roccade  con  i  fuoi  pànniiquei  de’  pe¬ 
nitenti  ,  agli  ingraticolati  fi  metteva  ,0  catta;  pecora  o  fo¬ 
glio  , 
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.  glio, acciocché  il  fiato  non  paflTaflè,efi  proibirop  le  tor¬ 
nate  delle  Compagnie,  e  delle  buche ,  folpendendofi  le 
predichè : eitrémà  milèria  in  vero,  che  mentre  ì’ animo 
lòtto  il  pelò  d’affanni  còsi  gravi  infievolito  cade ,  non 
Inarchi  franga  |1  'pane  _  della  Di vipa  parola,  che  jinfran- 
£a™o?i  ,e  rallegràndpci^ne  conlpìèrebbe,  ed  atìbrzereh- 
be;  maquèlìo  è  un  de  1  prìrrp  dardi,  che  làetta  l’arco 
della  pelle ,  privarne  di  tanti  aiuti  Spirituali,  egiultamen- 
te,  perchè  chi  è  voluto  cadere  tra  via ,  ftar  diritto  po¬ 
tendo  ,  e  ben  d<?gnp,  che  jiacci^  al  ,lùo  mal  grado  in  jer- 
-ra.  Si  proyyiddé  àncora  a  tutte  te  parrocchie  di  curati 
elpofti,che  in  legno  di  ciò  portavano  in  tnapo  una  maz¬ 
za  con  una  Croce  ih  cima ,  dimòlìrandp  efiér  ,di  cjuélll, 

che  calpeftato  per  l’ampr  U  defiderlp  della  vita  , 

pigliavano  la  Croce  di  'Qrifto  ,  e  lo  léguitavano-;  erano 
provveduti  a  Ipelè  della  $anità  (fi  prdèrvafivi  preziolkc 
per  ricompènlàre  in  qualche  maniera  tanf opere  buone, 
che  fi  intermettevano ,  e  tener  della  lfa  devozione  negli 
animi  della  moltitudiné ,  fu  bene  .,  che  di  quando  in 
quando  pér  la  Otta  fi  facèflèro  pubbliche  proceffi oni , 
perciò  a’  16.  di  FebbraiòY'fa  Domenica  delja  $ettuagefi- 
ma,  iPP.  di  S.  Maria  Npyèllp  portaròpo  un  immagine 
piccola  della  B.  Vergine  miracololà,  cbe  nell’, ultima  pe¬ 
lle  del  .1527.  fece  molte  grazie ,  ed  il  Gran  Duca  con  i 
Fratelli  a  piede  l’ accompagnò ,  ed  a’ -2  7.  giorno  di  berlin¬ 
gaccio,  di  nuovo  andarono  per  la  Città  con  flunghitjlimo 
giro, ed  arrivò  alla  Nunziata: quella  Madonna  è  $ra  in 
S.M.  Novella  all’Altare  de’ Signori  Palquali .  La  Dqiqe* 
nica  del  carnovale  fi  elpofè  il  Crocifiuo  de’  Bianchi  ili 
S.  Michelino  Bildomini ,  e  fi  portò  fuori ,  fu  gcpompa- 
gnato  pure  dal  GranDuca ,  e  di  nuovo  il  giorno  di  car¬ 
novale  andò  per  la  Terra  con  molta  lòlennità  di  lumi , 
jC  di  popolo,  che  lo  leguitaVa ,  e  così  in  quei  giorni ,  che 
la  Otta  tutta  gli  altri  anni  era  piena  di  malchere,  di  ba¬ 
gordi  ,  di  allegria,  e  che  era  faviezza  per  breve  tempo 

,  .  paz- 
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pazzeggiare,  quell’anno  ognuno  a  capo  chino ,  cantando 
Miferere  a  vcrlò  a  verfo,  chiedeva  piangendo  mercè  a 
quel  che  volentieri  perdona ,  il  quale  li  diipoflra  Padre 
non  meno  amorevole ,  quando  ci  flagella ,  che  quando  ci 
dà  il  latte  delle  confoktzKoni,  cangiate  IpelTo  da  noi  in 
armi  per  offendere  il  donatore.  Quello  CrocifiUò  fu 
condotto  di  ìN'orimbergo  da  alcuni  Alemanni,  i  quali 
con  velie  bianche  fopra ,  guidati  da  un  Sacerdote  di  San¬ 
ta  vita,  andarono’ a  vifitare  i  luoghi  Sacri  di  Roma  ,  e 
nel  ritorno,  molli  dalla  devozione  verfo  la  Nunziata, 
fe  ne  vennero  a  Firenze ,  ma  effendo  in  Italia  folpetti 
di  pelle ,  bifognò  avanti ,  che  entraffero  far  quarantena 
a  S.  Gaggio ,  ed  a  S.  Marco  vecchio  ,  ne  i  quali  luoghi 
eflèndone  morti  la  maggior  parte  per i di làgi patiti, quei 
pochi,  che  re  Ha  vano  non  potendo  per  la  Icarfità  del  nu¬ 
mero  ritornale  a  cala  col  medefimo  ordine  ,  coi 
quale  erano  venuti ,  fecero  deliberazione  di  lafoiare  il 
lor  Crocili  fio ,  come  la  più  pregiata  colà ,  che  aveffero, 
nella  noltra  Città ,  e  ora  fi  ritrova  nella  Chiefa  di  San 
Michel  Bifdomini ,  ove  Hanno  i  PP.  di  S.  Benedetto 
chiamati  Celellini ,  tenuto  con  gran  decoro ,  e  con  pari 
devozione  venerato  dal  popolo  per  le  grazie  del  conti¬ 
novo  quivi  ricevute.  Il  giorno  23.  di  Marzo,  che  fu  la 
terza  Domenica  di  Quarefima  ,  fi  elpolè  il  Crocififlò 
della  Compagnia  di  S.  Salvadore  allato  a  Ognilfanti ,  ed 
in  capo  a  quindici  giorni  fi  portò  l’ Àbito  di  S.  France 
feo ,  che  fi  conferva  in  detta  Chielà,  quello  col  quale 
ei  ricevette  le  Stimate ,  andò  per  quafi  tutta  la  Città  acft 
compagnato  da  grandififuùo  numero  di  torcie ,  e  di  po* 
polo,  efempio,  che  alla  grandezza  non  ci  è  altra  Araci  a, 
che  f  abballarti  ,  e  che  chi  più  fi  umilia  farà  più  in; 
granchio .  Qual  Re  fi  è  trovato,  che  dopo  morte  i  tuoi 
panni  fiano ,  non  dirò  venerati ,  ina  fatto  loro  differenza, 
fe  non,  fe  pel  prezzo, da  quelli  di  un  plebeo  :  dove  i 
veflimenti  de  i  Santi  panate  centinaia  d’ anni  confervati 

ìntat- 
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intatti ,  rìpoftì  entro  calFette  preziofè ,  quando  fi  inoltrano 
commovono  le  Città  intere,  e  fi  reputa  felice  chi  li  può 
baciare ,  e  toccare ,  f  u  dato  quell  Abito  da  b.i  rancelco  al 
Sig.  Alberto  Karboiani  Conte  .di  Montauto,  in  quella  ma¬ 
niera,  avendo  il  Santo  l'anno  x 224.  ai  14.  di  Settemb.in 
Venerdìall’albaricevutenelmontedella  Vemia  ìeSti  ma¬ 
te  ,  partitoli  per  andare  al  Borgo  ,  alloggiò  la  no t tede’  40. 
Iella  di  S.  Girolamp .,  .col  detto  Conte,  il  quale  chie¬ 
dendo  ,  che  gli  lalcialie  qualche  colà  per  memoria  Ina  > 
r  ifpofe  il  Santo  i  che,  elfendq  poyer  flìmo  non  aveva  che. 
dar®]  ,  ma  che  gli  arerebbe  lalciat©  il  lùo  Àbito,  le  egli 
glien’aveilè fatto  un’altro,  onde  la  notte  provvedutone 
un  nu  vo  ,  il  Santo  vi  igfèip  quello  col  quale  ebbe  le 

Stimate.,,  che  fi,  confèrvò  2S9.  anni  in  cala  di  -quei  Si- 

.gnoriij  vifitato;,  c  venerato  femprè  da  gran  .concorliò  di 
pòpolo,  operando  Dio  moki  miracoli  per  intercedi  one 
di  S.  Francefeo,  I  Fiorentini  l’anno  1504-  levatolo  da 
Montauto ,  lo  cpndiiffer©  a  S.  Fraftc.efòo  a!  Monte ,  e  vi 
dette  fino  '.all’, ah  no  ■  .1 4  7  C  ngi  qiijal  tejnpo  fu  portatoàS, 
Salvatlore  in  bórgo  Qghhlafidfì'  cb^rii  prelente  .fi,  trova 
entro  una  cadetta  dlargentoffot-tp  alf' Aitar  maggiore  , 
ed  ogni  anno  il  giorno  di  S,  Francelco  fi  moftra,  con 
gran  concqrio,  e  devozione  della  Città.  E  perchè  fra 
tutte  le  folettnità ,  quq|!a  del  Corpus  Domini  è  grandid 
fiiina ,  per  levare  il  concorfò  fi  léce  in  quella  maniera  : 
fu  proibito  alle  donne,  e  fanciulli  da  i  14.  anni  in  giù 
uicir  quella  mattina  fuori  di  cala ,  le  non  fonate  le  do¬ 
dici ,  perchè  allora  era  finita  tutta  la  cirimonia  :  in  Duo¬ 
mo  non  entrò  perfòna ,  fc  non  quando  venne  la  Corte: 

dirada  della  Proceffipne  fu  la  medefima  degli  altri  an¬ 
ni ,  ma  con  tre  compagnie  fòle ,  della  Nunziata ,  dei  Sa¬ 
cramento  di  S,  Feliciti,  e  de  i  Bianchi,  Capitolo  di  S. 
Lorenzo,  ed  il  Clero ,  e  dietro  al  SantifTimo Sacramen¬ 
to  il  Gran  Duca,  ed  1  Magi  Arati  al  fòlito,  i!  giorno  fi 
Jafòiò  quelja  intorno  a  i  fondamenti,  le  procedipni  di  S, 

Gio- 
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Giovanni  de  i  tre  giorni  avanti  a  i  quartieri  fffecero  fe¬ 
condo  io  itile  degli  altri  tempi  ,>  ma  a  quella  della  vigilia, 
che  luci’  edere  lolennitìima ,  diS.  Giouanni ,  &  il  Clero 
con  le  Reliquie,  perla  lolita  firada.  Guaritala  Città  del 
tutto ,  oltre  alle  colè  fatte  pubblicamente  in  ringrazia¬ 
mento ,  ed  ih  pf  ivaib  eia  clafch'eduno  ,  cheff|n  felle  in- 
gratkuinof:  Mónfig.  Vicariò.  Niccolini  per  luàleftdra  or¬ 
dinò,  che  ogni  Onda  dove  fi  ulàva  cantar  Mefiè ,  he 
dicede  unadolenncn^ente  in  rendimento  di  grazie  a  Dio» 
ed  alla  iùa  Santiifimà  Madre,  e  diove  nònera  quefi’ ufo, 
ft  ne  diedìe  una  piana  pei  medefimo  iìneye  per  co¬ 
minciare  dal  luogo  dove  .eravamo  ricor  fi  perinterceflìo- 
ne  ,  la  mattina  de  i  5.  di  Settembre  fi  cantò  nella 
Nunziata  alla  Cappella  una  folenniffima  Mèda  in  mu- 
fica,  ove  flette  prelènte  il  Magifirato  della  Sanità  ,  con 
tutti  i  luoi  miniftri ,  e  fu  ragione ,  che  per  le  mani  del¬ 
la  medefima ,  che  ci  aveva  ottenuta  la  grazia ,  fi  offeri£ 
fe  il  ringraziamento .  Poi  la  Compagnia  della  Milèrl- 
cordia  là  vigilia  della  Madonna  di  Settembre  andò,  pel 
medefimo  fine  con  i  fuoi  Preti,  e  Canonici  per  la  via 
de  i  Servi,  dicendo  le  Litanie  della  Vergine  ,  a  vifitar 
la  Nunziata,  fu  ricevuta  da  quei  Padri  con  ogni  fòrta 
di  -decoro ,•  fttoni  di  campane,  lumi,  e  muffita  ,  di  qui¬ 
vi  pallata  a  San  Marco,  e  baciata  la  Mitria  di  S.  Anto¬ 
nino ,  per  via  larga  cantando  il  Te  Deum  lè  ne  ritornò 
a  cala ,  fonando  tèmpre  le  campane  del  Duomo  a  Glo¬ 
ria  ,  e  così  durò  per  tutta T  ottava  :  quell’  elèmpio  fu  imi¬ 
tato  da  molte  compagnie ,  che  la  fora  fonate  le  24.  vili»- 
tavano  le  medefime  Chìelè, 


AL 


AL  LETTORE. 

L.A  feguente  Orazione  fu  infieme  infieme  campo - 
fta ,  e  foppreffa ,  perche  il  morbo  contagiofo ,  r.  he 
aveva  fatto  qualche  tregua ,  rifar fe  di  nuovo  a  i 
danni  di  quefta  Citta .  Ma  emendale  offerto  luogo 
nel  prefente  libro ,  /'  «. Autore  dì  e  (la  non  /’  ha  vo¬ 
luta  privare  della  luce ,  ne  della  vita ,  che  /’  effe- 
re  infcritta  in  tal ’  /<?  recare .  Per  tan¬ 

to  /’  ha  collocata  immediatamente  dopo  la  deferì - 
zione  della  quarantena  fatta  in  Firenze  nel  fine 
de  IT  anno  1630.  che  circa  a  quel  tempo  fu  frit¬ 
ta  y  (ic come  dalla  lettura  di  quella  fi  può  compren¬ 
dere. 

...  f  p  •- 
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AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  II 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

.  -  -  Jì  . ;  •  •  • 

Per  la  liberazione  di  Firenze  dalia  Pelle» 

Panegìrico  di  Mario  Guidacci  Accademico  Lincio  , 


Uantunque  1’  ecceffivo  Iplendore  delie 
generole ,  e  magnanime  operazioni ,  a 
benefizio ,  e  làlute  univerlàle  de’  po¬ 
poli  telicemente  impiegate ,  fòglia  al  pri- 


eclifTa  in  un  certo  modo  la  facoltà  del 
difcorrere ,  e  ofcura  per  conieguente  ,i 
minori  lumi  della  favella,  accende  elio  nondimeno  ne¬ 
gli  animi  di  fòa  propria  natura  tanfi  ardore  di  benevo¬ 
lenza  ,  che  non  {offrendo  dì  ftar  lungo  Ipazio  racchiu- 
fo,  vince  il  filenzio,  e  fi  diffonde  efternamente  in  voce 
di  ringraziamenti ,  e  di  laudi ,  per  riconofcere  almeno 
con  T  affetto  gli  eccelli  meriti  della  virtù  *  E  ben  con¬ 
viene,  che,  la  veemenza  dell’  obbligo ,  dovuto  a  ehi  eroi¬ 
camente  s’adopra  a  pubblica  utilità,  abbatta  in  qualche 
parte  gli  ofìacoli ,  che  incontro  le  fabbrica  l’ ammirazio¬ 
ne  ;  ficcorne  conviene  ancora  per  lo  contrario ,  che  que¬ 
lla  medefima  maraviglia  reprima  ,  e  moderi  quella  in* 
confiderata  animofità,  e  baldanza,  che  fi  ancia  ii  cuore 
a  tramandar  per  la  lingua  F  interna  gioia .  Quindi  è  SE¬ 
RENISSIMO  PRINCIPE,  che  avendo  nel  mio  petto 
lungamente  contefc  lo  flupore  della  vofira  eroica  bene¬ 
ficenza,  con  l’ardente  brama  di  profeffare  in  pubblico 
la  grandezza  dell’ obbligo,  il  quale,  mercè  della  vofira 
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ineffabile  Magnanimità",  novellamente  fi  è  àccrefoiuto 
ne  i  veltri  luciditi ,  per  la  recuperata  fallite;  ne  effendo 
in  sì  piccolo  albergo  compatibili  infieme  il  filenzio  ,  e 
la  gratitudine ,  finalmente  folio  flato  coflretto  di  com¬ 
parire  alla  Voflra  Reai  Prelènza .  E  benché  mi  Ila  fla¬ 
to  forza  accoppiare  due  altri  non  meno  dilparati  avver- 
làrj timore,  ed  audacia',  ha  pr  e  vai  io  nondimeno  1'  ar¬ 
dire  plpronàndòrai  più  vivamente  lo  (limolo  di  non  ta¬ 
cere  1?  altezza  della  voflra  gran  Carità  ,  che  non  mi  re- 
Ipinge  il  diffidar  di  agguagliarla  col  mio  parlare..  Ed  in 
vero  qual  Oratore,  per  eloquente,  ch’egli  fi  foli  è ,  non 
che  io  cotanto  sfornito  d’ ogni  facondia  ,  non  pavente¬ 
rebbe  entrare  in  così  vallo  campo  di  lode,  dove  qualfi- 
voglia  amplificazione  cede  di  gran  vantaggio  alla  lèmpli- 
ce  verità?  Ocome,  lènza  nota-  di  temerario  ,  impren¬ 
derebbe  a  ragionare  d-  operazione  fi  gloriola  in  quella 
Città,  in  cui  vivendo  frelca  la  rimembranza  dell’ edere 
la  lùa  mercè  libera  da  fieriffimi  mali ,  reputa  per  Lei 
Icario  ogni  ornato' encomiò  ?  Ma  non  per  tanto  mi  ri.* 
trarrò  dall’ imprela  ;  poltiachè  ne  i  rendimenti  di  grazie 
non  fa  méffièro  col  merito  del  Benefattore  la  facoltà  bi-- 


ranciare  del  dicitore  ;  quando  anche:  il  Sovrano  Monar¬ 
ca  pur  gradilce  i  noflri  ofiequii  di  laudi  ,  che  [  a  lùa 
Bontà,  e  Potenza  dèf  tutto  diffimili]  gli  rendiamo.  E 
noi  Io  conolciamo  più  d’ ogni  altro,  i  quali,  oltre  alno¬ 
vero  d’ altre  infinite  grazie ,  l’abbiamo,  non  ha  guari  „ 
veduto^  a  prò  noftro  la  lùa  pietola  mano  interporre ,  con 
opporre  quella  di  Vofìr?  Altezza  ,  mentre  il  grave  flagel¬ 
lo- della  peftilènza  ci  fioccava  addqflò  più  mortalmente. 
Il  perchè ,  non  avendo  la  noftra  fiacchezza ,  onde  altri¬ 
menti  riconolèere  la  voflra  generofità  ,  o  Magnanimo 
Principe  ,  che  liete  in  effetto  flato  miniflro  ,  e  ftru men¬ 
to  della  Divina  Clemenza  ,  a  liberare  quella:  Città:,  e 
quello  Stato  da  milerie ,  e  da  morte ,  non  Sdegnerete  , 
per  mio  credere,  quel  tenue  omaggio,  che  lòlo  poffia- 


mo  offerirvi ,  di  lode ,  e  di  conlèrvare  immortale  la  me¬ 
moria  di  così  gran  benefizio ,  a  cui  lènza  dubbio  trop¬ 
po  farebbe  qualunque  morta!  recognizione  dileguale .  E 
le  non  fi  alcòve  a  difetto  agli  occhi ,  che  non  potendo 
dirittamente  affiliar  lo  sguardo  nel  Sole ,  contemplano 
la  fua  vaghezza  nel  dorato  refleflb  de  i  raggi ,  che  riper¬ 
cuotono  in  terra,  non  s’ imputerà  ne  anche  a  me  a  man¬ 
camento  ,  le  per  non  abbagliare  nella  viva  luce  ,  onde 
derivarono  così  gloriole  azioni ,  mi  andrò  trattenendo 
fellamente  col  mio  dilcorfo  intorno  a  qualche  riverbero 
de  i  tuoi  Iplendori.  Quello  nondimeno,  le  io  non  m’in¬ 
ganno  ,  raddoppierà  per  noi  il  giovamento  ;  già  che  col 
tener  viva  f  immenfità  de’  nofiri  obblighi  ,  fi  ramme¬ 
morerà  inficine  alla  volìra  Generofità  quel  debito  no¬ 
vellamente  contratto  con  elfo  noi ,  d’  averci  tanto  più 
cari ,  quanto  più  cara ,  e  dilpendiolà  le  è  fiata  la  nofìra 
liberazione. 

Grande  fiabilimento  di  tranquillità,  e  di  pace  godo¬ 
no  certamente  quei  Regni ,  i  quali  firn  retti  da  Princi¬ 
pi  ,  congiunti  per  affinità  di  Sangue ,  e  di  lineerà  bene¬ 
volenza  all’ altre  più  potenti  Corone .  Perciocché  forti¬ 
ficando  con  tale  unione,  quafi,  per  cosi  dire,  con  l’afi 
fifienza  di  più  benefici  alpetti ,  i  benigni  infiuffi  delle 
dominanti  coftellazioni ,  vietano  alle  contrarie  potenze 
il  perturbare  con  malefici  raggi  la  pofièduta  quiete.  Di 
così  alta  felicità  fi  può ,  al  pari  di  qualfivogìia  Provincia, 
la  bella  Provincia  della  Tolcana  dar  vanto  ;  i  cui  Sere- 
niffimi  Principi  furono  tèmpre,  ed  ora  uniti  fon  più  che 
mai,  a  i  maggior  Re,  e  Potentati  d' Europa,  con  ifoam- 
bievoli  vincoli  di  parentela ,  e  di.  ottima  confidenza  sì 
replicati ,  e  sì  forti ,  che  V  hanno  in  ogni  tempo  relà  fi- 
cura  da  qualunque  firaniera  perturbazione .  Però ,  non 
effondo  loro  fiat’  uopo  difendere  in  rafia  propria  la  no¬ 
fìra  pace,  folo  a  i  nimici  della  Cri ftiana  Religione  ,  e 
a  i  ribelli  degl’  Imperadori ,  e  Re  collegati  la  potenza ,  e 
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il  valore  delie  foro  armi  hanno  fatto  fperimentare .  Non 
fa  medierò,  per  confermar  quanto  io  dico,  con  i  tem¬ 
pi  addietro  rifcorrerei  Mari ,  ne  andar  per  l’ Itole ,  e  per 
i  lidi  T  urchefèhi  le  vittorie ,  e  i»  trofei  raccogliendo  del- 
F  armate  Tofcane  :  le  quali  lotto  gl’ incliti  aufpicii  de  i 
COSMI,  e  de  i  FERDiN  ANDI  hanno  il  gloriole)  veF 
fillo  della  Vermiglia  CROCE  piantato ,  ora  nelle  Orien¬ 
tali  ,  ora  nelle  Occidentali  riviere  de’  barbari .  Non  fa 


bifogno  tralcorrere  la  Fiandra,  F Ungheria ,-e  tutta  Ger¬ 
mania,  fi  Ipeiìo  dalie  milizie,  e  da  i  tefe-ri  de  i  noi  tri 
Gran  Duchi ,  e  dalle  Perfone  ftede  de  i  Principi  di  lor 
làngue  regiamente  lòccorlè .  Onde  ben  chiaro  appari¬ 
le ,  quanto  avelfero-  ne  i  proprii  dati  fedamente  fonda¬ 
ta  la  pace  Quelli  ,  che  con  tanto  adembramento  ,  e  di- 
Ipendio  la  proccuraron  rimetter  ne  i  R  egni  altrui .  Tra- 
lalcio  il  pregio,  in  cui,  appo  le  più  famofè  Corone,  fu 
F  autorità ,  e  ’1  leal  configlio  de  i  nodri  Principi  ;  poiché, 
qualora  differente  volere  agitò- quei  grand’  animi ,  quedi 
furon  tèmpre  a  comporgli ,  mezzi  così  potenti ,  che  tra 
loro  niuna  capitolazione  fi  è  giammai  dàbilita  di  pace , 
ove  F  onorato  nome  de  i  nodri  Gran  Duehf ,  con  loro 


ipecial  gloria  non  fi  regidri  -  Onde  ben  meritarono ,  che 
cotanta  beneficenza ,  a  fèmpiterna  memoria  de  i  pode¬ 
ri  ,  negli  eterni  volumi  del  Cielo ,  con  caratteri  di  delle 
redade  impredà ,  le  quali  attorno  a  quella  maggior  Be^ 
nefica,  che  dal  giovare  fi  denomina,'  con  ordinatili  mi 
giri  perpetuamente  rotando,  con  chiara  favella  manife- 
daflero ,  non  altro  effere  il  centro,  e  l’oggetto,  a  cui  nel¬ 
le  lue  generolè-  azioni  unicamente  rimira  la  Reale  Stir¬ 
pe  Medicea ,  che  la  pubblica  utilità ,  e  F  univerlàl  gio¬ 
vamento  de  i  popoli.  Qual  maraviglia  è  per  tanto, le 
leggendo  il  generalo  Principe  impreffi  nel  Cielo  i  pa¬ 
terni  elogii,  efprime  ora  in  terra  lè  deffe  virtù  ,  con 
renderti  benemerito  d’  ogni  nazione  ?  Scorge  Egli  le 
veltigie  de’  tuoi  Antenati  fregiate  di  delle,  e  con  ma¬ 
gnani- 


lOl 


gnanima  emulazione  alla  nativa  gloria  adirando ,  cola 
velocemente  rivolge  il  tuo  corto ,  dove  le  comuni  ca¬ 
lamità  F  invitano  a  porger  fovvenimento  .  E  qual  ri¬ 
medio  ,  o  mezzo  opportuno  non  ha  Egli  tentato ,  e  non 
tenta ,  per  rifanare ,  e  falvar  F  Italia  dalle  mortaliilime 
piaghe ,  che  la  trafiggono  ?  Contrattano  quella  infelice 
tre  gran  Potenze,  die,  quafi  tre  veementiilimi  umo¬ 
ri  ,  fieramente  agitandofi  per  le  fue  vifcere  ,  la  ridu¬ 
cono  a  grado  di  quafi  ditperata  tàlute .  Quelle  ,  ben¬ 
ché  cialcuna  di  effe,  non  altro  riguardi ,  che  dirittu¬ 
ra  ,  e  giuftizia ,  nondimeno ,  velato  dalle  noftre  colpe, 
più  che  da  i  proprii  interellì  il  vero  conolcimento  tu. 
loro  ragione,  ancor  non  defittone  dalla  violenza,  e  dal- 
F  armi . 


Ben  provide  Natura  al  noftro  flato , 

Quando  dell'  Alpi Jcbermo  -  !\‘f 

Tofè  tra  noi ,  —  e  le  feroci  Nazioni  d’oltre  i  monti. 
Ma  che  prò ,  tè  per  le  noftre  inteftine  ditcordie ,  sforzata 
ogni  chiutà,  e  aperta  qualunque  tèrra!» valle, tòno  già  è  piu 
tempo  ne’nofiri  paefi  ditcefi  tre  formidabili  etèr citi  de’  tre 
più  potenti  Monarchi  d’  Europa  ?  De’quali ,  avvengachè 
or’  uno , or’  un’  altro  retti  fuperiore  in  battaglia,  tèmpre' 
nondimeno  la  perdita, e  la  rovina  ridonda  tutta, (opra  la  mi- 5 
tèra  Italia .  Quindi  fatti  animofi  tòvra  ogni  credere ,  come 
quelli ,  che  niente  avventuran  del  proprio ,  audacemente 
incontrano  ogni  periglio  ;  talché  niuna ,  o  rara  è  fiata  quel¬ 
la  Cittadella ,  o  Fortezza ,  che  abbia  a  tanto  furore  lun-' 
gamente  potuto  far  refiftenza .  Trapaffo  lòtto  filenzio  le 
rapine ,  gl’  incendi ,  ed  i  tàcrilegj ,  che  dalla  più  vii  feccia 
di  quei  loldati,  malgrado  delli  fietfi  lor  Capitani , fenza 
riguardo  d’ amici ,  o  nimici ,  atrocemente  vengon  com- 
meffi .Felice  in  ciò  la  Totcana,dove  non  s’ è  rappretèn- 
tata  fi  mitèrabil  tragedia.  E  non  avendo  avuto  purpic- 
cioF ombra,  onde  le  fia  nata  cagione  di  prender’ armi 
per  tua  difetà ,  riconotca  la  flretta  affinità ,  e  buona  cor- , 
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rispondenza  de!  Noftro  con  tutti  quei  Principi  efferìe 
Irata ,  in  vece  d’ Alpi ,  e  di  ben  munita  frontiera ,  melpu- 
gnaaii  riparo.  Non  ha  Egli,  coinè  poco  dianzi  io  dice¬ 
va,  tr  eia  (ciato  verun’  ufficio  apprefl'o  di  Celare ,  o  di  quei, 
gran  Re  ,  per  cflinguere  cotanto  incendio  ed  ora  lènza 
dubbio  Italiane  godrebbe  il  bramato  frutto , e ’i  Gran 
Ducal  intera  gloria  ,  fè  Spirito  poco  amico  di  pace  non 
fi  folle  in  traversato  alle  prime  convenzioni  di  Ratisbona, 
nelle  quali  elpreflaniente  dall’  Imperadore  fi  dichiarava 
di  condeScendere  alla  concordia,  in  grazia  di  FERDI¬ 
NANDO  SECONDO  GranDuca  di  Toicana.  Da  que¬ 
lla  inondazione  di  genti  ftraniere ,  fi  venne ,  come  per 
lo  più  -accade ,  dove  lungo  tempo  dimorano  esèrciti ,  a 
SùScitare  quella  gran  pelle ,  la  quale  quanto  era  avanza¬ 
to  alla  guerra, .e  alla  fame,  così  miSèrabilmente  affliSTe, 
e  diflrufle ,  che  tutte  le  Città ,  e  Terre  di  Lombardia  Sòn 
rimale ,  quali  fi  può  dir  vedove  d’abitatori .  Lungo  ca¬ 
talogo  le  ne  farebbe,  chi  voleflè  paratamente  andar  di¬ 
visando  i  luoghi  più  principali ,  quali  Spopolati  da  tal  fla¬ 
gello.  Da  cui  non  vale  per  ilcamparne ,  come  fi  fa  da¬ 
gli  altri  nemici ,  nè  forte ,  e  guarnita  Rocca,  nè  lòccorlò 
d’ amico,  elèrcito ,  nè  dependenza,  o  appoggio  d’Impera- 
dore ,  o  Re;  della  Terra;pofciachèi  Sènza  riguardo  alcuno 
di  plebe,  odi  nobiltà,  di  Signore,  odi  Sùddito ,  abbatte ,  e 
Spiana  ad  un  pari  qualunque  incontra.  Funebre  tefli- 
monianza  ne» l’anno  lo  flato  di  Milano,  di  Venezia,  e  al¬ 
tri  di  quei  confini,  Sovra,  dei  quali  più  orgogliosa,  che 
altrove  par  che  abbia  fulminatole  trionfato  la  morte  . 
Non  fi  può  esprimere,  quanto  diligente ,  e  Sollecito  vigi- 
lafle  il  noftro  buon  Principe,  per  Salvar  la  -ToScana, 
non  ancora  manomeflà  da  quel  peflifero  incendio,  che 
già  nelle  vicine  Provincie  faceva  con  miserabile  Strage 
Sentir  Sua  forza  ,ora  con  rigorofi  Editti  vietando  i  com¬ 
merci  ,  ora  con  armate  Squadre  Sèrrando  i  paffi  al  conta¬ 
gio  .  Ma  Soprattutto ,  Sapendo  etier  vana  ogni  vigilanza, 

e  cu- 
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c  cuflodia ,  lènza  la  cuftodia  della  Divina  Clemenza ,  a 
quella  implorare  in  tanto  bilògno  lì  voltò  Egli  con  ogni 
ardore .  Perciò ,  non  tralalciando  alcun  mezzo ,  onde 
Iperafie  cangiare  in  perdono  la  vicina  vendetta ,  minac¬ 
ciataci  da  quel  Signore,  cui  chi  non  piace  non  placa» 
obbligò  le  fteffo ,  e  i  fiiòiipopoli  con  voti, cosi pùbblièi» 
come  privati, a  Ipeciali  attinenze ,  e  digiuni  :  motte  1 
ligiofi  della  Città  (  quelli  mattìmamente ,  che  per  làntità, 
dottrina ,  e  làcra  eloquenza  più  venerandi,  erano  più  at¬ 
ti  a  muovere  i  cuori  )  ad  elclamar  di  continuo  ne  i  lacri 
Templi,  paventando  dai  vizi,  e  alla  virtù  inanimando. 
Ricorlè  a  più  làcre  Immagini  ,  Hate  tempre  a  favor  no- 
flro  miracololè  in  tempi  d’altre  calamitolè  necetlìtà .  In¬ 
vocò  l’aiuto  particolare  di  più  Santi,  che  flati , o  Pallo¬ 
ri^  Cittadini  noftri,  hanno  con  ifoécial  protezione  cù- 
fìodito,e  guardato  quello  paelè  .  Epolè,e  fece- veneta^ 
re  in  pubblico  le  loro  Reliquie;  e  finalmente  nulla  rima¬ 
le  di  devoto  ,  e  di  pio,  a  cui  di  vero  cuore,  con  intefp  af¬ 
fetto  di  pietà,  e  di  devozione,non  fi  bolgette  pdrtìoflfó 
aiuto.  Nè  mancando  mai , lenza  guardare  àfteComód©, 
o  dilàgio  di  lùa  Peflòna,  d’alfifleré  a  quefle^iante'  lh'pi 
plicazioni ,  con  legno  di  vera  umiltà ,  e  !d’  animo  al  ttitto 
rivolto  in  Dio,  eccitò  di  maniera  efficacemé-h^  E  filoi 
popoli  ad  accompagnare  il  tuo  slànto  zefe,  lèhe  tìòn  pòi 
chi, i  quali  fi  làrian rimali  oftinati , e  perwflì,a?vifta3di 
tanto  elèmpio  del  loro  Signore  coflretti  ¥uròno  ad  òr 
mendarfi.  Onde  lènza  ombra  d’adulaZiéhePpolfiamò 
noi  confettare,  SERENISSIMO  FERDINANDO, xl> 
elìcervi  di  pari  obbligati,'  sì  per'  gli  iafllabililTùni ,  e -'lè-* 
detrpMìmi’.voftri  coftuofi, comeancòra  pèrdTiòfirPfr 
"t  avete  riformati  Angolarmente  còl  vófifo  elèmpio i 
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formandoli  negli;addobbamenti,  e  artièdi  ddl^aftirno  alla 
imitazione-ddle.  virtù»  a  de  i  vizi  di  chi  glivégge ,  òhé= 
•  »,  G  4  "  nel- 
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nelle  ulànze ,  e  foggie  degli  abiti  corporali ,  non  hanno 
per  avventura  minor  biiogno  del  generalo  (prone  dell’ 
elèmpio ,  che  del  r igorolò  freno  delie  leggi .  Grande  per 
tanto  è  l’ obbligo ,  che  tenghiamo  di  nobilitare  i  coltami 
noftri ,  mentre  ne  abbiamo  fi  bella  Idea  ne  i  coftumi  del 
noftro  Sereni! fimo  Principe:  e  facendoci  Egli  lucidiffi- 
ma  (corta  a  fi  bel  cammino ,  'ninna  Iculà  ci  può  valere , 
che  alprezza ,  o  ambiguità  di  (èntiero  ce  ne  ritragga  .  O 
come  volentieri  qui  mi  diffonderei  in  ravvilàre,  quali 
particolarmente  fieno  gli  ammirabili  lumi, che  ne  Icuo- 
prono  fi  bel  viaggio  ì  E  come  volentieri  contemplerei  » 
quanto  quegli  illu(lrino,eabbellino  l’abitazione  del  tao 
animo  generata  in  più  alta  maniera ,  che  gli  ori  ,  ele  por¬ 
pore,  e  tutti  gli  altri  abbigliamenti  reali  non  adornano  il 
taperbo  palagio,  deftinato  per  ri  Iò  dio  di  (ha  Perlòna  ì 
ma  il  filo  del  mio  di(cor(ò  mi  (tringe  a  lalciar  per  ora  fi 
gentil  rimembranza, e  in  vece  di  ella  mi  richiama  a  pro- 
lèguire  le  acerbiffime  calamità,  le  quali,  apoco  a  poco  ap¬ 
prettandoli  , trapalavano ai noftri  confini.  Ahi, che  lòia 
nell’  allettarle ,  pur  tropico  era  Aerò  il  dolore  ;  e  quanta 
più  da  vicino  fi  vedeva  sfoderata  la  (pada  della  divina 
giuftizia ,  tanto  più  movendoli  gli  animi  nofiri  al  ripa¬ 
ro,  lèorgeafi  nell’ uni  ver  fide  apparenza  de’  volti ,  non  Iò¬ 
ta  effigiato  U  timore  ,  ma  il  vero  filmalo  di  pianger  cor¬ 
dialmente  le  proprie  colpe,  unico  refugio  in  fi  propin¬ 
qua  miferia .  Già  era  il  mortai  flagello  trapaffato  in  Bo¬ 
logna  ,  e  quindi,  dopo  railèrabile  ftrage  di  quella  nobil 
Città ,  taperato  il  giogo  dell?  Apennino,  circa  al  lòlftizio 
di  Giugno  ,  accampatoli  ne’ villaggi,  e  luburbani  di  Fi¬ 
renze,  con  mortifere  (correrie  ci  infettava  lino  tale  por¬ 
te  .  Chiudevafi  dall’  altra  parte  con  rileccati ,  e  guardie 
armate  ogni  palio,  bandivafi  lòtto  captali  pene  ogni  pra¬ 
tica  ■*  e  communicazione  -,  per  cui  furtivamente  d' avere 
ingrefib  fi  folpettafle  la  vefcnolà  infezione .  Rinnovavan- 
fi  inficine,  e  cr  elee  vanii  dal  noftro  Principe  le  diligenze 
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fpirituali ,  i  voti ,  le  orazioni ,  le  limofine ,  e  tutte  le  opere 
pie; e  agilità  di  iena  etàgefavati  da  i fiacri  Oratori  rifi¬ 
lante  loy  ver  (ione  della  Città,  tè  a  guità  di  Ninive  non 
fi  argomentava  con  penitenza  a  placare  l’ira  Divina.  Ma, 
conciotiacotàchè  i  no  tiri  misfatti  meritafiero.  correzione 
più  rigorofia ,  che  di  templice  paura ,  non  ottennero  per 
allora  i  comuni  voti  il  bramato  evento.  O  forte,  pèrche 
al  liberalismo  Principe  fi  doveva  più  nobll  palma ,  volle  il 
benigniiTìmo  Iddio  metterli  a  frote  quetVorgoglioto  mirti* 
co ,  cui  mai  neffun  gran  Signore  fu  ardito  voltar  la  fac¬ 
cia,  acciò,  vincendolo,  tuo  magnanimo,  e  tanto  ardi¬ 
mento  d’  inaudita  gloria  facefle  acquifto  .  Etèntenza 
molto  comune ,  che  nuli’  altro  comandi  a  gl’Impera- 
dori  ,  e  a’  gran  Re  ,  tè  non  le  Leggi  ,  e  gli*  ordini 
della  Medicina  :  tra  \  quali ,  tè  niuno  ve  n’  ha  degli  altri 
più  inviolabile ,  sì  è  quello  cotanto  celebre  contro  la  pe¬ 
lle,  di  fuggir  tolto,  e  ritornar  tardi.  Ma  Voi ,  avendo 
in  aborrimento  ogni  ficurezza,  la  quale  non  folfe  comu¬ 
ne  anche  a’  tùdditi ,  vi  tòttraefte  a  sì  forte  legge ,  e  ama¬ 
nte  meglio-  correr  pericolo  con  eflò  noi ,  che ,  ìatciatici 
in  abbandono  ritrarvi  intàlvo.  Azione  in  vero  altrettan¬ 
to  degna  di  gloria,  per  eflère  avanti  di  Voi  lènza  etèm- 

Ìdo,  quanto ,  tè  ella  tara?  imitata  qual  degno  etèmplo  per 
’  avvenire .  E  quanto  cretcerebbe  l’ onore ,  e  la  fama  ce¬ 
lebrata  dagli  tcrittori  di  tutti  i  guerrieri ,  e  capitani  d’e¬ 
tèrei  ti  ,  tè  quel  che  è  comune  a  tanti  fi  reftringefle  a  uni 
tèlo,  tanto  in  Voi  debbe  avanzarti  là  fiima,  e’1  pregio, 
che  fido  per  fino  ad  orà  avete  a  vite»  aperto  affrontato 
così  feroce  avvertano.  Onde  è  ben  ragione,  che  in  ce¬ 
lebrar  tanto  Eroe ,  s’ impieghino  da  qui  avanti ,  le  più  dot¬ 
te  penne  degli  tcrittori  ,  ficure  ,  che  la  fama  ,  lolita  do¬ 
narti  dagl’  ingegùofi  componimenti  a  i  celebrati  (ogget¬ 
ti ,  più  chiara,  e'  più  ritònante*  a?  lor  medefimi  compo¬ 
nimenti  fia  per  ridondare  da  fi  gran  Suggetto.  Da  que¬ 
lle  con  elegante  Itile'  fi  rappretènti ,  che  ficcome  unico, 
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e  potente  riparo  fu,  per  fi  Iva  re  la  Tofcana  dal  crudele 
incendio  di  guerra ,  che  travaglia  altri  flati  d’ Italia ,  l’af¬ 
finità,  e  ottima  intelligenza  del  nofìro,  con  tutti  igran 
Principi ,  e  Re  Dell’  Europa ,  così  per  liberarla  dalla  mor¬ 
talità  ,  e  dalla  pefle ,  fu  eflìcaciffimo  mezzo  la  congiun¬ 
zione  di  quell’  anima  valorofi ,  molto  più  Erettamente 
a  tutte  le  virtù  collegata,  che  la  lua  Sereniffima  Cala, 
con  quelle  reali  Profipie ,  e  più  all’  univerfàl  giovamen¬ 
to  intenta,  e  rivolta,  che  le  flie  quattro  Stelle  al  beni¬ 
gno  Pianeta  di  Giove.  E  fé  all’ eccella  Stirpe  Medicea 
fu  già  da  Regio  Scrittore  della  Storia  di  Francia  attri¬ 
buita,  per  propria,  e  domeflica  virtù  ,  la  Pietà  ,  come 
quella,  che  in  tal  domicilio  fra  tutte  l’ altre  compagne, 
più  che  altrove  fi  rimirafle  efàltata  ;  fcorgafi  pur’ ora  dal 
Mondo  nel  magnanimo  petto  di  FERDINANDO  ogni 
difégualità  pareggiata  ,  che  1’  una  più  che  1’  altre  fvirtù 
ne’  fuoi  Antenati  rendeva  eminente;  e  dicafi,  che  la 
medefima  Pietà,  quafi  matrona  più  anziana  di  quel  le- 
gnaggio,  ha  educato,  e  crefoiuto  con  tanto  amore ,  e  fòl- 
lecitudine  l’ altre  minori  fòrelle-,  che  pinna  di  elle  vir¬ 
tù  concede  alf  altra  di  maggioranza.  O  che  ampio,  e 
fecondo  campo  fi  offerifce  agl’ ingegni  da  coltivare  ,  in 
celebrar  così  eccelli  meriti?  Ove  fé  ben  l’altezza  del- 
F argomento  eccede  l' abilità  della  mente ,  non  perciò  fià 
!’  ardire  lènza  gloria ,  nè  lènza  copiofò  frutto  ai  laude  1 
Che  le  in  tal  lùggetto  non  s’ impiega  ora  ogni  gentilez¬ 
za,  e  umanità  degli  fludii ,  quando  mai  fi  porgerà  più 
occafione  così  bella  db  elèrcitare ,  e  render  perpetua- 
mente  famolà  Pindufiria  degli  eruditi ,  di  gradire  agli  a¬ 
matori  della  virtù,  di  giovare  al  Mondo  ?  è  univerlàle 
interefle  di  tutte  le  genti ,  di  tutta  la  pofterità ,  che  fi  ri¬ 
miri  ,  e  fi  ammiri  perpetuamente  ne  i  libri  il  ritrattodi 
tanto;  Eroe  :  il  quale  fumando;  povertà  d’  animo  il  com- 
piacerfii lòyércbiamenté  nelle  terrene  ricchezze,  e  l’o- 
fìentare  con  altiero ,  e  barbaro  fatto  la  tua  potenza ,  in 
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quelle  azioni  folamente  preme  di  apparir  Principe,  e 
gran  Signore ,  che  lon  veramente  (ignorili ,  e  degne  di 
vero  Principe ,  come ,  nella  Prudenza ,  nella  Fortezza  , 
nella  Giu  (tizia,  e  iòpra  tutto  nella  Beneficenza  ,  e  Ca¬ 
rità  in  vedo  i  tuoi  popoli .  La  di  lui  continenza ,  in  età 
fi  giovane,  e  un  limpido,  e  vivo  Ipecchio  ad  ogni  Po¬ 
tente  ,  come  tanto  meno  è  lecito  a’  grandi  di  darli  in 
preda  a  i  piaceri ,  quanto  maggiore  è  la  facoltà  ,  che  han¬ 
no  di  trarlèli  lènza  timore  :  dimoflrando  in  effetto  ,  che 
ficcome  il  Sovrano  Re  dei  Re,  benché  polla  ogni  colà, 
vuole  folamente  quel  eh’  è  ottimo  :  nell’  ideila  guifa  i  gran 
Principi ,  che  di  Lui  fono  in  terra  Luogotenenti ,  deo- 
no  unicamente  riftringere  il  voler  loro  alla  pura  elezio¬ 
ne  del  Bene,  rifiutando  magnanimamente  ogni  utilità, 
ò  diletto ,  che  ad  elio  bene  fia  ripugnante .  A  quella  fo- 
miglianza ,  e  uniformità  dell’  umano  col  divin  volere ,  luo- 
le  ancora  per  lo  più  1’  Onnipotente  Monarca  arrogar  là- 
pienza ,  e  poter  fi  grande ,  che  làppia ,  e  vaglia  condurre 
a  bramato  fine  imprefe,digran  lunga  eccedenti  l’vmane 
forze:  onde,  confermato  1’  animo  da  tali  aiuti,  giammai 
non  diffidi,  nè  relli  delufo  in  trovar  buon’ efito  a  qualun¬ 
que  dubbiofo,  e  arduo  negozio  .  Sotto  così  forte  usber¬ 
go  il  valorcfo  petto  di  FERDINANDO  affidato  corag- 
giolàmente  al  peffifero  mollro  fi  fece  incontro ,  il  quale, 
dopo  infinita  gente  aver  divorato  nelle  convicine  pro¬ 
vince  ,  alla  definizione  di  Firenze,  anzi  della  Tofea- 
na ,  fi  era ,  come  è  detto ,  finalmente  rivolto .  Quivi  ri¬ 
trovando  per  lo  più  i  corpi  già  dalla  fame,  e  carelìia  di 
molt’  anni-  al  contagiofo  morbo  dilpolti ,  ficcome  dopò 
lungo  alfèdio  addiviene ,  entrò  finalmente  il  fiero  ma¬ 
lore  nella  Città  , .  difoorrendo  orribilmente  per  ogni 
contrada1,  con  i  fooi  mortaliffimi  effetti  è  Mìferabile 
era,  oltre  ogni  immaginazione,  lo  Ipettàcolo,  in  vedere 
lo  sbigottimento  di  ciafeheduno  .  Deploravano  coh  vive 
lagrime  i  più  vecchi  d’elfer  tanto  lopravviYUti ,  per  ri- 
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mirare  con  gli  occhi  proprii  in  breviffimo  tempo  des¬ 
iate,  e  ipente  le  lor  famiglie  .  Piangevano  inconfolabil- 
meate  i  giovani,  e  di  frelca  età  di  ritrovarfi  condotti  a 
tanto  efterminio  di  dovere  abbandonare  lènza  rimedio 
i  padri  le  mogli i  figliuoli ,  ed  i  lor  più  cari  in  preda 
di  morte  >  e  a  vederli  lènza  la  cònlueta  pompa  funebre 
portar  ne’  campi ,  a  lèppeilirgli  fuor  de’  paterni  ièpol- 
cri  .  Ma ,  quelche  era  lòpra  tutto  ciò  milerabile  ,  quali 
(Irida,  quai  lamenti  fi  udivano  da  ogni  parte,  quando i 
poveri  infetti  fi  vedevan  trarre  lòpra  le  bare  fuor  di  ca¬ 
la  per  mano  de’  funefti  miniffri ,  ,e  condurre  alle  orri¬ 
bili  magioni  della  morte?  O  che  compallìonev  pie  allet¬ 
to  era  in  vedere  darli  tra  loro  P  ultimo  addio  ,  e  quelli 
che  eran  portati  via ,  e  coloro  che  rimanevano  ?  Doma¬ 
ni  ti  l'eguiterò  per  Pifìefia  firada,  o  contòrtelo  figliuo¬ 
lo,  o  padre  .dplciflìmo ,  eran  P  ultime  loro  dipartenze. 
Nè  in  ciò  punto  la  loro  infaufia  elpettazion  s’inganna¬ 
va  .  Perciocché  lèrrandofi  »  ,e  .sbarrandoli ,  per  gli  uficia- 
li  a  ciò  defiinati,  le  calè,  toltoci) è o  malato,  o morto, £è 
ne  traeva,  a  finché  nell’ altre  la  malignità  del  morbo  non 
fi  allargaflèj  il  .quale  ne  j  foni ,  come  il  fuoco  all’  elea  , 
avidamente  apprendeva!! ,  agevole  è  a  conietturare  quan¬ 
to  più  crudelmente  fi  avventale  a  coloro ,  che  con  e.flò 
nelle  medefime  ftanze  fi  racchiudevano  .  Aumentavafi 
ogni  dì  più  la  contagiofo  infezione ,  convertendoli  tolto 
ogni  altro  male  in  peftilenza;  di  maniera  tale  ,  che  in 
tutte  le  firade  gran  numero  fi  Icorgeva  di  calè  ,  dalle 
quali i ,  elclufo  afratto  la  lànità,  vi  rimaneva  fòle  affilia  di 
fuori  in  ileritto .  Udivafi  a  tutte  P  ore  per  la  Città  fu¬ 
ne  fio  luono  .di  campanelle ,  che  precedendo  a  i  catalet¬ 
ti  de  i  morti ,  e  alle  bare  degP  infetti ,  avvertivano  ehi 
camminava  per  le  vie  a  tornarli  in  dietro ,  e  a  Igombra- 
re  il  paltò  davanti  a  quel  Bafililco  ,  che  con  la  fola  pre¬ 
lènza  mortìferamente  impiagava  ,  e  uccideva  le  genti . 
Così  per  molti  meli  afflitta  la  bella  Metropoli  della  To- 
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fcaiut,  mancati  in'  effa  grati  parte  degli  éfè'rcizi ,  e  deli’ 
arti ,  iuo  neoetfario  fòdentamento ,  privata  d’ ogni  coni-* 
nierzio  d’ altri,  paefi ,  non  fu  però  abbandonata  dalia  Se- 
renilsima  prelènza  del  filo  Signore .  Conloiazione ,  e  con¬ 
forto  in  ogni  tempo  gratiffimo  per  le  dello  ,  ma  allora 
vie  più  che  mai,  quando,  oltre  al rilchio evidente , pa¬ 
re  va  ne  dimolaffe  a  privarcene  non  lòlo  l’ elèmplo  degli 
altri  Principi  ,  ma  de  i  Cittadini  proprii  ,  che  impauri¬ 
tili,  in  grandillkno  numero  lì  eran  rifuggiti  per  le  loro 
ville,  lchifando,  iron  pure  ogni  pratica  della  Città,  ma 
dò  per  dire  il  volerne  più  ricever  novelle.  O  ammira- 
bil  carità,  o  generofità  invitta  del  no  Uro  Gran  Duca  : 
degna  in  vero  di  rimaner  perpetuamente  effigiata ,  e  leo!» 
pira  norr tanto  ne  i  bronzile  ne  i  marmi  ,  quanto  ne  i 
noftri  cuori ,  e  di  tutti  i  poderi  noftri ,  Laquale ,  quan¬ 
do  ,  polpo  da  là;  dovuta  tra  lor  pietadè  ,  i  padri  mette¬ 
vano- in  abbandono  i  figliuoli ,  e  figliuoli  i  padri ,  non 
lòfferlè  lalciar  del  reale  alpetto  derelitti  i  lùoi  ludditi , 
anzi,  ne  pure  di  ridringere  l’ulàte  audienze  :  motìran- 
do  effettivamente  ,  che  non  minor  poffanza  aveffe  nel5 
magnanimo  petto  la  cura  della  làlute  pubblica,  che  del¬ 
la  propria.  Onde  meritamente  ne  coirlèguiva,  che  ipo¬ 
poli  ,  fatti  altresì  della  làlute  di  Lui  anfiofi ,  come  di  lo-  - 
ro  medefimi ,  non  meno  indantemente  lùpplicaffero  la 
Divina  Bontà  ,  per  la  prelèrvazrone  del  loro-Signore  , 
che  delle  proprie  perlòne,  e 'famiglie.  Gratitudine  cer¬ 
tamente,  e  vicenda  la  più  aggradevole  ,  e  la  più  magna, 
che  da  ottimo  Principe  in' terra  poffa  bramarli  ,  non  che 
rilquoterfi.  Quindi  [  perciocché  la  carità  una  volta  in¬ 
citata  non  là  fermarli  ;  la  cui  bellezza  con  l’ elèrcitarli 
ogn’cra  fi  fa  più  amabile]  non  paffava  occasione veru¬ 
na  di  lòvvenire  agli  afflitti  fudditi  ,  che  il  benigno 
Principe ,  lènza  alcun  riguardo  di  Ipelà ,  o  d’ incomo¬ 
do  ,  lùbito  non  abbracciaiie .  Aveva  già ,  non  lòlo  a  dif¬ 
fidenza  ,  ma  in  abbondevol  maniera^  provveduto  per 
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gli  alimenti  de’  poveri,  {ottenuti,  come  di  {òpra  accen¬ 
nai  ,  per  fofpetto  di  contagio ,  è  ferrati  per  le  lpr  calè . 
Ed  acciò ,  per  lo  manifefto  rifxco ,  che  portavano  gli  af¬ 
fittenti,  e  ferventi  agl’ infermi,  non  fi  defifteffe  dalla  de¬ 
bita  cura,  e  cuftodia  di  quelli ,  motte  quefti  miniftricon 
mercedi  sì  ampie,  che  dove,  prevalendo  il  timore,  non 
valeva  la  carità,  luben tratte  la  fletta  avarizia  a  non  la- 
feiare  in  parte  alcuna  manchevole  opera  così  pietofà . 
Aveva  jinftituito  -riverii  luoghi  d’ aria  fàlubre  fuori  del¬ 
la  Città:  alcuni  per  ricever  s'P infermi,  altri  per  i  con- 
valefcenti  ,  altri  per  ovviare  al  pericolo ,  che  molti  cor¬ 
revano,  d’ infettarli,  ftando -nelle 'loro  catte  racchiu'i. 
Tra  quefti  non  aveva  rifparmiatola  nobile ,  e  forte  Roc¬ 
ca  di  San  Miniato,  giudicando,  che  fe  le  fortezze  fono 
fabbricate,  per  guardare,  e  da  i  pernici  aflicurare  gli 
flati,  non  fotte  disdìcevole  di  fervirfene  contro  al  mag¬ 
gior  nemico,  che  abbia  il  genere  umano,  e  quivi  quali 
in  forte  prigione  racchiuderlo ,  per  affrancar  la  Città  dal 
crudele  fcempio  di  Morte.  E  per  levare ,giufta fùapofi 
fa,  al  contagiofò  morbo  ogni  ftrada,  e  modo  di  rifùr- 
gere  a’ noftri  danni,  aveva  conflituito  più  cittadini  di 
provata  bontà,  e  fingolar  diligenza ,  i  quali  vilitando  le 
calè  fòlpette ,  „ne  traeffero  i  vecchi  arnefi  ,  e  le  maflèri- 
zie  mfàte  dagli  appettati ,  e  in  quella  vece  le  reftituiffero 
lùbito  nuove,  e  ficure  dal  contagio.  Opra,  e  diligenza, 
tra  tante,  e  tante  ufate  per  noftra  liberazione  dal  Gran 
Duca  forfè  non  meno  d’ alcun’ altra  fruttifera,  e  degna 
d’ imniortal  lode .  Poiché  per  effa ,  non  fellamente  fi  to¬ 
glievano  quegli  avvelenati  panni,  che  fon  proprio  P  elea, 
e  il  nutrimento  di  quello  peftifero  fuoco ,  e  così  veni¬ 
va  a  làlvare  la  vita  .di  mille ,  e  mille ,  che  per  neceffità, 
o  inavvertenza  ,  ,o  avarizia  gli  avrieno  ufàti  ;  ma  entran¬ 
dovi  gli  .effetti  dell’  immenfà  -  ferita  carità ,  fi  riparava  a 
un’  effrema  miferia  de’  poveri ,  che  per  le  calè  langui¬ 
vano,  flrutti,  e  mal  condotti,  non  tanto  per  la  penuria 
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del  cibo,  quanto  per  giacerli  in  letti  sì  mi (ef abili,  che 
dove  albergano  le  beltie  immonde ,  tara  flato  certo  men 
nojofò  il  dormire .  Quelli  levati  via ,  fi  ripulivano  quel¬ 
le  povere  calè  da  tale  immondizia,  e  in  luogo  di  vili 
pagliericci ,  e  di  mifèrabili  flracci  riponendoli  letti  buo¬ 
ni  ,  non  lòlo  fuggivano  i  poveri  il  rilchio  evidente  di 
morte,  ma  ricevevano  ancora  comodità  di  poter  per  i’ 
avvenire  convenientemente ,  e  con  politezza  adagiarfi . 
Ed  era  fi  forte  invaghito  in  procurare  fi  fatta  efpurga- 
zione ,  e  purificazone  delle  calè ,  che  più  caro  avvilo  non 
gli  fi  poteva  la  fera  arrecare  ,  che  d’ellerfi  il  giorno  fpe- 
lòaffaittìmo  in  rifacimento  di  robe  cavate  da’ luoghi 
infetti .  Non  giovava  per  tutto  ciò  la  carità ,  e'  diligenza 
del  Principe,  e  de  i  lùoi  miniftri  ad  eltinguere’ ,  e  tor 
via  affatto  quell’idra-  velenofiffima  la  quale  ogni  ora  più 
vigorolà ,  e  feconda  i  fieri  capi  rigermogliava’,  quanti  più 
le  lè  ne  troncavano  Il  perchè  conofceudo  manitelta- 
mente  per  prova  ,  che  in  damo  fi  tentava  dì  fpegnere 
ad  una  ad  una  le  tefte  all’  orribil  drago  ,  delibero  ,  con 
ardimento  degno  d’ Alcide,  affrontarlo  ,  e  combatterlo 
tutto  in  un  tempo  da  ogni  parte;  e  lènza  dargli  lolla  di 
refpirarc  luffocarlo  .  Arme  perciò  validiff  ma  giudicò 
elicle  il  proibire  almeno  per  una  quarantina  di  giorni 
ogni  Icamhievol  comunicazione,, e  commerzio  tra’ gli 
abitatori  della  Città ,  a  i  quali  generalmente  f  eccettua¬ 
tone  però  quelli y  che  per  cooperare  a  tal  minitìerio  tufi 
lèro  eletti  ]•  fi  vietalle  in  detto  tempo  mettere  il  piè  fuor 
di  cala .  Imprelà  tentata  il  medefinA  anno  da  varie  Cit¬ 
tà  d' Italia  infettate  da  quello  mottro ,  ma  tra  per  la  ma¬ 
lagevolezza  di  ella ,  e  la  mancanza  de  i  neceflàrii  prov¬ 
vedimenti  ^abbandonata  poco  dopo  il  principio ,  o  non 
condotta  univerlàlmente  ;  e  tutta  inlìeme  al  propofto  fi¬ 
ne.  Convocati  per  tanto  a  ccnlùltare  fopra  cotanto  ne¬ 
gozio  i  pr  ncipali  Confgl  eri  ,  ed  i  più  eccellenti  ,  e  ta- 
mofi  Dottori  di  Medicina,  vi  ebbe  molti,  chediilùafè- 
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r-ogagl  i  ardatn  entel'im  prefiqalfcgando  F  impoff  bilità,  non 
che  malagevolezza  di  ella ,  per  l\efìrema  penuria  d  ogni 
ragione  di  vettovaglie,  .necefiarie  per  lo  mantenimento 
di  tante  migliaia  di  pedone,  elàgerando  ,  col  poco  feli¬ 
ce  efèmplo  di  altre  Città ,  il  rifchio,  che  fi  correva  di 
non  la  tirare  a  fine  con  F onorcvolezza ,  e  decoro,  cor¬ 
ri  tpondente  all’ altre  bencondotte  imprefè  del  Gran  Du- 
.  ca  della  Tofcana.  Con  tnttociò  il  genero/o  Principe  , 
tanto  più  degno  oggetto  del  iuo  eroico  valore  reputan¬ 
dola ,  e  tanto  più  invogliandoli  a  tale  inchieda ,  quanto 
maggiori,  e  più  infùperabili  gli  fi  offeriva  incontro  le 
difricultà,  e  gl’intoppi  ,  rlfolvè  coraggiofiunente  d’in- 
prenderla,  confidato  unicamente  nell’ aiuto  di  quel  Si¬ 
gnore,  da.  cui  fi  ièntiva  infpirare ,  e  inanimire  al  cimen¬ 
to,  alla  cui  gloria  principalmente  ogni  tua  azione  ’ndriz- 
zando ,  in  quella  più  fperialmente  intendeva  fervido  nel¬ 
le  pcrfone  de’  poveri .  Ed  avendo  prima  con  le  lue  e- 
roiche  virtù ,  convocate  dentro  di  fe  ,  prudentemente 
confùltato ,  e  magnanimamente  fiabilito  il  reai  difegno , 
altro  non  operarono  le  difìùafioni  ,  e  le  rapprtfcntale  im- 
poffibilità,  che  accenderlo  più  vivamente  al  gqnerotò 
concetto. Onde, commefia  la  cura  delle  necefiarie  prov- 
vifioni  apertone  di  tperimentato  valore,  eletto  fufficiente 
numero  di  cittadini ,  che  a  tal  minifierio  attcr defiero, 
pubblicò  con  univerfale  applaufo  il  principio  della  qua¬ 
rantena  per  lo  ventèlimo  di  Gennaio.  In  tanto  chiamati 
a  tè  più  volte  coloro ,  che  eran  fortiti  a  quell'  opera,  qon 
cortefi,  ma  efficaci  parole  dimotlrò  loro  l’importanza 
di  tale  affare,  raccomandò  la  lòllecitudine,  e  la  diligenza, 
e  quelche  fu  la  tòmma ,  e  perfetta  conclufione  del  tutto, 
Egli  fteflo  fi  proferì  d’eflèrne  capo,  e  di  prender  tòppa 
di  fe  a  tòpi  re  qualunque  malagevolezza ,  o  impedimento 
incontraiìero  .  Or  chi  potrebbe  Spiegare  con  parole  la 
prontezza,  e  F  animo,  che  la  benigna  efibizione  del  Prin¬ 
cipe  felicitò  in  ciafcheduno,  e  che  ferma  tperanza  da  tut- 
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ti  fi  concepì  di  prolpero  evento  fatto  i  litoi  Serenili] mi 
aulpicii  ?  Svanì  in  un  iubito ,  e  dileguoflì  dagli  animi  di 
tutti  ogni  tema,  per  Fefèmplo  di  altre  Città,  di  nonne 
iriulcir  con  intero  onore:  alle  quali,  quando  beneniun’ 
altra  provviiione  foife  mancata ,  tuttavia  era  mancata  la 
più  importante ,  cioè  un  sì  fatto  Duce..  E  per  certo , 
vagliami  il  vero  ,  quando  fi  vide  giammai  nella  no  (ira 
Città  fi  concòrde  unione  di'  voleri ,  così  uniforme  con- 
ftnfo  nell’ operare,  come  nell’opra  della  quarantena  fi  è 
fcorto  ?  Onde  ben  manifedo  appariva ,  tutti  quelli ,  che 
amminidravano,  edere  dati  membra  d’un  capo  folq, 
il  quale  le  reggeiie ,  e  iodrizzadè ,  fecondo,  che  più  ri¬ 
chiedeva  Ja  comune  eonfervazione ,  e  fklute  di  tutto  il 
corpo,.  Referilcon  gfldorici,  che  nella  difelà  di  Sira- 
cu(à,  avendo  quel  gran  Geometra  Archimede  innume¬ 
rabili,  e  dupcndc  macchine  fabbricato  da  offender  con 
effe  i  nimici ,  e  da  difender  la  patria,  tutti  quanti  i  Si- 
pacuiani  che  pianeggiavano  colali  ordigni,  erano  quali 
mani',-  e  far^cci  à  di  n»  foi  corpo  ;  ma  I’  ingegno  ,  e  lo  Spi¬ 
rito, -che  dava- lóro  la  forza,  e  f  operazione,  vera  unica¬ 
mente  Archimede .  Il  che  ben  conofeendo  a  fùo  collo. 
Marco  Marcello ,  oppugnatore  della  Città  ,  agramente 
rampognava  i  gl’  ingegneri ,  e  foldati  cuoi ,  che  nota  tr ovai- 
foro  il  modo  di  riparare,  e  ribattere  gli  Ipeffi.èblphfehe 
a  guilà  di  furiolà  tempeda,  loro  fioccavano  addoffo  da 
quel,  cèntimano  Briareo ,  il  quale,  con  la  fottigliezza ,  e 
copia  delle  invenzioni ,  luperava  tutte  le  favololè  iper¬ 
bole  de’  Poeti.  Dicali  pure  fènza  alcuna  titubazione, 
il  medefimo sedere  addivenuto  nella  difeià  di  Firenze  , 
e,  di>  tutta*  iFoleana,  mentre  era  terribilmente  battuta, 
e  dretta,  anzi  taccheggiata  da  i  due  fieri Isimi  nimici  ,  la 
pede ,  e  la  fame:  e  diatene  unica  lode  a  FERDINAN¬ 
DO  SECONDO ,  il  quale  gli  rifpinfè  in  dietro ,  e  gli  di- 
feàceiò  dal  podello  ,  che  vi  avean  prefo  con  multiplica- 
ti  drattagemmi  di  carità,  e  beneficenza;  il  quale  folo, 
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benché  le  mani,  e  l’opera  di  molt’ uomini  vi  s’ impie- 
gaflero ,  fu  nondimeno  lo  (pirito,  e  l’anima  per  cui  la 
virtù ,  e  il  moto  fi  trafin etteva  a  tutte  le  macchine  così 
fìupende.  Ma  prima  di  proceder  più  oltre,  fovvengaci 
del  milèrabile  fiato  della  noftra  Patria,  avanti  al  ventè¬ 
limo  di  Gennaio,  rimembrando  la  gran  copia  de’  mor¬ 
ti,  e  la  grand’inopia  de’  viveri ,  che  l’affliggeva.  E  im¬ 
mediatamente  panando  a  i  felici  giorni  della  quarante¬ 
na,  vedremo  con  lieta  Gatafirofe,  e  quali  rivolta  la  lee¬ 
na  ,  in  trionfale ,  e  pompolà  moftra  comparire  la  (alme- 
ria  ,  e  i  carri  dell’  abbondanza ,  lenza  alcuna  parfimonia 
ripieni,  e  colmi  di  ciò,  che  al  naturai  lòfìentamento  ap¬ 
partiene  degli  uomini  .  Vedremo  ,  quafi  da  un’  iddìo 
Orizonte,  (puntare  la  vaga  ,  e  gradita  Aurora  della  re¬ 
cuperata  Salute  ,  la  quale  a  poco  a  poco  inalzandoli ,  e 
prendendo  forza,  ora  finalmente  arrivata  al  Meridiano 
giocondamente  ne  vivifica  con  i  luoi  raggi .  Deh  perchè 
a’noftri  tempi  non  vive  quel  leggiadro,  e  gentil  Poeta  , 
il  quale  la  gloria  del  noftro  Idioma  elàltò  lòpra  tutti  gli 
altri,  col  luo  puro,  e  (uavillimo  (file?  Con  Quanta  ma¬ 
gnificenza,  e  vaghezza,  poffiam  noi  credere,  eh’ egliag- 
giugnerebbe  ora  a’ Tuoi  maravigliofi  Trionfi  ,  Ì1  Trionfò 
della  Carità  ?  Con  quali  ornamenti,  e  lumi  poeti  ci  can¬ 
terebbe  l’eroica  liberalità  ,  e  lòllecitudine  di  FERDI¬ 
NANDO  SECONDO,  di  quella  nobiliflìma  pompa  u- 
nico  Corifeo?  Come  esalterebbe  con  degne  lodi f  àver 
convertito  i  (ùperbi  cocchi  ,  e  le  fontuofe  carrozze 
deftinate  per  ufo  della  reai  lua  Per  fon  a  ,  delle  Sere- 
nilfime  Gran  Duchefie,  e  de’ Principi  del  fuo  Sangue, 
in  carrette  da  portare  il  pane,  e  gli  altri  viveri' alle  calè 
de’  poveri,  e  f  t  fi  et  fi  per  tutto  quel  teinpo  privato  di 
comodità ,  ebe  a  molti  gentiluomini  non  era  negata  ?  Co¬ 
me  commenderebbe,  e  altrettanto  farebbe  campeggia¬ 
re  più  nobile  la  grandezza  del  Principe,  quanto  più  E- 
gli,  rimettendo  dei  maefiofo  decoro,  dovuto  all’Altez¬ 
za 


za  del  grado  fbo,  s’inchinava  ad  andare  a  piede?  E  cer¬ 
tamente,  per  detto  comune  de’  lavi ,  giammai  più  eccel¬ 
la  non  fi  dimollra  la  iublimità  del  Principato ,  che  quan¬ 
do  al  minifterio  ,  e  lèryigio  comune  s’ impiega  de’  pro- 
prii  fiidditi.  BeUitlìma  colà  in  vero  era  a  rimirare  il  ca¬ 
ritativo  Principe,  lènza  curare  di  nevi,  o  dipioggie,nè 
d’ alcuna  alprezza  del  Verno,  a  piè  ,  e  con  piccolo,  ben¬ 
ché  ragguerdevol  Drappello  di  Cavalieri ,  di/correr  per 
la  Città ,  intendendo ,  e  provvedendo  a  gli  altrui  bilò- 
gni  ;  e  a  guifa  del  Sole ,  con  continuo  moto  andar  per 
ogni  parte  fpargendo  i  luoi  liberalismi  raggi  di  rea!  be¬ 
neficenza  lopra  coloro,  che  con  gran  quiete ,  e  tranquil¬ 
lità  gli  accoglievan  nelle  lor  calè .  Così  non  lalciando  a 
sè  quali  punto  di  ripolò ,  e  togliendo  a  popoli  ogni  fa¬ 
tica,  con  quello  atlìduo  negozio;  tranquillifiìm’ ozio  a 
tutti  ne  compartiva .  Quindi  dependeva  quella  gran  di¬ 
ligenza  di  tutti  i  minilìri  alle  commeliè  funzioni;  veri¬ 
ficandoli,  come  è  icritto,  che  nella  famiglia  di  cortelè 
Signore  non  ha  chi  fia  tralcurato,  o  tardo  agli  ufici  di 
cortefia .  E  di  vero ,  recandoli  cialcuno  a  punto  d’ ono¬ 
re  di  non  efler  prevenuto  nel  comun  lèrvigio  dal  Sole  j 
compariva  lèmpre  prima  del  giorno  ad  elèrcitar  la  lua 
carica  ;  continuandola  ancora  lòvente  a  lume  di  torce 
fino  a  gran  pezza  di  notte,  lènz’elTerda  veruna  alprez¬ 
za  della  llagione  interrotta  O  che  acuto,  e  vivace  Ili- 
molo  era  agli  animi  nobili  l’ elèmplo  del  Principe ,  ed  a 
che  generolà  gara  accendeva  i  cuori  di  coloro,  a  quali 
toccava  in  fòrte  d’aver  per  Spettatore ,  e  laudatore  di  lo¬ 
ro  azioni  quel  Signore,  a  cui  fòmmamente  fapevan gra¬ 
dire  in  tal  minillerio?  E  per  certo,  lìccome  era  ogni 
mattina  pronta ,  e  parata  la  provvifione  de  i  viveri  per 
lo  fòvvenimento  de  i  popoli,  così,  e  non  meno  era  pre¬ 
tta  ,  e  fòllecita  la  prelènza  del  Principe  a  rilcaldare ,  e 
inanimire  i  minilìri  al  pio ,  e  caritevole  uficio .  Pareva 
in  un  certo  modo ,  che  all’  aprir  del  reale.  Afòetto  fi  di- 
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leguattèr  le  nubi ,  c  1’ aria1  piovofà  raflèrenatte  ,  cotanto 
s’infervorava  ciafcuno  all’opra,,  di  (prezzando  ogni  in¬ 
giuria  dèi  tempo che  pur  fu  rigido,  e  travagliofo  fòm- 
m  arti  ente  in  quei  giorni.  Trapafib  lòtto  filenzio  ,l’ accla¬ 
mazioni,  e  le  voci  udite  rifònar  per  ogni  contrada  al 
comparir  del  Gran  Duca.  Non  così  feltofi  a  fàlutare  i 

{ir imi  raggi  del  Sole  da  i  verdi  rami  ff  iegano  gli  uccel- 
i  i  fòavi  canti,  come  i  fanciulli,  le  donne,  e  gli  uomi¬ 
ni  d’ ogni  età ,  e  condizione ,  attàcciandofi  da  i  tetti  ,  e 
dalle  finef tre,,  correvano  a  riverire  iìlor  Principe e  con 
univerfàle  applaufò  davano  manifefto  indizio,  che  l’al¬ 
legrezza  nel  rimirarlo  era  non  men  lineerà ,  che  grande. 
Non  fi  fàziavano  gli  occhi  di  riguardarlo,  ne  le  lingue, 
e  gli  animi  di  ringraziarlo,  e  di  pregarli  concordemen¬ 
te  dal  Cielo  vicendeyol  profferita,  e  lunga  vita  ,  come 
a  benemerito  della  vita  ,  e  profferita  loro.  Vedevafi, 
quando  talora  gli  accadeva  per  qualche  firada  pattar  di 
notte,  le  tenebre  cangiarfi  in  luce,  per  la  quantità  de’ 
lumi  ,  che  a  gara  accèndevano  gli  abitatori  fuor  delle  ca¬ 
lè,  non  ottante,  che  dal  medefimo,  per  lo  cui  onore  tal 
dimoftrazione  fi  faceva,  fuffero  più  volte  riprefi,  e  am¬ 
moniti  a  non  confumare  in  etteriore  apparato ,  quello 
che  fi  fòmminiftrava  per  loro  interno  fòfientamento ,  e 
lutti  dio.  Concedetemi  qui  ,  SERENISSIMO  PRIN¬ 
CIPE,  che  io  digredifea  alquanto  da  quefìi  ad  altri  pu¬ 
re  notturni  fuochi,  che,  accefi  in  grandiifima  copia  per 
la  Città,  e  per  i  poggi,  e  per  le  colline  circoftanti , pro- 
lungavan  quel  lieto  giorno  (degno  in  vero  di  non  an- 
nottarfi  giammai  ]  il  quale ,  oltre  ai  rinnovarci  l’ annuale 
del  Nata!  voflro,  col  retti tuir vici  fàno  ,  e  fàlvo  da  lun¬ 
ga  peregrinazione  di  remoti  paèfi ,  accrebbe  fòmraamen- 
te  la  nottra  gioja,  e  finalmente  la  colmò  a  difmifùra,a- 
bilitandòvi  con  1’  adempimento  degli  anni  all’  aflòluto 
governo  dèi  Principato,  al  quale  l’anticipato  adempi¬ 
mento  di  tutte,  le  reali  virtù  molto  prima  vi  abilitava  - 

O 


n7. 

O  di  veramente  faudo,  e  fortunato  a  quefìa  Provincia, 
a  cui ,  non  già  fecondo  i  fallaci  calciali ,  e  le  vane  pre¬ 
dizioni  degli  Adrologi,  ma  fi  bene  fecondo  le  faci  e  Ef¬ 
femeridi  di  Santa  Chiefà,  il  gloriola  Afcendente  cele¬ 
brandoli  di  BUONAVENTURA  nel  Cielo,  fu  di  ot¬ 
timo  avvenimento  indubitabil  prefngio.  Del  grande  Sci¬ 
pione  Atfricano  fi  racconta  da  Tito  Livio,  che  tragit¬ 
tando  l’ armata  Romana  contro  a  Cartagine ,  e  fccpi  on¬ 
do  terra ,  domandò  a’flioi  Nocchieri,  come  fi  chiamafi 
fè  il  lito  più  prodi  mano ,  e  fèntito ,  che  fi  nominava  il 
Promontorio  Pulcro,  fòggiunfè,  il  bell’augurio  mi  pia¬ 
ce  ;  e  immantinente  con  gran  baldanza  fece  afferrare 
all’ Affrica.  O  da  che  ben’ avventuralo  ,  e  veramente 
cele  de  aufpicio  fu  illuftrato,  e  nobilitato  quei  giorno, 
che  con  tanta  fòprabbondanza  doveva  triplicare  i  con¬ 
tenti  ,  e  le  fede  della  T ofcana  ?  O  che  ben  augurate ,  e  care 
fperanze  concepì  ella  in  quel  dì ,  del  futuro  buon  r eggi mo¬ 
to ,_  lòtto  quel  Principe,  il  qu  le  oltre  alla  domeftica,  e 
nativa  contezza,  che  aveva,  di  ben  regnare,  ne  recava 
ancora  una  più  intera ,  ed  efàtta  regola ,  da  Lui  mede- 
fimo  con  i  proprii  occhi  odèrvata  nelle  vive  Idee  de’più 
perfetti ,  e  faggi  Monarchi ,  che  portili  Corona  ?  A  que¬ 
llo  ,  e  non  altro  fine  ,  mi  cred’io  ,  SERENISSIMO 
PRINCIPE  ,  imprendede  Voi  quel  lungo  ,  e  faticofò 
viaggio,  bramofò  di  riconofcere,  e  unire  in  Voi,  quan¬ 
to  di  buono,  e  di  preziofò  avede  ritrovato  rifplender 
negli  altri  Re ,  attenente  al  governo ,  e  cura  de’  popo  li . 
E  per  cominciarvi  degnamente  dal  Capo  di  tutt’i  Mo¬ 
narchi,  ve  ne  padade  primieramente  all' eccella  Roma, 
a  venerare ,  e  adorare ,  nella  Perfòna  del  fùo  VICARIO, 
il  Sovrano  RE  de’ RE,  da  cui  prende  origine  ogni  ra¬ 
gione  ,  e  poteftà  di  regnare .  O  con  quanta  diligenza ,  e 
accuratezza  andade  Voi  quivi  ravviando  nel  GRAN- 
D’ URBANO  quel  divino ,  e  ammirabil  compodo  di 
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celeltial  làpienza,  e  d’ ogni  virtù  ingegnolàmente  raccol¬ 
to  dalle  tue  Api;  [degne  veramente  non  meno,  che  già 
fi  fodero  quelle  del  Pallore  Arilleo ,  d’ edere  appellate 
Augelli  delle  Mule]  onde  Egli  di  privato  Gentiluomo 
era  lòrmontato  alla  triplicata  Corona ,  la  quale  ,  trapafi 
landò  i  confini  del  nollro  mondo ,  protende  tua  giuri- 
Idizione  fino  in  Cielo,  e  fino  in  Inferno  ?  Dall’ altra  par¬ 
te,  che  rimirò,  e  non  ammirò  in  Voltr’  Altezza  quell’ 
alma  Città ,  alfue fatta  tèmpre  a  veder  lènza  maraviglia  i 
coftumi ,  e  i  gelli  de  grand  Eroi  ?  Con  che  oflequiolè  ma¬ 
niere  ,  con  che  Angolari  dimoftrazioni  d’ oflervanza ,  e  d* 
amore  [per  non  dir  niente  dell’ Urbane,  e  affettuolè  ac¬ 
coglienze,  fattevi  dalla  Maeftà  del  Pontefice  ]  fufleVoi 
ricevuto  da  quell’Eminente  Senato ,  che  in  dignità  aggua¬ 
glia  i  Re  ;  e  per  tutto  il  tempo ,  che  vi  dimorafte  nobil¬ 
mente  cortelèggiato ,  e  nella  partenza  da  quattro  de’me- 
defimi  Cardinali  graziolàmente  a  nome  del  Sacro  Col¬ 
legio  accompagnato,  e  ringraziato  ?  Quindi,  dopo  aver  con 
limile  onoranza,  e  applaulo tralcorlò l’Italia ,  pafiafte  in 
Germania  a  vifitare  L’AUGUSTISSIMO  IMPERA- 
DORE  FERDINANDO  Voftro  Zio  ,  Propugnatore  » 
e  Difenlòre  coftantiirimo  ,  non  meno  della  Cattolica 
Religione ,  che  della  Imperiai  Maeftà .  Da  cui  degna¬ 
mente  accolto ,  e  trattenuto  come  figliuolo,  avelie  largo 
campo  da  contemplare,  e  raffigurare  compendiate  in  un 
lòlo  tutte  l’ eccelle  doti,  che  a  Criftiano,e  Regio  Prin¬ 
cipe  fi  convengono;  delle  quali  parimente  Egli  ravvisò 
in  Voiigeneroli  rampolli,  che  dai  Magnanimi  Progeni¬ 
tori,  e  Angolarmente  dalla  Sereniffima  Madre,  infieme 
colf  ulò  della  vita  traefte .  Gioiva  l’ Augufto  Celare  di 
le orger  la  lùa  Imperiai’  Indole  con  tanti  nobil  Germo¬ 
gli  propagginata  nella  Tolcana, godendo  Voi  altfèsi, per 
benefizio  della  medefima,  di  lèntire  da  quel  làpicntiffi- 
mo  Imperadore  approvata,  e  laudata  la  virtù  vofirà. 
Onde,  per  non  defraudare,  colla  dilazione  del  ritorno, 
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le  Speranze ,  e  gli  accefi  defider  j  de’  Sùdditi ,  prendere 
benigno  congedo  da  Celare,  il  quale  non  lènza  efpreiTa 
fignificazione  di  paterno  affetto,  foftertè  il  veder  così  to¬ 
lto  lèpararvi  da  Se .  Così  quafi  trionfante  de  i  cuori ,  e 
dell’  amore  di  tutti  i  popoli ,  accrelcendo  dovunque  par¬ 
lavate  ,  colla  prelènza  quel  chiaro  grido ,  che  dell’  altez¬ 
za  del  valor  voltro  aveva  molto  prima  Sparto  la  fama, 
tornafte  finalmente  in  quel  lieto  giorno  a  ralìerenare  le 
noltre  tperanze,  che  quali  eccliifa te  dall’ombra  di  si 
lunga  alìenza  parean  languire .  Quanto  grande  fi  folle 
allora  la  letizia  del  voltro  popolo,  io  non  lò  fpiegare,  e 
non  che  la  lingua, ma, come  dice  il  noftro  Poeta,  Cede 
la  memoria  a  tanto  oltraggio .  Polciachè  anche  gli  animi 
fteìTi  lòpraffatti  dalla  piena  di  tanta  dolcezza ,  non  po- 
tevan  capirla .  E  non  altrimenti ,  che  piccol  lago ,  dove 
impetuoto ,  e  vafto  torrente  fi  volti,  in  un  Sùbito  fi  riem¬ 
pie,  e  trabocca:  così  elfi  in  voci  di  benedizioni ,  e  di  lau¬ 
di  la  loprabbondanza  sfogavan  del  gaudio,  onde  traboc- 
cavan  per  ogni  banda,  ed  in  defìderj ,  e  voti  di  voftra 
perpetua  felicità.  Mi  accorgo,  che  il  viaggio  d’ Alema¬ 
gna,  e  d’ Italia  ha  infieme  ricondotto  il  difcortò,  Siccome 
pur  fece  l’Altezza  Voftra, al  luogo, onde  fece  digreffio- 
ne ,  cioè  all'  incitabile  giubbilo ,  che  quelli  popoli  dimo- 
fìravano  nel  rivederla .  Il  quale,  non  già,  come  lìsple  ar¬ 
recar  la  contùetudine ,  perdè  mai  punto  della  freschez¬ 
za,  e  del  fiore,  che  ebbe  nel  Ilio  principio,  anzi  fi  vide 
andar  mai  tèmpre  innovellando ,  e  farti  piu  vivo .  Ne 
ciò  tènza  giufta  cagione,  Scorgendoti  ogn’ora  più  in  Voi 
verdeggiare,  e  fiorire  la  brama  di  creicel  e  il  noftro  bene, 
e  di  perpetuarlo  tra  noi,  Siccome  per  lo  contrario  di  fer¬ 
rare  ogni  ftrada,  acciò  in  perpetuo  efiglio  fi  reftin  quelle 
mitèrie,di  cui  ci  liete  al  predente  così  benefico  Libera¬ 
tore  .  Però ,  fornita  la  quarantena,  non  finì  il  tbitìdio  de’ 
poveri.  E  perchè  dall’ampiezza  della  liberalità,  non  nafi 
celfe  in  quelli  l’ ozio ,  nimico  d’ ogni  virtù, dette  mate- 
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ria, onde  con  qualche  induftria,e  impiego  di  Ior  pero¬ 
ne  ,  traelfer  di  lor  vita  il  lo  denta  mento .  Averebbe  lèn¬ 
za  alcun  dubbio ,  non  meno  della  careftia ,  la  loverchia 
larghezza  nociuto  alla  plebe ,  fe  con  prudente  configlio 
non  avelie  la  moderata  liberalità  provveduto  di  lo v ve¬ 
nirla  in  tal  guilà ,  che  non  avelie  ad  anneghittirli  nella 
pigrizia.  Ma  dove  tralafcio  la  vigilante, e  provida  cura, 
che  avelie  d’ eltirpare  nel  medefimo  tempo ,  che  la  ca¬ 
gione  materiale  del  contagio ,  anche  il  motivo  Ipirituale 
di  effo, cioè  i  noftri  vizi?  Dove  le  pubbliche  divozioni 
le  preci ,  e  gli  altri  elèrcizj  di  pietà ,  che  quotidianamen¬ 
te  ,  per  vodra  commiflìotte ,  li  praticavano ,  per  placar  la 
divina  Giuftizia  ?  Attribuilcanli  pure  ad  eltrema  mife- 
ria  l’ altre  Città,  éfler,  per  cagione  della  pelle, nelle  lo¬ 
ro  vie, e  piazze  pubbliche,  dov’ era  prima  frequenza, e 
commerzio ,  nata ,  e  crelciuta  l’ erba  in  gran  copia  :  che 
noi  a  felicità, e  gloria  lingolariilima  ci  rechiamo ,  l’ elier 
ogni  giorno  per  tutte  le  nollre  contrade  germogliate 
novelle  piante ,  non  già  d’ erba  comune,  e  vile,  ma  di  no¬ 
bili  ,  e  preziolì  Rolài,  de’ cui  fiori  non  isdegnaffe  d’ inco¬ 
ronarli  la  GRAN  REINA  del  Cielo .  Che  dirò  delle 
devote ,  e  lòlenni  procedi  oni ,  con  le  quali  volelle ,  nell’ 
ìfteflo  modo ,  che  fi  cominciò ,  concludere  la  purifica¬ 
zione  ,  e  lulìrazione  della  Città  ?  Così  ,  in  falutevoli ,  e 
làcri  fpettacoli  le  licenziofe  fede  cangiafte  del  carnova¬ 
le,  non  meno  al  corpo,  che  all’ anima  mortifere,  e  pedi¬ 
lenti.  Ne  ad  altro  fine, come  io  avvilo , volede  alla  pri¬ 
ma  arrogere  gli  ultimi  giorni,  che  traamendue  tramez- 
zavan  le  quarantene  ,  fe  non  ,  acciò  a’  làcri  miderj 
del  digiuno  quadragefimale  non  ci  inizialì'e  la  crapula, 
e  l’ imbriachezza  ;  ne  all’ umiltà  del  ricevere  le  làcre  ce¬ 
neri  ,  profano ,  e  fadolo  ludo  ci  introduceiìe  di  mondana 
follia,  pii  Ti  nato ,  o  viziato  fi  farebbe  in  que’  quattro  gior¬ 
ni  ogni  frutto  acquidato,  e  accumulato  in  quaranta,  e 
con  ifeapito,  troppo  maggior  deli’ avanzo,  ci  faremmo 
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di  nuovo ,  e  fpiritualmente ,  e  corporalmente  infettati ,  <è 
la  voftra  vigilante ,  e  paterna  cura  non  avelie ,  prorogan¬ 
do  il  fine  della  Quarantena ,  raffrenata  la  ftrabocchevol 
corrente  de’  diiToluti  col  turni,  la  quale  lì  fa  in  tai  giorni 
lecito  di  fòmmergere  ogni  oueftà,  e  modeftia  con  ia  pie¬ 
na  della  lafcivia .  Non  era  al  veltro  purgato  giudizio 
nafcofò,che  ne  le  prave  difpofizioni ,  del  corpo  al  con¬ 
tagio,  ne  le  peftifere  inclinazioni  deifanimo  a’ vizj, giam¬ 
mai  con  buona  fede  s’ acquetano ,  ne  attengon  pace, 
mentre  fi  dà  loro  campo  di  riaverli .  Però  non  vi  par¬ 
ve  da  affi  curarli  fu  breve  tregua  ; ma  volefte  continua¬ 
re  a  combatterle  fino  alla  facra  Solennità  del  digiuno , 
arme  per  fé  fteffa  efficace  a  fòggiogarle  del  tutto.  Così 
da  gravi  calamità  traefte  argomento  di  bene  ineffabile, 
e  da  infaufte  cagioni  fortunatiffimi  evènti  .  cooperando 
in  tal  guifà  al  voler  del  Monarca  Eterno,  il  quale  altro 
non  intende, in  flagellare  talvolta  i  popoli, che  maggior¬ 
mente  beneficargli ,  riducendoli  per  tal  mezo  lòtto ’l  fùa- 
viffimo  giogo  della  lùa  obbedienza .  Perciò  il  Principe 
de’  Poeti  finfè,  che  le  tre  Parche ,  quando  eran  per  pro¬ 
nunziare  ,  ed  efèguire  i  divini  decreti  fòpra  le  genti ,  fi 
cibaffero  prima  di  dolciffimo  mele, lòtto  il  monte  Par- 
nafo,  volendo  con  tal  finzione  lignificare,  cheigaftighi 
de’ popoli,  benché  apparivano  citeriormente  gravi ,ed 
acerbi  .traggono  nondimeno  l’origine  da  dolcilfimi  fno- 
tivi  delia  divina  Provvidenza.  E  eotal  dolcezza,  e  fua- 
vità  allora  m affi m amente  fi  fa  fènfibiie,  quando  chi  re¬ 
gna  fà  indrizzare  i  coftumi  de’  fudditi,  per  via  della  eqr- 
rezzione,  e  della  Pietà ,  al  (acro  Monte  delle  celéffl  Mifè- 
ricordie  .  Laonde  dupplicato  titolo  vi  fi  proviene  di 
noftro  Liberatore ,  che  con  tali  artifizi  duplicatamente 
provvedefte  a  noff  ra  làlute ,  operando ,  che  pan  &  infet- 
•  taiìe  da  contagiò  di  colpe,  chi  èra  tfcampatp' dai  veleno 
della  peffe.  Ma  che  dich’ io  duppiicaf©  PnÀfizi  quanti 
mortali  avverfàr  j  di  (cacciatte  da  noi ,  altrettanti  al  voftro 
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Nome  immortali  trofei  ereggefte  di  gloria,  e  con  altret¬ 
tanti  dolcilfimi  nodi  d’ obbligazione  lèmpiterna  indilfo- 
lubilmente  legafte  gli  animi  noltri .  Di  qui  raccoglie  1’ 
Altezza  Voftra  il  più  onorato,  ed  il  più  degno  frutto, 
che  da  ottimo, e  malfimo  Principe  pofla  delìderarfi:  la 
cui  chiarezza  conolcend’io  per  l’olcurità  del  mio  dire 
reflare  offulcata ,  acciò ,  come  ben  l’ intende  la  Mente, 
s’ intenda ,  e  fi  d  iveli  anche  nel  mio  parlare ,  tenterò  con 
elèmplo  contrario  di  mcfìrar  quello,  a  cui  aggiuftata ,  e 
diretta  firailitudine  non  mi  dà  T  animo  di  ritrovare .  E- 
làgera  Marco  Tullio  nell’ orazione  per  Milone  le  nefan¬ 
de  Icelleratezze  di  Publio  Clodio,  al  quale  ,  benché  e- 
gli  confeffi  per  private  urgenti  cagioni  d’ edere  inimici!^ 
,  limo ,  tuttavia  foggiugne  etìèr  tali,  e  tante  le  malvagità 
del  medefimo  Clodio  contro  la  Romana  Republica,  che 
l’odio  comune  di  tutto  il  popolo  non  era  disforme, mi 
agguagliava  quafi  il  luo  proprio .  O  felicità  ,  o  preroga¬ 
tiva  eccella  del  noftrp  lècolo .  Rallegratevi  pure  SERE¬ 
NISSIMO  FERDINANDO,  e  con  l’Altezza  Voftra 
rallegrinfi  parimente  tutti  i  lupi  ludditi  ;  polciachè  , 
quantunque  nella  rea!  Córte  abbiate  più  perfònaggi  , 
dalla  voftra  cortefia ,  e  liberalità  altamente  onorati ,  e 
beneficati,  i  quali,  e  per  debito  di  gratitudine  ,  e  per 
propria  inclinazione ,  vi  profeflano  fvilcerato  ,  e  divoto 
affetto  di  cordialiifima  lèrvitù  ;  nientedimeno  è  tanto 
efficace  il  merito  de’  benefici  conferiti  a  prò ,  e  giova¬ 
mento  di  tutti ,  che  l’affezione,  e  benevolenza  comune 
•  gareggia  j,e  ardilco  dire,  fi  appareggia  con  1’  amore  ,  e 
con  l’ olfervanza  de’  voli  ri  più  favoriti ,  e  intimi  lèrvi- 
dori .  In  così  ammirabile ,  e  Sovrano  acquifto  non  ha  ve- 
.  runa  participazione  la  Fortuna ,  ina  ne  cede  interamen¬ 
te  l’onore,  e  il  vanto  alla  voftra  ineffabil  bontà:  la  qua¬ 
le  ha  troppo  maggior  braccio  d'efiger  dagli  animi  gra¬ 
ziole  tributo  d’ Amore  ,  che  quallifia  violento  Imperio 
da i popoli , l’argento ,  e  l’oro.  M’avveggio  SERENIS- 
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SIMO  PRÌNCIPE  d’aver  più,  cliè  iò  ¥fon  mi  propoli 
a  principio  ,  allungato  il  ragionamento ,  ne  però  lènto 
punto  allentarli  il  profluvio  delle  voftre  lodi  :  fogno  evi¬ 
dente,  che  la  vena,  e  il  fonte  de’ voliti  ineriti  è  peren¬ 
ne,  e  ineliccabile .  Ma  noti  per  tanto  conviene  à  me  pro- 
lèguir  più  oltre,  dovendoli  aver  non  minor  riguardo  al¬ 
la  fofferenza,  e  modeltia  delle  voftre  orecchie,  che  all* 
onor  dovuto  a  tante  virtù.  Imperocché  è  verillimo  , 
che  quanto  maggiormente  altri  lludia  d’  inalzarli  col 
merto  dell’ opre  alla  vera  gloria,  altrettanto  fohivad'u- 
dirfi  commendar  con  parole, -  molto  più  contento  del 
tacito  tellimonio  della  colcienza,  che  ambiziolò  delro- 
moreggiante  lùono  della  fama .  Chiuderò  dunque  ,  e  ter¬ 
minerò  il  mio  difoorfo,  con  rivolgerlo  reverentemente 
a  lupplicar  1’  Onnipotente  ,  e  Supremo  ^gnòflÉsdl’  Si¬ 
gnori,  che,  lè  gl’Jmpèrii,  e  i  Domini  temporali  de’Re 
della  Terra  fono  [  conforme  all’  Eterna  Provvidènza  ] 
indiritti  alla  comune  felicità  ,  e  làlute  de’  popoli ,  li  com¬ 
piaccia  di  conforvar  lungamente  felice,  e  lalvo  iljhoftro 
Sereniamo  Principe,  il  quale  cotanto  s’ è  dii^pftrato ,  e 
dimoflra  folledto ,  e  anfiofo  a  prefèrvar  con  paterno  af¬ 
fetto  la  vita  de’  lùdditi ,  e  a  procurare  il  pubblico  bene. 
E  lè  T  edere  Egli  flato  magnanimapiente  dilpregiator- 
de’  pericoli ,  di Ipenlàtorè  de’  tefori  conculcatore  de’piae 
ceri,  e  Ipecchio  limpionunfo di  tutte  bontà,  ha  egregia¬ 
mente  confpirato  al  difoacciamento  de’  mali  ,  al  fovve- 
nimento  de’  poveri ,  alla  riforma  de’  coftumi ,  e  in  lèm¬ 
ma  alla  perfetta  tranquillità ,  e  quiete  della  Tolcana ,  con- 
Ipirino  parimente  in  verfo  di  Lui  le  divine  grazie  a  pro¬ 
teggerlo  ,  a  rimuoverne  ogni  infortunio ,  a  colmarlo  di 
tutti  i  beni .  Sopravviva  Egli  per  lungo  tempo  alla  glo¬ 
ria,  e  all’onore,  che  s’è  conquiftato:  goda  felicemente 
di  vedere  le  lue  rare  doti  celebrate  da  famofi  forittori  , 
prelibando ,  e  guftando  in  tal  guilà  le  lodi ,  e  gli  onori , 
dovutigli  dalla  Poflerità .  Così ,  avendo  lpaziofo  ,  e  libe- 
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ro  campo  di  renderli  vie  più  benemerito  del  genere  li¬ 
mano  ,  lcorga ,  con  reiterato  Elogio  di  nuove  Stelle , 
rilplender  degnamente  tuo  cniaro  jSJ  ome  nel 
Cielo,  quali  per  legno,  e  anticipata  inve- 
ititura  della  prezzola  Corona, la  qua¬ 
le  finalmente  s’ alpetta  alle  Tue 
5  ammirabili  virtù, nell’ Eter- 
'  r  '  •  7  na  Regia  Celefte. 
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Evirava  dopo  tante  milèrie ,  la  Città  di 
(Firenze ,  godendo  un’anno  intero  per* 
fetta  lànità ,  lèbbene  co  i  palli  non  aper¬ 
ti  per  tutto ,  in  tal  maniera  allargati , 
che  il  cornmerzio ,  ed  il  traffico  era, 
come  in  tempo  lènza  lòlpetto  di  pelle; 
amareggiava  fidamente  quello  dolce  il 
contagio  ancora  non  elìinto  in  Livor¬ 
no,  ma  tale  allegrezza  era  vana  ,  non  làpende1  il  flagello, 
che  da  vicino  ne  lòpfaftava,  effetto  delle  nollre  colpe, 
non  avendo  moflrata  quelia  emendazione,  di  collumi, 
che  dopo*  un  gafligo  cosi  grave  era  conveniente  di  fare 
e  non  fi- et  fendo-  ringraziato  Iddio  con  qualche  memo¬ 
ria  flabile  a* tutta  la  poflerità  ,  come,  ricercava  la  gran¬ 
dézza'- dèi.  benefizio  >  poiché  ci  era:  toccato  a  guftare  li 
pòca,  parte  di  quello  calice  tanto  amaro,  quando  a  mol¬ 
te  Città',  e  luoghi  ef  ai  flato  forza  il  ‘beverne  così  abbon¬ 
dantemente  .  .Così  mentre  il  contagiò  di  nalcofio  anda* 
va-facendo  progreffo  in  .Livorno  ,lx  partì:  a’  30.  di  Giu¬ 
gno  1652.  da  Monticelli, borgo  lontano  da  Firenze  cir¬ 
ca  un  miglio^  Aleffandr»  riiogMe  di  JOonaènico  Fivuoli 

-  '  d’§- 


r  126  RELAZIONE 


di  detto  luogo,  con  un  fuo  figliuolo  nominato  Taddeo, 
d’età  d’anni  18.  per  adempir  un  lor  voto  di  vifitare  la 
SantiiTìma  Immagine  della  Madonna  di  Monienero  fi 
accompagnarono  con  una  donna,  che  andava  ad  abita¬ 
re  in  Livornp'rdove  lènza  entrare  in  Pila ,  arrivati  rdo- 
po  aver  adempiti)  l’ obbligo ,  fletterò  tre  giorni  in  cala 
della  donila ,  colla  quale  erano  andati  di  compagnia ,  e 
mentre  il  giovane  andava  vedendo  quel  Porto,  la  madre 
flette  lèraprbXn  cara,  edili  pàrten^oli,  avendo  folamen- 
te  comprato  del  pane, ed  una  fialchetta  di  vino  fi  fece¬ 
ro  far  la  fede  delfalànità .  Si  erano  in  tanto  mede  le 
guardie  ài  jponfe  a  Stagìao ,  ed, af ponte  ad  Era,  perchè 
niuno  paflafie  lènza  bullétta  giuftificata;  giunti  qvavi  fu¬ 
rono  lalciati  andare,  ne  gli  fu  domandato  niente,  arriva¬ 
ti  al  ponte  ad  Era,  lènza  entrere  in  Pila,  quelle  guardie 
più.diMgeritfcdellé  prime, dchielèrd  loro  la  bulletta,  ma 
vedutoy  ché?  non  era  fiata  ricortolèruta  al  ponte  a  Stagno, 
ne  domandarono  la  cagione ,  e  lèntito  ,  che  gli  avevano 
lafciati  pafiàre  liberamente,  difièfo, e  noi  vogliamo  fare 
il  medefimo;  ecco  quanta  forza  atebia  il  Cattivo  elèmpio, 
e  quanto  più  facilmente  fi 'lèguitano  quelli ,  che  errano, 
che  non  fi  fa  l’ andar  dietro  a  coloro ,  i  quali  adoperano 
virtuolàmente,  ma  non  è  da  maravigliartene,  etìendo 
più  agevole  lo  Icendere,  che  il  làlire  una  montagna  ,  e 
di  qui  ancóra  fi  vede  quanto  gravi  dilòrdini  può  cagio¬ 
nare  una  perfòna  fola ,  che  erri,  poiché  la  balordaggine 
delle  guardie  del  Ponte  a  Stagno  lù  la  prima  origine  di 
rappiccare  un’  altra  volta  la  pelle  in  Firenze  :  e  imparili 
a  noftre  Ipelè  di  che  importanza  fia  il  mettere  in  limili 
tèmpi  le  guardie  a  i  confini,  e  con  quanta  diligenza bi- 
fogni  fciegliere  quei  fòldati,  che  vi  hanno  da  alfi fiere  , 
Giunti  dunque  la  Madre  r  e  il  Figliuolo  a  cala ,  il  gio- 
vane  pàflato  due  giorni,  efl’endole  ufoita  grandini  ma  copia 
di  (àngue  pél.  naia  ;  fi  morì,  dopo  pochi  giorni  fece  il 
ttìedefittioil  Padre,  con  due  altri,  lènza,  che  a  niuno  fi  fco* 


DEL  C  OTiTiA.G-I  O  127 

prillerò  altri  contrafiegni  esteriori  di  pelle ,  la  donna  tèm¬ 
pre  flette  tana ,  che  temendo ,  avverti  quello, il  quale  fot- 
terrò  quelli  morti ,  che  iafciaSFe  Ilare  le  loro  camicie, per  lo 
pericolo ,  che  v’  era  :  ito  egli  accecato  dall’  ingordigia ,  fu 
tordo  a  quell’  avvertimento ,  le  prete  facendole  imbian¬ 
care  alla  moglie,  ed  in  caia  non  ebbero  male ,  intanto 
gli  ammalati  ogni  giorno  emettevano , e  morivano .  On¬ 
de  pervenuta  la  notizia  eli  quello-  d  i  tordi  ne  al  Magiftra- 
to ,  fece  lègretamente ,  circa  ih  principio  d’ Agofto ,  vede¬ 
re  la  qualità  del  male  ;  fu  referito,  che  erano  mali  de’ 
pondi,  e  fi  udì  :  e  quella  fu  la  fèconda  difgrazia  »  che  pa¬ 
re  lfe  a  quelli ,  i  quali  andarono  a  riconofcere,  che  quella, 
la  quale  era  pelle ,  folle  male  ordinari®!#  Così  non  fi  efi 
tèndo  meffo  rimedio  all’  incendio  crefcente,  andò  mol¬ 
tiplicando  tanto,  che  'agli  £  db  Settèmbre  fatta  nuova 
diligenza  di  riconotcere  la  qualità  del  male,  fu  giudica¬ 
to  opportuno,  lebbene  non  fi  credeva  ancora  del  tutto 
contagio ,  il  mettere  gli  ammàfati  i»  un  lazzeretto#  Si 
prète  la  villa  di  Francetco  Sutini,  chiamata  la  querciola, 
e  fu  pollo  un  minitiro  alla  porta  a  S.  Friano,  acciocché 
quelli  di  Monticelli  non  entraflero  in  Firenze  :  ma  ve¬ 
nuto  il  Magistrato  in  chiaro,  che  era  peSte  Sicuramente, 
ordinò,  che  niuno  di  quel,  borgo  ipeteflè  efeire  del  pepo* 
k> qSpeSàndo  gli  abitatori  tutti ,  per  effer  pertòne  mendi- 
che;  le  quali;  vivevano  del;  guadagno,  fatto  giorno,  per 
giorno,  e  perchè' il  borgo  è  pofio  tù  là  tlrada  maestra , 
che  conduce  a  Ertàvper  levare  per  iquanito  fi  poteva  1’ 
ocoafìone  del1  cowunerzio yifc  prete  latvia  altrove,! met¬ 
tendo!  per  tutrtdiifijkfeti  ari  guardia#  Srntpaventa  lai  Città 
da  cpetlo 1  catti  itefrib%»en^à^de«itdo{£'WcÌBar»  tornare 
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quella  diligenza ,  per  proibirli  F  entrar  nella  Città ,  die 
per  avventura  fi  poteva ,  efl'endqche  molti  delle  calè  in¬ 
fette  entravano  ogni  giorno  in  Firenze,  e  molti  di  Firen¬ 
ze  andavano _ a  Monticelli,  del  qual  luogo  efiendo  fiati 
portati  alcuni  panni  in  una  cafa  di  borgo  S.  Friano , 
detta  dell’  Agnefà  (  quell’  è  un  luogo  ove  la  Compagnia 
di  S.  Agnefà  porta  nel  Carmine,  tiene  per  i’  amor  di  Dio 
alcune  pinzochere  ]  ve  ne  morirono  tre  di  pefte,Faltre 
furono  (libito  mandate  a  far  da  quarantena  alla  villa  dei 
SS.  l’olomei  ,  vicina  al  Lazzeretto  della  querciuola  ,  in¬ 
tanto  il  male  andava  ferpendo  in  più  cale  vicine,  e  fra 
F  altre  in  cala  un  barbiere etti  morirono  i  figliuoM  ,e 
la  moglie,  iil  quale  ino®  credette,  ache  fofie  pefte>,  onde 
Vendè  le  ion  fobCKie;  fr«Mtré  le  zimarre  a  gii  ebrei  ,  è 
il  letto  a  un  Rigattiere  dfc  S?  Leo, oche  infieme  con  un 
feto  garzone  fi  mcrìidi  èontagio^  ^uefto  difordine  ve- 
«mt©  »  notiziaide-ii'jSi^dtì  ifopra;<ij  feftierf ,  fecero  ogni 
diligenza  di  dtiioyaffileifiàbfeptteiaftda*que;llei,  che  potei* 
terd  jrin ventare,  per  la  qual  ‘colà  il  Magifirato  ordinò  , 
che  d  Pretti  mcn  pigliaflero  in  pegno  panni  lini ,  o  lanini 
alcuna*  torta,  e  iché  <i  -rigattieri  mon  compralFero  robe 
vecchie  lènza  licenza^  i  Cappellai  i  quali  lavavano  cap-; 
pellFyéeehL  édi  .rivendevano  ,inon  faceflero  il  meftiero 
fino  a  nuoV  ordine^ >ma  vernato  ancora  al  detto  barbie* 
re  il  contàgio  medicava  fègretamente ,  e  intanto 
guitava  il  tuo  medierò ,  difìbndendofi  il  male  tèmpre  più 
Coperto,  andò  aF Lazzeretto,  e  campò  la  vita.  E  per* 
che il  contagio  noni  fi'era  andato  ancora  dilatando  per 
tutta!  lai  Città  *  ic^mè  quCHo*  che  non'fi  attaccava  ,  tènera 
a  chi  maneggiava5 'infette,  o  & parenti ,  che  aveva¬ 
no  fireK®  commej;zio  !cqn  gli  ammalati  ;  acciocché  il 
popolo  non  fi  shigottiflè ,  pàrvebene  di  efèrcitare  la  not¬ 
te^  quelle  diligepzé  quali"  fiifcgnavano  j  di  mandare  al- 

laqpatabtena  i  ^irjìe^ìly^rcttòilgl’Aitfbnni.^  Infic¬ 
ine  isbbruriàre  le  r obeltìior  ideila  Porte:  a  &  Friano  ;  e 
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don  tutto  che  i  rimedi  fi  applicaffero  con  lollecitudine , 
li  panni  infetti  teminati  da  principio ,  facevano  il  loiito 
danno  in  Palazzuolo,  via  de’ Cenni  ,  Croce  al  Trebbio, 
e  piazza  degli  Antinori  io  cafa  il  $ig.  Francefco  Maria 
del  Riccio ,  che  eflènclo  una  tua  tórva  andata  a  Monti- 
celli  ,  ne  cavò  il  male ,  e  giunta  a  cala ,  per  la  grande 
fiacchezza  entrata  in  camera  terrena  ove  dormiva  il 
padrone,  fi  gettò  fu’l  letto,  e  condotta  a  S. Maria  Nuo¬ 
va,  fi  morì  di  pelle  ficeome  fece  un’  altra  tórva  tua  com¬ 
pagna  al  Lazzeretto  :  egli  avendo  inavvertentemeute  dor¬ 
mito  in  quel  letto ,  e  prefò  il  contagio ,  ne  redo  morto, 
onde  feoprendofi  quelli  cafi,  furono  richiamati  dalMa- 
gillrato  i  lèi  Gentiluomini  de’fedieri,  e  da  Madama  Se- 
reniffima ,  non  ci  offendo  il  Gran  Duca ,  inanimiti  a  ri- 
pig  iare  la  lor  carica,  con  la  lolita  vigilanza,  ma  tre  fò¬ 
li  operarono ,  perchè  il  male  era  in  pòchi  luoghi  piglian¬ 
doli  la  cura  di  due  tèdi  per  uno  ;  e  vedendoti ,  che  la 
pelle  fi  andava  ampliando  fòlamente  in  Palazzuolo ,  do¬ 
po  lungo  difeorfò ,  fu  rifoluto  dal  Magilìrato  della  Sa¬ 
nità  il  dì  23,  d’ Ottobre  1632.  che  fi  tcrrafie  parte  di  efi 
fo,  e  fi  fermaffe  tutta  quella  gente  in  cafa,  come  fu  fat¬ 
to,  mettendo  i  rallrelli  tra  la  via  de’ Canard  ,  e  la  via 
dell'Albero,  con  due  corpi  di  guardia,  uno  per  ratìrel- 
lo ,  guardando  ancora  le  catè  dalla  parte  di  dietro ,  ac¬ 
ciocché  la  gente  fequedrata  non  ufeiffe ,  erano  tpefàti  a 
ragione  di  un  giulio  per  teda  il  giorno,  da’  miniltri  del 
Magilìrato,  e  il  numero  delle  peritine  riterrà  te  fu  218. 
quelli  della  catà  dove  fi  fcopriva  il  contagio  andavano  a 
far  la  quarantena  al  luogo  deputato,  e  gli  ammalati  al 
Lazzeretto  .  Quello  fu  potentini mo  rimedio ,  poiché  con 
l’aiuto  di  Dio  in  20.  giorni  fi  liberarono  da  quella  in¬ 
fluenza  ,  ed’endovi  Hate  ferrate  alcune  cafe  attaccate  in¬ 
ficine ,  e  così  i  radrelii  furon  levati ,  e  retò  loro  il  com- 
merzio .  In  quedo  tempo  ellendo  da  Siena  ritornato 
il  Gran  Duca  in  Firenze ,  e  confiderando  con  quanto  1 
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zelo ,  e  prontezza  s  impiegavan  quei  Gentiluomini  de’ 
Artieri ,  e  il  Sig.  Canonico  Cini  nella  campagna ,  ed  in 
Firenze  per  l’ autorità  Ecclefiaftica  ;  con  relcritto  de’ 29. 
d’ Ottobre ,  volle ,  che  detti  Gentiluomini  avellerò  cari¬ 
co  di  provvedere  tutto  quello,  che  bifognava  per  lèrvi- 
zio  del  Lazzeretto ,  della  caia  de’  lòlpetti ,  degli  amma¬ 
lati  ,  e  del  luogo  della  convalelcenza  :  dando  autorità  a 
tutti  di  rifare  le  robe  abbruciate ,  fecondo  che  vedeva¬ 
no  il  bi  fogno ,  e  così  radunatili  davanti  al  Magi  Arato  , 
al  Sig.  Lodovico  Peruzzi  fu  dato  il  carico  di  provvede¬ 
re  le  colè  necelìarie  al  Lazzeretto ,  convalelcenza ,  e  al¬ 
la  cafo  de’  lòlpetti  :  il  Sig.  Girolamo  Cambi ,  ed  il  Sign. 
Lodovico  Arrighetti  ebbero  la  cura,  uno  di  qua  d’Ar¬ 
no,  e  l’altro  di  là,  di  mandare  gl’ infermi  al  Lazzeret¬ 
to,  i  foni  fra’ lòlpetti ,  fare  abbruciare  le  robe  ,  e  purifiu 
car  le  calè,  il  Sig.  Braccio  Michelozzi ,  la  cura  di  quelli, 
che  di  contagio  s’ammalavano  in  S.  Maria  Nuova  ;  la 
lòprintendenza  del  Lazzeretto ,  della  convalelcenza ,  e 
della  cafo  de’  lòlpetti ,  di  Palazzuolo ,  e  di  Monticelli  fu 
data  al  Sig.  Braccio  Alberti ,  ed  al  Sig.  Lutozzo  Nafi:  la 
campagna  al  Sig.  Canonico  Cini.  Al  principio  di  No¬ 
vembre  ciafouno  prete  a  elèrcitare  il  lùo  ufizio ,  in  par¬ 
ticolare  quelli ,  che  tenevano  la  cura  del  Lazzeretto ,  con 
l’ andarvi  ogni  giorno  nel  tempo ,  che  Bette  aperto ,  che 
fu  fino  al  principio  del  mele  di  Gennaio,  quando  parve, 
che  la  Città  reftaflfe  libera  dal  male  :  onde  fi  chiule ,  ab¬ 
bruciandoci  tutti  gli  arneli ,  che  vi  erano ,  come  fi  fece 
di  quelli  delle  calè  lòlpette ,  eccettuato  però  la  bianche¬ 
ria,  che  fi  purificò  ;  l’ operazioni  quali  lèmpre  fi  fecero 
di  notte,  con  difogio  grandiiTimo  di  quei  Gentiluomini 
deputati ,  che  nel  cuor  dell’  Inverno ,  in  lu  la  mezza  not¬ 
te  andavano  a  cavare  gli  ammalati  di  cafo ,  e  a  vedere 
abbruciar  le -robe*,  ma  il  fuoco  della  carità  temperava  il 
rigore  della  ftagione,  ed  a  loro  ferva  per  lèmma  lode  , 
l’aver  raccontato  tèmpli cernente,  che  abbiano  fatto  azio- 
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ne  di  tanto  giovamento  alla  Patria .  Il  Lazzeretto ,  e  ca¬ 
ie  de’  convaìefcenti ,  e  de’  tòfpetti ,  quali  arrivarono  al  nu¬ 
mero  di  tèi,  erano  guardate  da  due  corpi  di  guardia  , 
quali  con  molchetti ,  facevano  continuamente  la  ronda, 
acciocché  niuno  vi  fi  accodatìè ,  ne  ulciflè .  Nel  tòprad- 
detto  tempo  in  Firenze  fi  terrò  51.  cala;  al  Lazzeretto 
della  Città  morirono  34.  e  al  Campo  Santo  ne  furono 
portati  26.  ne  guarì  di  Firenze  nutm  62.  e  di  contado 
24.  quali  rivettiti  di  tutto  punto ,  ne  ritornavano  alle  ca¬ 
ie  loro  ;  i  folletti ,  che  andarono  a  far  la  quarantena ,  in 
tutto  furono  194.  i  Becchini  etpofii  davano  al  Lazze¬ 
retto  ,  e  quando  occorreva  venitìèro  in  Firenze ,  era  tcrit- 
to  una  polizza  da  quel  Gentiluomo  del  lèdiere ,  come 
anco  da  detti  era  dato  avvitò  alla  guardaroba ,  perchè  fi 
aprifle  la  porta  di  notte ,  eflèndovi  ordine  di  farlo  ogni 
volta ,  che  bitògnava . 

Smorzato  per  tanto  in  quefla  maniera  l’ incendio ,  ma 
non  già  eftinto  del  tutto ,  F  allegrezza  della  Città  fu  gran¬ 
dini  ma,  parendole  di  etfer  ufdta,  con  poco  danno  ,  e 
in  piccol  tempo ,  da  quefto  pericolo ,  ma  il  fuoco ,  che 
interamente  non  era  fpento,  andava  lavorando  a  poco, 
a  poco,  in  maniera,  che  al  fine,  come  fi  racconterà ,  fe¬ 
ce  progredì  fpaventofi ,  e  per  avventura  la  troppa  fretta 
di  guarire ,  fu  cagione  della  nodra  ricaduta ,  tino  de’ 
primi  cafi ,  che  dopo  f  aver  chiutò  il  Lazzeretto  fi  fen- 
tifièro,  fu  nella  via  de’ Bardi,  ove  morì  a’ 3.  di  Genna¬ 
io  1632.  una  donna  ,  che  aveva  nome  Caterina ,  e  la  ca¬ 
tena  de  i  morti  avanti  a  lei,  e  dopo,  fa  apparir  molto 
chiaramente  il  male  edèr  dato  pe  de:  era  morto,  entran¬ 
te  Dicembre ,  Giovann’Antonio  dio  nipote ,  e  per  froda¬ 
re  il  contagio ,  fi  didè  edèr  accaduto  per  troppo  bere  , 
onde  il  mal  caduco  F  avelie  ad'alito,  e  prima  gli  erano 
morti  la  madre  ,  e  un  fratello  ,  che  abitavano  vicino  al 
canto  a’  Carnefècchi ,  de’  quali  ella  fu  erede  :  e  febbene 
vendè  le  lor  robe  in  ghetto ,  è  probabile ,  che  lè  ne  ìèr- 
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balìe  molte:  gli  morì  ancora  il  marito  all’  Ambrogiana 
in  pochi  giorni ,  e  la  lùa  morte  fi  attribuì  ad  altro ,  lèb- 
bene  fu  gran  dubbio  di  pette  ;  morta  adunque  la  detta 
Caterina  con  indizi  tanto  grandi  di  mal  contagiotò ,  et 
tèndofi  appunto  ferrato  il  Lazzeretto ,  e  ridotte  le  colè 
al  fblito  de’ tempi  lènza  pericolo,  non  fi  fece  altra  dili¬ 
genza:  e  quello  che  fu  error  maggiore  le  tue  robe  fi  ven¬ 
derono  a  gli  ebrei.  Ne  fi  flette  troppo  tempo  a  fàpere , 
che  male  fofle  flato  il  tuo ,  perchè  pailati  pochi  giorni , 
morì  un  medico  de’  Caciotti ,  che  aveva  praticato  in  ca¬ 
la  ,  e  allo  (pedale  di  S.  Matteo  morì  una  figliuola  di  Ber¬ 
nardo  teffitore,  che  gli  abitava  allato:  e  per  levare  ogni 
dubbio,  a  di  4.  di  Gennaio  a  mezza  notte  s’ammalò 
meffer  Cofimo  Bottegari  Priore  di  Santa  Maria  fòpr’ Ar¬ 
no,  e  Canonico  di  S.  Lorenzo,  che  l’aveva  làgramen- 
tata,  morì  il  Venerdì  lèguenteamezzo  giorno ,  con  tut¬ 
to  che  non  le  le  vedeffe  legno  alcuno  elìrinlèco  di  con¬ 
tagio  ,  fi  credette ,  llante  gli  accidenti  già  narrati ,  che  fol¬ 
le  mal  cattivo ,  in  ogni  modo  fu  tenuto  in  Chielà  al  fo¬ 
li  to  degli  altri  morti,  e  quello  che  fu  il  peggio ,  le  lue  ro¬ 
be,  e  il  letto  dove  era  morto ,  furono  vendute  a’Rigat- 
tieri ,  e  palfati  diciotto  giorni ,  fi  ammalò  il  tuo  Cappel¬ 
lano  ,  e  un  filo  fratello  detto  Giulio  Bottegari ,  il  primo 
morì  a  S.  Maria  Nuova  in  tre  giorni ,  fecondo ,  che  fi 
difle ,  con  un  bubbone ,  e  l’ altro  in  due  in  cala  propria, 
con  petecchie ,  e  le  robe  al  lòlito  furono  comprate  da’ 
Rigattieri ,  le  quali  infieme  con  quelle  del  fratello ,  e  del¬ 
la  Caterina ,  vendute  in  ghetto ,  lèminandofi  in  vari  luo¬ 
ghi  ,  cagionarono  il  danno ,  che  poi  abbiamo  elperimen- 
tato.  Ci  è  parfo  bene  raccontare  quello  calò  diligente¬ 
mente,  acciocché  ferva  di  ammaeflramento ,  prima  di 
non  aver  voglia  di  guarire ,  che  fia  lòverchia ,  e  di  ricor¬ 
do  a  quei,  che  hanno  la  lòprintendenza della  pelle, che 
per  troppo  fpronar  la  fuga  è  tarda.  Quando  il  male  è 
finito,  febbene  lòno  levati  i  lazzeretti,  e  altre  diligenze, 

bilò- 
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bifogna  contuttociò  vigilare  a  i  cali  ,  che  lèguono ,  per¬ 
chè  quello  è  un  male,  che  rifiglia,  e  molte  volte  la  tre¬ 
gua,  ma  non  fa  pace,  quando  li  vede  una  catena,  come 
tu  la  narrata  di  dieci,  de’ quali  fi  làpeva  la  collegazione, 
e  l’ appiccatura ,  fi  poteva  dubitare  con  fondamento  :  e 
fu  ancor  maggior  nollra  difgrazia  l’ efièrfì  venduti  i  pan¬ 
ni,  e  feminatì  in  tanti  luoghi .  Quelle  ragioni  fòvvenne- 
ro  a  i  Gentiluomini  deputati  fcpra  i  fèlìieri ,  e  infiemé 
tutti  lègretamente  radunatili,  conlùltarono,  come  ricer¬ 
cava  la  prudenza ,  qual  partito  fi  dovea  prendere ,  e  bi¬ 
lanciando  le  difficultà  dall’ una  parte,  e  dall’ altra ,  e  lèn¬ 
te  n  do  ,  che  molti  medici  gli  accertavano ,  che  non  ci  e- 
ra  pericolo  di  pelle,  giudicarono  più efpediente il laldar 
correre ,  Altro  non  fi  può  concludere ,  le  non  che  folle 
permilìione  di  Dio,  che  avendo  quelli  Gentiluomini  in¬ 
nanzi  ,  e  dopo  fatto  azioni  tanto  fruttuolè  per  la  Patria; 
quella  dilgrazia  dell’  elìerlì  appigliati  al  partito  più  infe¬ 
lice  ,  e  meno  ficùro  lèrvifle  loro  per  contrappelò  da  u- 
miliarfi,  levando  così  l’occafione,  che  l’animo,  e  dalle 
lodi  continue ,  e  dall’  applaulò  univerlàle  inalzato ,  non 
fi  inlùperbìtje .  Mentre,  che  di  là  d’Arno  fi  travagliava 
nella  maniera  detta,  di  qua  ancora  fi  faceva  il  fimiglian- 
te ,  i  primi  lenii  cominciarono  nella  via  de’  Calderai  al 
numero  3.  in  quella  maniera:  elfendo  Antonio  mura¬ 
tore,  figliuolo  di  Francefco  Giannelli,  a  votare  un  poz¬ 
zo  delle  Monache  dette  le  Poverine ,  per  la  fatica ,  ed  il 
cattivo  odore  fu  in  un  lubito  lòprappreio  da  gran  male, 
e  poco  dopo  le  le  Icoperfe  tra  la  colcia ,  e’i  corpo  un  en¬ 
fiato  come  una  noce:  venuto  il  dottor  Lorenzi  Medico 
a  votarlo,  e  diligentemente  interrogatolo,  fece  (ubico 
aprir  le  finellre,  dicendo,  che  vi  erano  tutti  i  contrafi 
légni  di  mal  contagiale) ,  ma  a  ogni  modo  gli  altri  pigio¬ 
nali  vi  praticarono  liberamente;  onde  la  Caterina  fua  co¬ 
gnata  appiccatolègli  il  male,  fi  morì  a’ 2.  di  Febbraio, e 
a’ 9.  il  padre  con  due  altri  figliuoli,  e  lèi  pigionali  in  po¬ 
is  co 
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co  tempo,  ed  egli  campò.  Fra  quelli,  che  morirono  vi 
era  uno,  che  comprava  de’ panni  vecchi ,  tra  i  quali  non 
e  gran  colà,  che  vene  follerò  del  li  appellati  :  onde  aven¬ 
do  un  forvitore  del  Sig.  Imbafoiador  del  Sereniffimo  di 
Modana,  comprato  un  pajó  di  maniche  vecchie,  infet¬ 
tò  quella  cala:  il  primo  à  morire  fu  il  Sig.  Carlo  Bilan¬ 
cini  figliuolo  del  dettò  Sig.  Imbàfoiadore  a’ 9.  di  Marzo 
1632.  ed  a’  i  2.  tùia  matrona  chiamata  Leonora ,  ed  a’  1 4. 
mori  a  Mai  ano  il  Sig.  Livio,  altro  figliuolo  di  detto  Sig. 
Imbafoiadore,  ed  agli  1 1  .  morì  nella  cala  detta  di  fopra 
al  num.  3.  un  fanciullo  d’anni  13.  e  ttellavia  de’  Servi 
al  num.  20.  morirono  circa  1 2.perfòne  ,ed  a’  1  c.nel  me- 
defimo  popolo  di  S.  Michel  Bildomini  fi  foppellirono 
cinque,  tutti  con  fogni  di  pelle  :  onde  avvitati  i  Superio¬ 
ri  di  quello  difordine  dal  P.  D,  Tranquillo  Cer pelli  di 
Spinetoli,  Vicario  di  detto  Monaltero,  fu  ordinato, che 
gl’  infetti  fi  làcramentafiTero  di  notte,  per  quanto  era  pofo 
libile,  ed  i  morti  fi  foppelliflero  nel  carnaio  di  S. Maria 
Nuova,  o  nelle fopohuie  della Mìforicordia, ancora, che 
non  follerò  delia  compagnia .  E  con  tutte  quelle  diligen¬ 
ze  ,  Cominciò  a  1  porgerli  la  voce ,  e  làperfi  ,  che  qualità 
di  male  era  quello  :  i  difoorfi  erano  varj  ,  chi  fè  ne  bur¬ 
lava,  rìdendoli  di  quelli,  che  avevano  paura,  quafi ino¬ 
ltrandoli  adito,  come  uomini  di  poco  cuore,  e. che  fi 
sbigottiffero  per  ogni  voce  mal  fondata  del  popolo ,  ac- 
Crefoendo  l’ afflizione  loro ,  che  conofoevano  il  danno  , 
il  quale  era  cagionato  da  quella  irttempelìiva  confiden¬ 
za,  perchè  amsmaeltrati  dall’  elperienza  dell’  altra  volta, 
vedevano  chiaramente  il  Contagio ellèr  ritornato,  e  men¬ 
tre  non  era  creduto,  e  fè  ne  dubitava,  prendeva  tanto 
di  vigore,  e  di  forza,  che  farebbe  riufoito  malagevole 
l’ eli  ir  parlo  interamente,  e  la  plebe  fi  era  tanto  invaiata 
irt  quella  opinione ,  che  liberamente  andava  dicendo  , 
che  irt  niun  modo  voleva  più  andare  a  fcpportar  ne  i 
lazzeretti  le  pallate  miferie,  e  conforme  alla  natura  del 
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popolo,  il  quale  mollo  dalla palììone, e  dall’ impeto, len¬ 
za  conlìderare  le  ragioni ,  dove  fi  volta  uno ,  quivi  cor¬ 
rono  gii  altri ,  non  fi  potevano  capacitare ,  ne  pervade¬ 
re  a  quello ,  che  era  più  elpediente  ;  mentre  adunque  il 
male  ogni  giorno  andava  pigliandp  maggior  campo  ,  e 
che  coloro ,  i  quali  proponevano  i  configli  buoni  ,  non 
erano  creduti,  e  F  intèrmo  incaponitoli  non  voleva  pi¬ 
gliare  il  rimedio,  il  Gran  Duca,  il  quale  fi  ritrovava  al¬ 
lora  in  Pila  ,  avvitato  di  quelli  dilòrdmì ,  tè  ne  ritornò 
volando  a  Firenze ,  ove  giunte  il  giorno  6.  d’ Aprile  ,  e 
lùbito  fatti  chiamare  i  SS.  del  Magiftrato  ,  e  i  deputati 
lòpra  i  feftieri ,  volle ,  che  diligentemente  l’ informatlèro 
di  quanto  paflava .  I  primi  erano  di  parere  elièrci  la  pe¬ 
lle  ,  e  per  conlèguenza  eflèr  neceflàrio  il  riaprire  i  laz¬ 
zeretti  ,  e  molti  giorni  innanzi  avevano  voluto  mettere 
.  quello  penliero  in  elècuzione,  ma  fu  allora  giudicato 
meglio  il  fòprafiedere  qualche  tempo:  detto  che  ebbero 
quelli  SS.  il  loro  parere ,  il  Gran  Duca  volle  atcoltare  i 
SS.  deputati  tòpra  i  leftieri ,  i  quali  erano  di  contraria 
opinione ,  che  il  contagio  non  folle  ritornato ,  e  che  il 
rimetter  il  lazzeretto  non  fi  dovelìe  fare  in  modo  niu- 
no,  fi  per  non  bil'ognare,  come  ancora  per  dar  quella 
lòdisfazione  al  popolo:  veduta  dal  Gran  Duca  tanta  di¬ 
versità  di  pareri,  e  conOfcendo,  che  una  parte,  e  l'altra 
era  molla  da  zelo  del  pubblico  bene ,  ed  aveva  molta  e- 
fperienza  di  quello  negozio ,  volle  lenti  re  dilli  ntanien  ~e 
le  ragioni  dalie  quali  erano  molli;  onde  chiamatili  un’ 
altra  volta  tutti  infieme,  con  brevità  degna  di  Principe, 
grande,  rapprelèntò  lo  flato  della  Città ,  come  hi  legna¬ 
va  p  gliar  qualche  relòluzione,  e  ordinò  al  Magiftrato  , 
che  con  ogni  Ichiettezza  dicefte  le  ragioni  più  principa¬ 
li  per  la  fua  opinione:  onde  molli  dal  comandamen  o 
dei  Gran  Duca ,  uno  di  loro  parlò ,  lècondo ,  che  fi  dir¬ 
le,  in  quella  maniera. 
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IV/T Alagevole  confèlfo  edere  1’ imprela  di  coloro  ,  ì 
■E  ’  -E  quali  intraprendono  di  configliare  quelle  refoluzio- 
ni ,  che  lèbbene  utili ,  e  conformi  alla  ragione ,  fono  in 
apparenza  (piacevoli  ,  e  di  dilgulto  al  lenfò ,  e  infic¬ 
ine  contrarie  alla  inclinazione  naturale  di  chi  ha  a  de¬ 
liberare  .  In  quello  laberinto  mi  ritrovo  io  addìo  , 
perchè  tenendo  per  fermo ,  mollo  dalle  ragioni ,  che  ap¬ 
preso  narrerò ,  che  fia  necelìario  riaprire  il  lazzeretto , 
conolco,  che  a  prima  yilìa  quella  malììma,  per  etter 
tanto  abborrita ,  perturba  in  maniera  l’ animo  di  coloro, 
che  l’alcoltano,  che  lubito  fi  mettono  in  fuga,  e  tanto 
fi  Ipaurilcono  dalla  fierezza  dell’ inimico,  che  non  ba¬ 
llando  loro  l' animo  di  combatter  con  elio,  vorrebbero 
dilìruggerlo , e  far,  che  non  fi  ritro valle  :  lè  bene  quelli 
dilàvvantaggi ,  e  maggiori  farebbero  per  me ,  lè  la  relo- 
luzione  s’ avelie  a  prendere  nel  colpetto  dell’  univerlàle, . 
che  fi  lalcia  facilmente  travolgere  dalle  paffioni ,  e  dalli 
affetti,  ma  elìendo  al  colpetto  d’uomini  tanto  lavi ,  ecl 
efperimentati  in  limile  negozio, mi  rendo  licuro,che  il 
filo  della  prudenza  ci  caverà,  da  ogni  benché  intrigato 
errore ,  di  quello  laberinto  ;  perchè  in  negozio  di  tanta 
.importanza  ,  e  donde  pende  il  pericolo  dell’ ellerminio 
di  quella  Città ,  ogni  buona  ragione  vuole  appigliarli  a 
quel  rimedio, e  a  quella  parte, che  è  più  ficura , elìendo 
poi  leufà  molto  vergognosi  il  dire  non  penlàva ,  e  nelle 
colè  pratiche  le  lpeculazioni  de’  bell’  ingegni  tèmpre  fi 
deono  fuggire  ,  come  quélle ,  che  poi  in  atto  rieScono , 
o  vane,o  dannolè.  Che  la  pelle, colpa  delle  nollre  col¬ 
pe,  fia  ritornata  in  quella  Città,  bilogna,  che  colle  la¬ 
grime  agli  occhi ,  e  con  grande  Scoppio  de’  poltri  cuori 
lo  confettiamo,  e  io  come  telìimonio  ne  pollo  far  lède, 
avendo  con  ipropr]  occhi  veduto,  per  chiarirmi  Sicura¬ 
mente  ,  i  buboni ,  ed  i  carbonceìli ,  con  quella  debita  di- 
danza  però, che  ricerca  la  prudenza,  dovendo  poi  pra¬ 
ticare  in  quello  luogo  tanto  frequentemente  :  s’ è  andato 
.  %  * 
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tergiverlàndo , e  cercando,  lè  quello  male  fi  poteva  fro¬ 
dare  ,  fiamo  ridotti  a  termine ,  (  e  tutti  quelli  SS.  lo  tan¬ 
no  )  che  bilògna  arrenderli ,  e  de’  due  mali  eleggere  il  mi¬ 
nore,  perchè,  le  andremo  lèguitando  così ,  veggo  eviden¬ 
temente  ,  che  quello  fuoco  avvamperà ,  e  abbrucierà  tut¬ 
ti  ;  non  è  egli  meglio  perdere  il  commerzio ,  ed  ellèr 
banditi  con  ficurezza  morale  di  Ipegner  facilmente  la 
pelle ,  che  covandola ,  appellarci  tutti  ?  quello  veleno 
non  ha  altro  fchermo ,  ne  altro  rimedio ,  che  la  fepara- 
zioneieche  ciò  fia  vero,  muno  lo  niega,la  lèparazione 
non  può  farfi  fenza  il  lazzeretto ,  per  gl’ infermi, ne  lèn¬ 
za  i  luoghi  delie  convalelcenze  per  i  lofpetti:  il  che  facen¬ 
do,  fpero,  che  le  ci  rivolgeremo  a  Dio  il  galligo  rellerà. 
E  quando  a  prender  quello  partito  così  lìcuro ,e  utile, 
non  balli  la  ragione  tanto  evidente  in  Ilio  favore,  ci  dee 
muovere  F  efperienza  della  pelle  pallata ,  che  nel  prin¬ 
cipio  andatali  tranquillando ,  lappiamo ,  con  nollro  ram¬ 
marico  ,  quello ,  che  ci  cagionò ,  degni  allora  di  qualche 
lcufà,come  nuovi  in  quella  carica,  ma  ora, che  abbia¬ 
mo  tanto  operato ,  incorrere  ne’  medefimi  errori  di  pri¬ 
ma,  riulcirebbe, oltre  al  danno  così  grande,  nota  trop¬ 
po  vergognofa  al  nollro  Collegio ,  e  perchè  qui  fi  parla 
per  zelo  del  bene  univerlàle ,  e  la  forza  della  verità  è 
troppo  grande ,  dirò  quello ,  che  volentieri  averei  taciu¬ 
to  ,  che  gli  è  di  rueftieri ,  e  fiamo  obbligati  ad  emendare 
colla  diligenza,  e  preftezza,  quello,  che  forfè  mancammo, 
quando  quell’  Agofto  paflàto  fi  Icoperfè  a  Monticelli  la 
pelle , perchè ,  fé  allora  aveffimo  creduto  più,  e  fatte  di 
quelle  diligenze ,  che  fi  potevano ,  non  faremmo  ora  in 
quelli  travagli  ,  e  lè  a  tutti  i  mali  ,  conforme  all’  antico 
proverbio ,  fi  dee  andare  incontro  con  i  rimedi  nel  prin¬ 
cipio,  a  quello  della  pelle  fi  dee  fare  con  particular  fol- 
lecitudine ,  e  prellezza ,  difendo  un  teme ,  che  germoglia 
velocemente, e  che  lafciato  abbarbicare,  riefce  malage¬ 
vole  a  fpt  gner  lì;  e  lè  la  reloluzione ,  la  quale  addìo  fi  de- 
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libera,  e  viene  contradetta,  fi  folle  meda  in  pratica  al 
principio  -di  Marzo,  mi  giova  di  credere ,  che  non  ci  ri¬ 
troveremmo  in  quelli  termini,  eflèndofi  pur  troppo  difi 
fimulato , e  fatto,  come  quelli,  che  dicendo  menzogne, 
lè  le  credono ,  ma  il  più  delle  volte  interviene ,  che  do¬ 
ve  combatte  il  lènfo  colla  ragione,  quella  rimane  per¬ 
dente,  e  quello  vincitore.  Qual’ ingegno,  benché  ordi¬ 
nario  ,  non  conolce ,  che  quello  argomento  non  fi  può 
fciorre ,  o  la  pelle  fi  trova  nella  Città  ,  o  pure  i  mali  che 
padano ,  fono  ordinari  degli  altri  tempi  :  aprendoli  il  laz¬ 
zeretto,  tè  il  contagio  ci  darà  realmente,  noi  ci  mettia¬ 
mo  al  fìcuro , e  giochiamo, come  fi  dice,  la  ragione  del 
giuoco,  e  le  non  farà,  la  verità  finalmente  lèmpre  Ila  di 
(opra ,  e  fra  un  mele ,  o  due  al  più,  fvaniti  i  lòfpetti ,  ritor¬ 
neremo  nel  primo  flato  di  lìcurez.za ,  ma  lè  per  lo  con¬ 
trario  la  pelle  ci  folle,  e  noi  gli  medicaflìmo  per  le  calè, 
come  alcuni  vorrebbero ,  dove  il  rilchio  della  prima  op¬ 
pimene  è  pochiflìmo,o niente, lèguitando  quell’ altra, è 
congiunto  con  un  danno  inreparabile ,  perchè  gl’  infer¬ 
mi  debbono  efler  riccnofoiuti  da’ filici,  medicati  da’ce- 
rufici,ed  in  tanta  multiplicità , è  imponibile, che  quelli 
non  fi  mefoolino  con  gli  altri: e  (ebbene  fi  comanderà  a 
quelli  delle  calè ,  che  non  efeano ,  chi  è  quello ,  che  cre¬ 
da  ,  che  quello  fia  per  lèguire  ?  fe  non  potranno  ulcire  il 
giorno ,  lo  faranno  la  notte ,  le  troveranno  le  porte  delle 
flrade  chiulè,  ufoiranno  peri  tetti,  e  per  le  fineflre;  ap¬ 
pena  ballerebbero  tutte  le  diligenze  per  tener  chiufa  li¬ 
na  cala  fola ,  non  che  tante  oggimai  lèminate  in  diverfi 
luoghi  della  Città:  aggiungali  al  rifico  grande,  che  por¬ 
ta  quello  parere ,  l’ aver  un  contraflegno  molto  ficuro 
per  efler  rifiutato,  come  quello ,  che  è  un  partito  di 
mezzo ,  fi  dilputa ,  lè  fi  debba  aprire  il  lazzeretto ,  o  no , 
dopo  lungo  dibattimento  ,  è  panato  ad  alcuni  di  quelli, 
che  hanno  a  deliberare  ,  per  accordare  infieme  quelle 
parti ,  trovar’  un  temperamento ,  e  fare  che  gl’  infermi  fi 
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medichino  per  le  caie ,  mettendo  in  confiderazione ,  ol¬ 
tre  alle  altre  ragioni ,  che  il  popolo  non  vi  vuole  anda¬ 
re  ,  e  che  è  dovere  fecondare  la  tua  inclinazione ,  e  con¬ 
tentarlo  ;  dunque  fi  ha  da  pervertir  lordine ,  e  che  la  te¬ 
da,  in  luogo  di  comandare, e  rifol  vere,  avrà  a  fogli  itare 
i  dettami,  e  la  volontà  della  mano,  le  quali  fon  fatte  per 
metter  in  efecuzione  quello  ,  che  comanda ,  e  giudica , 
che  fi  a  bene  la  teda:  anzi  quedo  parere,  quando  non 
avelie  tante  ragioni  contro,  che  fi  tòno  dette,  farebbe 
lo  (petto  per  avere  un’altro  contraffegno  del  volerlo  il 
popolo,  il  quale  non  è  giudice  competente  di  fimil  re- 
fòluzioni,  e  come  fè  li  modrerà  il  vife>  dell’ armi  fiibito 
caglierà,  effendo  verilfinio ,  che  il  volgo  è  affo ,  o  lèi ,  tre¬ 
mendo  a!  difopra  ridicolo  impaurito.  Adeffo  bifogna 
Confiderare , che  noi  fiamo  ridotti  in  termine  di  averea 
patire  qualche  incomodo ,  e  dilàdro,  ne  è  poffibile  vfeir- 
ne  netti:  quello,  che  farà  minor  male, fi  potrà  chiamar 
bene ,  perchè  è  vano  il  penlàre ,_  che  avendo  la  pede , 
quedo  non  fi  abbia  da  (àper  fuori,  e  fe  bene  li  mediche¬ 
remo  per  le  calè  ,  faremo  banditi  in  ogni  modo ,  e  dif¬ 
fonderemo  il  male  per  tutto  in  maniera ,  che  fra  poco 
tempo  (  e  defidero  di  mentire  )  bifognerà  efequir  quedo 
per  forza ,  e  con  poco  utile, che  facendoli  ora  riufeireb- 
be  di  edremo  giovamento , e  l’ ideilo  popolo, che  fi  mo- 
dra  tanto  renitente  ad  andare  ai  lazzeretto ,  farà  quello, 
che  feaponito  dall’elperienza  del  danno,  ce  ne  pregherà 
indan temente .  Che  bel  rimedio  farà  allora  il  dire ,  ve¬ 
ramente  mi  fono  ingannatolo  confìgliavà  con  buon  ze¬ 
lo,  e  limili  feufe  che  non  giovano  a  niente,  effendo  con¬ 
forme  al  proverbio  vulgato,  del  fon  no  dipoi  ripiene  le  folle. 
Queda  barba  canuta  ,  per  aver  vedute  di  molte  colè,  ha 
qualche  efoerienza ,  non  fia  difprezzato  il  parere  di  un 
vecchio ,  quando  ha  per  compagna  la  ragione  ,fè  bene  i 
giovani  ,  come  vigorofi  pel  fàngue,che  bolle  fentono  in 
contrario,  e  non  temono;  nel  nodro  calò  entra  quella 
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maffima , meglio  è  fare, e  pentere , che  non  fare, e  pen- 
tere ,  e  ricordiamoci ,  che  mentre  noi  conlumiamo  ii 
tempo  in  coniùite ,  il  male  piglia  campo,  e  la  gente  di 
già  infetta  pratica  continuamente,  tèminando  il  contagio, 
la  fierezza  del  quale,  e  il  danno  che  egli  apporta,  le  ci 
rapprelèntailìmo  avanti  agli  occhi, non  potremmo  con¬ 
tenere  il  pianto,  per  le  mitène  dove  conolceremmo , di 
nuovo  ritornata  quella  Città ,  la  quale  mi  par  di  lènti- 
re,  che  colle  lacrime  'agli  occhi,  colla  voce  interrotta  da’ 
li  ngulti,  mentre  lìende  le  braccia  vertè  di  noi,  ci  preghi 
caldilTìmamente,  dicendo  :  è  pur  troppo  vero,  che  le  pia¬ 
gliele  quali  nel  mio  corpo  li  veggono ,  fon  colpi  di  con¬ 
tagio,  e  non  d’influenza  ordinaria, così  ricercano  inoltri 
falli,  a  che  s’indugia  a  porre  il  rimedio,  avanti ,  che  que¬ 
llo  male  infetti  tutto  il  mio  corpo?  Io  già  sì  florida,  e 
VÌgorolà,ora  Iquallida,  e  debole,  chieggio  rimedio  a  miei 
figliuoli ,  che  mentre  perdono  il  tempo  in  conlultare  i 
rimedila  pelle  s’incarna  nelle  mie  vilcere,emi  dilìrug- 
ge.  Quello  flmulacro  mi  perturba  in  modo  l’immagi¬ 
nazione  ,  che  mi  fi  oflulca  l’ intelletto ,  e  mi  fi  annoda  la 
lingua  in  maniera,  che  bifogna  neceilariamente  che  io 
taccia .  Quelle  ragioni  tè  ben  vere  ,  e  fondate ,  furono 
fentite  con  qualche  amaritudine,  come  quelle ,  che  lùp- 
ponevano  per  certo  di  già  ellerci  ritornata  la  pelle  :  on¬ 
de  i  capi  de  i  lèdi  cominciarono  a  bisbigliare  fra  loro, 
e  girare  il  capo, ridendo  tòtt’ occhio, ed  elfendo  tutti  di 
contrario  parere,  niente  temevano,  ma  fatto  coraggio, 
mollravanfi  di  buone  gambe,  e  come  i  barberi  lulemofi 
tè  tutti  acciviti,  erano  voglio!!  di  arringare  in  contrario, 
allettando  tèlo  il  cenno  del  Gran  Duca ,  il  quale  cono- 
fciuto  il  brio,  e  la  prontezza  loro,  e  quant’ erano  volon- 
terofi  di  operare  in  benefizio  della  patria:  voltoli  con 
faccia  ridente ,  dille ,  lè  a  niuno  occorreva  rifondere  in 
contrario, lo  facelie  con  ogni  libertà , e fchiettezza , per¬ 
chè  gli  aveva  radunati  per  tèntire  il  parer  di  tutti,  e  per 
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prender  quella  refoluzione,  che  fi  giudicherebbe  miglio¬ 
re  .  Stettero  i  capi  fèlli  fra  loro  a  dilputare  chi  dovelìe 
rifondere,  mettendola  in  cirimonia,  alla  fine  per  non 
tenere  a  difogio  il  Gran  Duca ,  un  di  loro  parlò  in  que¬ 
lla  forma.  .  ^ 

QUanto  io  di  autorità,  e  di  elperienza  mi  conolco  in¬ 
feriore  a  chi  avanti  di  me  ha  par  lato,  tanto,  le  l’af¬ 
fetto  non  m’ inganna ,  giudico ,  che  fia  lùperiore  nella 
verità ,  e  nella  ragione  il  mio  fornimento  di  non  aprire  il 
lazzeretto ,  ma  fcòrrere  qualchè  tempo  in  là ,  medican¬ 
do  per  le  calè  quelli,  che  li  chiamano,  non  sò  con  quan¬ 
ta  verità  appellati:  e  perchè  il  fine  di  tutti  noi  è  1  niellò, 
e  cerchiamo  d  arrivare  nel  medefimo  luogo,  ma  per  di¬ 
verte  ftrade ,  volendo  tutti  il  bene  di  quella  Città ,  non 
fi  dee  dire,  che  da  me  fi  contradica  a  quelli  SS.  il  pare¬ 
re  de’ quali  per  l’ordinario  accompagnato  con  tanta  là- 
viezza ,  e  prudenza ,  ancorché  elfi  tacciano  la  ragionerò 
dovere ,  che  fia  abbracciato ,  e  ricevuto  a  chius’  occhi , 
ma  trattandoli  di  refoluzione  di  sì  grande  importanza , 
proporrò  con  ogni  lèmplicità  i  motivi,  che  fi  potrebbe¬ 
ro  aver  in  confiderazione  per  la  parte  contraria ,  prote- 
llandomi ,  che  di  quello ,  che  fi  delibererà ,  forò  elècuto- 
re  per  quanto  fi  dìlienderanno  le  mie  forze ,  non  meno 
lòllecito , che  diligente , pregando  inficine  Iddio, che  vo¬ 
glia  co  i  raggi  della  foia  grazia ,  (velarci  quel  partito ,  che 
è  più  elpediente ,  ed  utile  alia  Città.  Il  fondamento,  e 
la  maifima  principale  per  riaprire  il  lazzeretto  è ,  che  la 
pelle  fia  ritornata ,  quello  fi  lùppone  per  certo ,  di  que¬ 
llo  non  fi  dilputa  da  loro  ,  e  pure  è  quel  fondamento , 
che  bifognerebbe  provare,  e  dimollrare,  perchè  non  cre¬ 
do,  che  niuno  negherà,  il  quale  abbia  f  intelletto  fono, 
che  dove  fia  contagio  bifogni  fare  quella  diligenza ,  co¬ 
me  quella,  che  fra  tutte  è  la  principale,  e- la  più  giove¬ 
vole,  ma  noi  ancora  non  fiarqo ( per  quanto  io  credo, e 
non  penfo  ingannarmi  ]  in  quello  cafo ,  quello ,  che  per 
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l’avvenire  abbia  da  elière  è  incerto,  e  ofcuro ,  ma  mi 
giova  di  fperar  bene,  e  che  fe  nell’ altre  Città  non  èri- 
tornato,  non  fia  per  avvenire  ne  anco  alla  noftra  ;  ora  le 
refoluzioni  favie  devon  eflèr  prete  ne  i.cafi  prelenti ,  non 
in  quelli ,  che  poiTono  fuccedere .  Che  la  pelle  non  ci 
fia,  ce  lo  dimoflra  chiaramente  l’ efperiénza ,  eia  ragio¬ 
ne:  non  lappiamo  noi,  che  molti  medici  ci  aiìì curano 
di  quello ,  i  quali  parrebbe ,  che  avellerò  a  inclinare  nel¬ 
la  parte  più  lìcura  per  loro ,  che  farebbe  il  levare  gli  am¬ 
malati  predo ,  che  dall’  etter  vilitati ,  e  medicati ,  fè  avran¬ 
no  contagio,  eglino  faranno  i  primi  percoli!,  e  battuti; 
ora ,  fè  quei  della  profellione ,  uomini  Scienziati ,  ci  tol¬ 
gono  quello  dubbio ,  a  che  temere ,  ove  non  è  occasio¬ 
ne  di  timore,  e  farli  paura  con  l’ombra  propria;  ma  è 
pur  troppo  vero,  che  l’età  cadente,  raffreddando  il  fan¬ 
go  e  ,  ci  rende  più  timidi ,  e  così  Spetto  1  inclinazioni ,  ed 
i  concetti  nolìri  Seguitano  la  temperatura  del  corpo  ;  Fe- 
fperienza  poi  maeftra  delle  colè  pratiche ,  non  ci  ha  el¬ 
la  infegnato,  che  effendofi  tutto  il  Verno  veduto  qual¬ 
che  carboncello ,  ed  altri  accidenti  Simili ,  tanto  in  Santa 
Maria  Nuova,  quanto  altrove,  il  male  non  ett’endo più 
contagiofò ,  non  s’ è  diffufò ,  ne  fi  è  attaccato  agli  altri , 
ora  il  volere  per  un  male  dubbio ,  aver  un  danno  certo, 
e  grandilììmo ,  che  aprendoli  il  lazzeretto  ,  coll’  etìer 
banditi  ci  avverrà ,  non  pare ,  che  fi  debba ,  non  che  ri¬ 
sòlvere,  ne  pur  mettere,  in  confùlta .  Nè  flarò a  elage- 
rare  di  quanto  pregiudizio  fia  l’ aver  i  palli  fèrrati ,  per¬ 
chè  pur  troppo  lo  lappiamo,  ma  ho  detto  male,  che  lo 
lappiamo  ,  più  pretto  lo  Sentiamo  dire  ,  i  poveri  fono 
quelli ,  che  lo  fanno  per  efperienza ,  che  hanno  provato, 
e  provano  il  difaftro  ,  il  quale  da  quello  precede  ,  o- 
ra  che  gli  abbiamo  ridotti  quali  che  aperti  ,  il  volerli 
rifèrrare  per-  un  male  incerto  ,  e  fòggiacere  un’  altra 
volta  a  un  danno  gravifijmo’,  mi  pare  colà  dura,  tan¬ 
to  più  ,  che  noi  poca  parte  fèntiamo  di  quello  male, 
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dove  quelli  ,  fopra  i  quali  fi  polà,  non  pollone,  e  non 
è  dovere  ,  che  dicano  le  loro  ragioni .  Dirà  il  popolo , 
e  dirà  male ,  lènza  fondamento  alcuno ,  ed  io  non  fola- 
mente  lo  credo,  ma  lo  sò  certo,  ma  pure  il  dolore  gli 
farà  prorompere  in  fimili  concetti  :  che  noi  per  mante¬ 
nerci  f  autorità ,  e  quefla  foprintendenza ,  andiamo  nu¬ 
trendo  la  pelle ,  e  cerchiamo  di  allungarla ,  e  che  ci  pia¬ 
ce  in  maniera  il  comandare ,  che  per  non  perdere  tan¬ 
to  imperio , che  finilce  terminando  il  male, abbiamo  ri¬ 
trovato  queir  invenzione  per  andare  in  là ,  e  conlèrvar- 
ci  nel  noliro  pollo ,  come ,  lè  folfe  una  bella  colà  il  trat¬ 
tar  tèmpre  di  morte,  e  aver  intorno  del  continuo  follet¬ 
ti,  o  mezzi  appellati ,  e  non  alcoltar  altro,  che  lamenti,  e 
dogHenze  :  e  le  è  vero ,  che  f  allegrezza ,  e  la  ilarità  Ila  u- 
no  de1  migliori  prelèrvativi  contro  la  pelle,  come  quello, 
che  fortifica  gli  Ipiriti,  ogni  leggier  male,  e  nalca  dove 
che  Ila ,  cagiona  così  grave  Ipavento ,  che  quel  folo  è  ba¬ 
llante  per  indurre  la  pelle  ;  come  uno  li  lènte  un  poco 
di  duo!  di  capo. ,  vederli  fubito  intorno  cerufxci ,  che  1’ 
e  laminino,  aver  a  far  polize  da  portarli  in  Cancelleria? 
quello  atterrifce  non  folo  F  infermo ,  ma  ancora  tutti  di 
cala ,  pel  folletto  di  non  aver  a  ulcirlène ,  e  andare  quel¬ 
lo  al  lazzeretto ,  quelli  alle  convalefcenze ,  e  li  conoide , 
che  hanno  tanto  in  odio ,  quello  infelice  nome ,  che  in 
cambio  di  mani fellarli,  quando  faranno  malati,  fi  nafoon- 
deranno  quanto  potranno ,  eleggendo  di  morire ,  privi  d’ 
ogni  rimedio,  nelle  lor  calè,  che  efler  condotti  a  quel 
luogo,  e  così  il  contagio,  lè  ci  folfe,  lì  diffonderà  tanto 
più ,  e  quello ,  che  era  ordinato  per  medicina,  riufcirà  ve¬ 
leno  mortale, dove  addolcendoli  il  negozio, e  medican¬ 
doli  >  conforme ,  che  loro  deliderano ,  per  le  calè  ,  fiamo 
ficuri,che  fi  manifelleranno ,  invitandoli  a  ciò,  e  Futile, 
e  la  ragione.  E  veramente,  che  fe  loro  abborrilcono  F 
effer  condotti  in  fimil  luogo ,  lo  fanno  con  qualche  cau- 
fa ,  e  meritano  d’ elfer  compatiti ,  perchè  tutte  F  immagi- 
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ni  di  colè  malinconiche, e  dolorofè,  che  ci  metteremo 
avanti  agli  occhi ,  tutte  in  comparazione  di  quella  ri¬ 
marranno  quali  che  allegre ,  e  gioconde .  Quante  volte 
interveniva ,  che  uno ,  perfora  aliai  comoda ,  e  bene  Hau¬ 
te  ,  che  poteva  in  cala  fua  curarli  colle  diligenze,  ed  a- 
morevolezze ,  che  gli  porgevano ,  e  moglie ,  e  figliuoli,  bi¬ 
leignava,  che  melìo  in  una  di  quelle  bare  appellate  in 
fù{  colmo  della  febbre ,  e  qualchevolta  a  tempi  ttranittì- 
mi  folle  portato  al  lazzeretto,  dove  entrato,  oltre  al  fe¬ 
tore  indicibile ,  età  cacciato  in  un  ietto  almeno  con  tre 
altri ,  pulito  come  fi  può  immaginare ,  e  quivi  lènza  co- 
nofeer  niuno ,  lèrvito  da  perfone  mercenarie  ,  e  balli 
quello  per  rapprelèntarfi  con  che  affetto, e  diligenza, li 
fentiva  morire  allato,  e  a  dirimpetto  varie  perfone,  e  poi 
la  mattina  per  rilloro ,  e  conforto  della  medicina  prelà , 
vedeva  nel  mezo  un  monte  di  corpi  morti,  e  quelli  tut¬ 
ti  nudi  ftrafeinarfi  alla  folla ,  il  ripofò  della  notte  era  In¬ 
fangato,  in  cambio  di  quell’  aure  frelche,  che  girano  full’ 
aurora ,  da  i  gemiti  de’  moribondi,  dalle  Arida ,  ed  urla  de’ 
frenetici ,  e  quello ,  che  trafiggeva  più  il  cuore  dall’udire 
molte  volte  quei  minillri,  che  fcherzando  colla  morte, 
fonavano ,  e  cantavano  allegramente ,  come  fè  follerò  a 
fèlle ,  o  nozze ,  dove  quei  mefohini  apprendevano  con 
più  acerbo  morfo  la  propria  infelicità ,  incrudelita  per  la 
vicinanza  di  quella  intempefhva  allegria  :  e  quante  volte 
interveniva , che  il  padre  mandava  il  figliuolo, la  moglie 
il  marito  a  quello  dolorofò  alloggiamento ,  lènza  poterlo 
accompagnare  ,  ne  più  rivedere ,  e  mentre  ,  che  quei 
mammalucchi  ne  portavano,  o  il  figliuolo  ,  o  il  marito 
di  chi  che  fia ,  ne  conducevano  ancora  entro  la  medefii- 
ma  barella ,  le  vifeere ,  ed  il  cuore  sbarbato  con  le  tana¬ 
glie  del  dolore  di  mezzo  al  petto  a  quelli ,  che  Tettava¬ 
no  in  cala,  arrogendofi  a  quello  la  paura  di  poter  efler 
fra  poco  anche  loro  foprafiàtti  da  calamità  tanto  atroce; 
Jafcio  Ilare  altri  difordini ,  che  forfè  fpeflo  lèguivano  :  e 
1  *  quan- 
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quante  volte  accadeva ,  che  una  fanciulla  per  fona  ono¬ 
rata,  beila,  avvezza  con  modellia,  che  per  avventura: 
non  era  mai  ufoita  dagli  occhi  della  madre ,  ne  aveva 
parlato  a  uomini ,  che  non  fodero  di  cala  fu  a ,  bifogna- 
va ,  che  entrale  in  quel  caos  d’ affanni ,  che  abbiamo 
detto;  e  rincorrere  in  tutte  quelle  milèrie,  molte  volte 
confi  (leva  nella  poca  diligenza,  e  forfè  ignoranza  di  qual¬ 
che  cerufico  deputato  a  far  la  vifita ,  che ,  o  fopraffatto 
dalle  faccende,  o  inefperto  nelf elèrcizio,  dava  quella 
fèntenza  difiniti  va  ,  e  irrevocabile,  che  in  quella  cala 
tbffe  la  pelle,  della  quale  fpelTo  tanto, s’ intendeva ,  quan¬ 
to  della  Cabala .  O  penfi  quale  fcoppio  era  il  vederli  get¬ 
tare  in  un  pelago  così  ampio  di  mi  fèrie,  e  conofcerfì  ve¬ 
ramente  di  non  lo  meritare  ,  non  eftendo  appellato ,  e 
pure  bilbgnava  andare,  e  far  della  necci  Vita  virtù,  e  di 
quello  gli  elèmpi  non  mancherebbero,  ma  eliendocolè 
odiolè ,  le  trapafl’o ,  fblo  ho  voluto  toccarle ,  per  confer¬ 
mare,  che  fè  quello  popolo  indirà  renitenza  all’  aprirli 
il  lazzeretto,  lo  fa  con  qualche  fondamento,  e  ragione,; 
e, ricordiamoci,  che  per  ovviare  a  quelli  inconvenienti, 
fi  dette  la  foprintendenza  di  S.  Miniato  a  quel  buon  Pa¬ 
dre  del  ben  morire  che  con  tanto  zelo,  e  frutto  l’elèr- 
citù,  rimediando,  per  quanto  era  poifibile,  a  quelli  di- 
fordìni ,  ora  il  popolo  non  diftingue  i  tempi,  e  penlà  , 
che  quello,  che  una  volta  avvenne,  fia  per  durar  tèm¬ 
pre,  accrefoendo  ancora  la  fama  tutte  le  colè,  come  è 
fuo  collume ,  tanto  nel  bene,  quanto  nel  male.  Quelle 
cqnllderazioni  ci  debbono  fare  andar  molto  col  calzare 
del  piombo  a  rimetter  un’altra  volta  la  naltra  povertà 
nelle  medefime  rnifèt'ie,  e  conliderare,  che  è  gran  dif¬ 
ferenza  da  Ilare  in  fùr  una  lèdia  reverito  ,  e  inchinato , 
come  interviene  a  noi,  e  dire  facciafi , e  dicali ,  all’ ope¬ 
rare  ,  e.  mettere  in  atto  ;  O  lè  toccalìè  a  noi  ancora ,  fè 
folfimo  prelì  dal  contagio,  a  efier  portati  al  lazzeretto  , 
con  quanta  circonfpezione  lo  vorremmo  riaprire  ?  ma 
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conforme  al  proverbio  ,  il  làzio  non  crede  al  digiuno; 
ne  piccolo  guadagno  mi  pare  ancora  il  far  quell’  atto  di 
carità  ,  per  dar  gufto  a  tante  creature  ,  che  fono  final¬ 
mente  noli  ri  fratelli,  e  nolìro  fangue,  chi  là,  che  Iddio 
placatoli  per  quella  buona  intenzione  non  ci  prefervi  , 
e  ne  foampi  da  fi  imminente  pericolo,  del  qual  benefi¬ 
zio  ,  lè  per  le  proprie  colpe  faremo indegni, e  lè vedre¬ 
mo  ,  che  il  male  vadia  malignando ,  e  crefoendo ,  lìamo 
tèmpre  à  tempo  a  farlo,  dove  aprendolo  ora  ,  non  ab¬ 
biamo  più  campo  a  fuggire.  Quello  è  quanto  mi  è  pa¬ 
nato  per  (carico  mio,  di  dover  rappreletttare al  giudizio 
di  lor  altri  Signori,  quafi  ai  fi  curandomi  i ,  che  il  pericolo 
incerto  non  li  muoverà  a  pigliare  refoluzione  donde  pen¬ 
de  un  danno  certo,  e  gràvìlTimb ,  mentre  ci  è  modo  di 
sfuggirlo  in  altra  maniera  comodamente. 

Quelle ,  e  limili  ragioni ,  e  particolarmente  fondate  nel- 
!’  allicurare ,  che  facevano  alcuni  medici ,  che  il  male ,  (eb¬ 
bene  era  più  fiero  delie  malattie  ordinarie  ,  contuttociò 
non  arrivava  con  la  lua  malignità  tant’  oltre ,  che  folle 
contagio  formato:  fecero  prender  refoluzione  di  lòpra- 
llare  a  mandar  la  gente  al  Lazzeretto ,  medicando  chi 
n’  aveva  bìfogno  nella  cala  propria .  La  pratica  di  quello 
modo ,  fobbene  non  riufoì ,  come  fi  fperava  con  frutto, 
per  elfer  il  male  troppo  dilatato,  farà  da  noi  detta  dili¬ 
gentemente,  acciocché  polla  in  altr’occafione  fervere  di 
ammaeliramento  ;  furono  per  tanto  melTì  in  nota  tutti  i 
medici  fifici  della  Città  traendone  a  forte  uno  per  quar¬ 
tiere  ,  che  per  lo  Ipazio  di  quattro  giorni  doveva  infic¬ 
ine  con  quel  Gentiluomo,  che  aveva  la  fopr intendenza 
di  quella  parte,  andare  a  riconofcere  gli  ammalati ,  fee- 
rano  di  contagio  ,  o  nò  ;  il  Gentiluomo  del  lèdo  non 
pallava  in  cala,  ma  fi  fermava  alla  porta;  il  medico  en¬ 
trava  ad  elàm  inare  l’ammalato,  e  vedere ,  lènza  toccar¬ 
lo,  e  quando  fi  poteva  con  comodità,  lo  facevano  veni¬ 
re,  o  in  capo  di  Icala,  o  pure  in  terreno,  e  quivi  l’ eia- 
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minavano .  Dichiarato ,  che  egli  era  contagio ,  und  di  ca¬ 
la  bilògnava  ,  che  fi  elponefie  per  governarlo  ,  gli  altri 
per  meno  rifchio  (lavano  feparati  da  quelli  due  ,  con 
precetto  a  tutti  lòtto  pena  della  vita  di  non  ufeire,  ne 
ammetter  niuno  in  cala ,  mandava!»  il  certifico  pagato 
dalla  Sanità  a  medicarlo  due  volte  il  dì,  tanti ,  quanti  e- 
rano  chiufi ,  altrettanti  giuli  fi  davano  per  teda  ogni  gior¬ 
no  ,  e  per  l’ infermo  paga  doppia ,  la  moneta  fi  porgeva 
a  qualche  vicino  perlòna  da  bene,  che  prò vvedefle quel¬ 
lo  ,  che  loro  faceva  di  bilògno ,  il  quale  portava  la  roba 
fino  in  lu  Fufeio,  quivi  lalciandola;  fi  era  trattato,  che 
i  capi  felli  avellerò  la  cura  di  far  provvedere  alle  calè 
ferrate ,  ma  come  colà ,  che  riufeiva  di  troppo  incomo¬ 
do,  fu  praticato  il  modo  già  detto  ,  quando  le  calè  era¬ 
no  angufte  aliai,  lì  usò  qualche  volta  di  tramutar  le  per- 
lòne  in  altre  gigionate  ;  lafeiando  folo  in  quella  l’ infer¬ 
mo  ,  e  chi  lo  curava  ;  fi  era  anche  provveduto ,  che  quan¬ 
do  nella  cala  di  qualche  Gentiluomo ,  o  perlòna  como¬ 
da,  fodero  ammalati,  o  fervidori ,  o  vero  ferve ,  diman¬ 
dare  i  padroni,  e  chi  era  làno  in  villa  purché  laiciafTe- 
ro  uno,  che  governafìe  l’infetto,  o  vero  cavare  quello, 
e  metterlo  a  curarfi  in  alcuna  cala  vota ,  che  non  ne  man¬ 
cavano  ,  quelli ,  che  morivano ,  che  erano  i  più ,  campan¬ 
done  pochidìmi,  lì  feppellivano  di  notte,  cavandoli  in¬ 
ficine  le  robe ,  e  fuor  di  porta  abbruciandoli  alla  prelèn¬ 
za  de’  deputati  de’feltieri.  I  (ergenti  del  Bargello  accom¬ 
pagnavano  la  carretta  del  morto  ,  facendo  allontanare 
quelli,  che  fi  rincontravano,  e  perchè  gli  ammalati  ve- 
niilero  quanto  prima  (coperti,  e  fi  potelfero  applicare  i 
rimedi  predo  ,  in  ogni  llrada  fi  feelfe  qualche  perlòna 
caritativa  ,  che  ogni  mattina  andafie  vifitando,  e  rive¬ 
dendo  tutte  le  caie  diligentemente  per  ritrovare  chi  co¬ 
minciava  a  fentirfi  male,  ed  i  poveri  non  avevano  repu- 
gnanza  a  (coprirli ,  làpendo ,  cne  il  Lazzeretto  non  ci  e- 
ra  .  Il  vifitatore  prefo  in  nota  tutti  quelli  della  fua  llra- 
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da,  che  chiocciavano,  gli  portava  tùbito  al  capo  lòfio  » 
il  quale  infieme  col  tìfico  deputato  li  vifitava  ,  e  tè  e- 
rano  mali  ordinari ,  fi  mandavano,  facendofi  lorda  po¬ 
lizza  ,  ar  S.  Maria  Nuova,  curandoti  gli  altri  nel  modo 
tòpra  narrato ,  e  avvertati  bene  quefta  diligenza  de  i  de¬ 
putati  tòpra  ciatcuna  ttrada  ,  che  rie  tèe  di  grandiifuno 
giovamento  ;  fi  andò  tèguitando  in  quefta  maniera  da  do¬ 
dici  giorni>  con  grand’allegrezza  della  plebe,  parendole 
di  averla  vinta,  e  tirata,  che  non  fi  facefie  il  Lazzeret¬ 
to  ,  ma  in  luogo  di  tpegner  il  contagio ,  ogni  giorno  fi 
Coprivano  nuove  catè,  tanto  che  il  20.  d’ Aprile  eiien- 
done  venute  venti  di  nuovo  infette,  conotcendofi anco¬ 
ra  ,  che  il  negozio  andava  in  precipizio ,  e  che  moltipli¬ 
cando  il  male  tanto,  non  era  palli  bile  il  tèguitare  que¬ 
llo  modo ,  quei  medefimi ,  che  avevano  contrariato  il 
Lazzeretto,  tatti  capaci  dall’ etperiettza  »  fi  arrefero,  con¬ 
fettando  ingenuamente,  che  la  refcluzicne  di  aprirlo  al 
principio,  come  voleva  il  Magiftrato,  farebbe  (lata  mi¬ 
gliore  ,  e  ciò  fecero  con  lode ,  perchè  nelle  colè  dubbie, 
e  che  hanno  ragioni  per  una  parte,  e  per  l’altra,  è  libe¬ 
ro  a  eia tchednno  l’ appigliarti  dove  fi  lente  più  inclina¬ 
to,  ma  il  voler  ftar  forte,  quando  l’efperienza  ci  con¬ 
vince,  non  è  coftanza  ,  ma  piu  tofto  oftinazicne,  el’i- 
fteflo  popolo ,  che  aveva  tanto  aborrito  quello  nome  di 
Lazzeretto,  cominciò  a  raccomandarti ,  e  defiderarlo  , 
tardi  accorgendofi ,  che  il  volgo  è  nato  per  etìèr  retto  , 
non  per  reggere . 

Era  appunto  in  quelli  giorni  morto  di  pelle  il  Signor 
Braccio  Michelozzi  foprintendente  del  fello  di  S.G10- 
vanni,  il  quale  molto  tempo  innanzi,  come  quello,  che 
andava  continuamente  a  S.  Maria  Nuova  a  vitìtar  quel¬ 
li  infermi ,  e  aveva  conofciuto ,  per  la  pratica  dell’  altra 
pelle,  che  il  male  ci  era  ritornato,  s’ aiutava  quanto  più 
-poteva,  col  dire,  che  fi  rimediane ,  che  ci  era  il  conta¬ 
gio,  tòfpirando  caldamente  il  precipizio  ,  che  ei  cono- 
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fceva  apparecchiarli ,  ma  conforme  all’  ufo  »  quella  veri¬ 
tà  non  gli  cagionava  amore»  ma  più  pretto  odio; paren¬ 
do,  che  ei  fulfo  apportator  di  cattive  novelle,  le  quali  , 
fèbbene  fpiacevoli»  erano  pur  troppo  veraci, tra  verifi¬ 
catoli  il  fuo  pronoftico ,  e  vedutoli  la  rovina  >  e  come  bi- 
lògnava  far  da  vero,  fi  determinò  di  aprire  il  Lazzeret¬ 
to,  pigliandoli  il  mede  fimo  luogo  di  Monticelli  del  Set¬ 
tembre  pattato,  e  di  far  ogni  colà  di  giorno  apertamen¬ 
te  .  non  fi  potendo  oggimai  più  palliare  il  negozio ,  ed  efi 
fèndo  pur  troppo  vero  il  detto  comune  ,  che  la  rovina 
non  vuol  milèria.  Intanto  la  diverfità  de’ pareri  Hata  fra 
il  Magiflrato ,  ed  i  capi  lètti  aveva  cagionato  qualche  faì- 
vatichezza  fra  loro,  effondo  per  avventura  paruto  a  pri¬ 
mi  ,  che  nel  principio  fi  fotte  tenuto  più  conto  del  con¬ 
figlio  de’ giovani  ,  che  de’ vecchi,  i  quali  conofciuto  di 
eflerfi  apporti ,  giudicavano  ragionevole,  che  i  capi  fèlli 
dovettero  folo  elèquire,  non  configliare,  ed  avendo  avu¬ 
to  nella  pelle  del  Settem.  panato  il  S.  Lodovico  Peruz- 
zi,  ed  il  S-g.  Lutozzo  Nafi  la  foprintendenza  del  Laz¬ 
zeretto,  e  delle  cafe  de’lolpetti ,  e  volendo  la  Sanità  ria¬ 
prirne  una  nuova  per  quelli,  e  mettervi  i  miniftri  a  fuo 
gufto,  e  depcndenti  da  sè,  e  quello  parendo  ai  capi  fè¬ 
lli,  che  fotte  un  farli  tornare  a  dietro,  e  fcapitare  la  lo¬ 
ro  autorità-  fe  ne  dolfero  con  alcuni  di  quei  SS.  nell’Au- 
d'tnza.  Pattarono  molte  repliche  dall’ una  parte,  e  dal¬ 
l’altra,  lènza  però  eccedere  quella  modettia ,  e  quel  ter¬ 
mine,  ei  e  fi  conviene,  ma  non  fi  aggettando,  il  Ma¬ 
gi  tirato  andò  a  Palazzo  a  darne  conto  al  Gran  Duca  , 
il  quale  lèntito  ancora  quei  SS.  e  conofcendo,  che  fèb- 
bene  allora  fi  follerò  rappattumati,  era  facìl  colà,  che  fi 
rompelfero  un’  altra  volta,  giudicò  prudentemente  di 
conceder  licenza,  chiedendola  eglino  con  grand’ inftan- 
za,  al  Sg.  Nafi,  ed  al  Sig.  Peruzzi ;  gli’ altri  tre  capi  fè¬ 
lli  fègultarcno ,  lèn’ aggiunterò  tre,  che  mancavano, ed 
a  ciafcheduno  lì  diede  un  compagno  ,  Tettando  con  la 
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foprintendenza  di  abbruciare  le  robe ,  e  mandare  gl’  in¬ 
fermi  a  Lazzeretto  >  edifàni  alla  con valelcenza .  Quello 
calo  dette  molto»  che  decorrere  alla  Città  »  e  fecondo  gli 
affetti  era  lodato,  o  bialìmato,  alcuni  dicevano,  che  in 
tempo  di  così  gran  bilogno,  era  bene  il  cedere  ,  e  non 
guardarla  così  nel  lottile,  mettendo  in  puntiglio  di  duel¬ 
lo  ,  quello ,  che  fi  operava  per  carità  »  è  che  il  Magi  tira¬ 
to.  doveva  efler  obbedito  ;  altri  lodavano  f  elierli  par¬ 
titi  ,  g.udicando  cofa  molto  difficile  il  tornare  a  die¬ 
tro,  e  Icemare  della  propria  autorità,  magnandoci  la  pru¬ 
denza  a  confermare  diligentemente  la  reputazione;  ed  al¬ 
cuni  mettendo  il  negozio  in  politica ,  difeorrevano ,  che 
a  quei  Signori  della  Sanità  non  folle  dilpiaciuta  intera¬ 
mente  quell’ occafione,  venendo  così  a  ripigliare  quell’ 
autorità,  che  pareva  loro  gli  folle  Hata  Ibernata  dal  trop- 
.  po  poter  dei  capi  fèlli,  rimettendoli  nel  primo  pollo  di 
abbruciare ,  come  erano  flati  da  principio,  e  perciò  aveC 
fero  cercato  di  multiplicarne  il  numero ,  raddoppiando¬ 
li ,  e  pigliar  giovani,  Iperando,  che  così  avellerò  ad  ellere 
più  dependenti  da  loro, per  non  s’allevare  un  altra  vol¬ 
ta  la  fèrpe  in  lèno .  .Quelle  erano  le  fpeculazioni  di  al¬ 
cuni  oziolì,  che  per  mollrare  bello  ingegno ,  vanno  tèm¬ 
pre  penfando alpeggio,  non  fi  può  dubitare  dell’  ottima 
intenzione ,  ne  del  buon  zelo  degli  uni ,  e  degli  altri ,  a- 
vendolo  dimollrato  con  l’efperienza  così  chiaramente, 
e  per  mio  avvilo  in  quello  calo  intervenne  quello ,  che  i 
Teologi  dicono  avvenire  nella  guerra,  che  alcune  volte 
la  fi  dà  giuda  da  amendue  le  parti,  ed  il  Magidrato,  e 
quelli  SS.  capi  lèdi  fi  molTero  tutti  con  ragioni  buone , 
e  prudenti .  Quei  che  fi  licenziarono  non  fecero  male , 
e  ben  vero ,  che  lè  ci  regoleremo  fecondo  i  principi  del¬ 
la  carità , quelli , thè  lèguitarono  fecero  meglio.  Dichia¬ 
rato  adunque  in  quello  modo  il  ma'e  elìer  contagio  ve¬ 
ramente  ,  ed  apertoli  il  lazzeretto ,  fi  cercò  con  ogni  po£ 
fibìl  diligenza  di  elìirparlo,  ed  avendo  nella  pelle  palla¬ 
ta 
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ta  efperimentato  varie  colè ,  in  quella  feconda  fi  piglia¬ 
rono  quei  rimedi  nel  principio ,  che  erano  più  giovevo¬ 
li,  mettendoli  in  pratica  con  ogni  maggior  puntualità  . 
Però  racconteremo  qui  appreifo  i  più  principali  ,  e  dipoi 
la  pratica ,  ed  il  governo  che  fi  usò  al  Lazzeretto ,  come 
quello ,  che  merita  d’ eifer  conlèrvato  alla  memoria  de’ 
noftri  Pofteri ,  effendo  lèguito  lènza  quei  dilòrdini ,  che 
in  quelli  luoghi  tèmpre  logliono  intervenire . 


Di  alcuni  rhnedj  più  principali  Gap.  IL 

Erchè  la  prima  dilpofizione  per  curare 
il  male  è  il  conolcerlo ,  non  fi  potendo 
riffe  lènza  quella  notizia  applicare  i  rimedi 
con  giovamento  ;  però  il  Magiftrato  del¬ 
la  Sanità  per  pubblico  bando,  mandato 
il  dì  20.  Aprile  1633.  ordinò  lotto  pena 
della  vita  a  i  capi  di  cala ,  che  tutti  i  ma¬ 
lati  di  febbre  fi  notificalfero  con  poli- 
za  alla  loro  Cancelleria ,  perchè  facendoli  poi  riconolce- 
re  dai  ceratici  deputati, quando  fi  dubitava, che  l’infer¬ 
mità  fi  gettalfe  al  contagio,  fi  lolpendevano  quei  di  cala, 
che  non  u fichi er o , per  tagliar  la  llrada,che  il  male  non 
fi  dilataflè  :  i  ceratici ,  che  andavano  a  riconolcere ,  lè  era 
contagio,  0  no ,  avevano  15.  feudi  il  melè  di  provvifione, 
e  per  contraliègno  d’ eifer  fòlpetti,  ed  acciocché  la  gen¬ 
te  non  s’ addomellicafle  con  loro ,  portavano  in  mano 
una  mazza  rolla,  non  toccavano  l’infermo,  ma  elimi¬ 
nandolo,  e  guardandolo, giudicavano;  e  quando  il  fìfico 
attellava  con  fede ,  che  l’ ammalato  aveva  lèmplice  feb¬ 
bre,  lènza  légno  alcuno  di  malignità,  quella  per  lo  più 
ballava ,  non  fi  mandando  altrimenti  a  riconolcer  l’ in¬ 
fermo.  Si  rinnovò  il  comandamento  a  i  medici,  ceratici, 
e  Ipeziali ,  di  notificare  lubito  gli  ammalati  di  contagio , 
lotto  pena  eli  feudi  cento ,  e  perchè  accadeva  lpello,  che 
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una  lebbre  giudicata  da  principio  ordinaria,  diventava 
poi  pelle  ,  però  era  di  meftieri  quei!’ ordine ,  per  rincal¬ 
zarli  colle  diligenze  da  tutti  i  lati ,  ed  efiendo  i  panni ,  e 
le  robe  vecchie  l’ elea,  che  accende  la  pelle,  fi  vietò  con 
ogni  rigore  a  i  ferravecchi ,  rivenditori ,  ed  ebrei  1  elèrci- 
tare  quello  traffico  di  venderli ,  e  comprarli  ,fimihnente 
lo  Igomberare  dalle  calè  infette,  le  non  pallati  due  me¬ 
li,  per  dar  campo  alla  purificazione  di  elle.  Fu  vietato 
lòtto  pena  di  feudi  25.  per  cialcuna  volta  a  quei,  che 
tengono  le  camere  locande ,  olii ,  e  albergatori  il  ricéver 
perlòne,  che  follerò  dello  fiato  del  Gran  Duca, perchè 
ritrovandoli  tutto  netto  lènza  alcun  male, non  vi  fi  ve¬ 
ni  Ile  a  lèminare  un’altra  volta , coll’ occafione  d’alberga¬ 
re  in  Firenze,  dove  di  nuovo  era  ripullulato  il  contagio, 
con  obbligo  di  dare  in  nota  alla  Cancelleria,  chi  di  pre¬ 
lènte  vi  avefièro, per  poterci  far  quei  rimedi, i quali  bi- 
fognavano,  e  che  i  contadini,  per  qualfivoglia  impedimen» 
to ,  non  albergaffero  dentro  alla  Città ,  in  cala  i  loro  pa¬ 
droni  ,  per  provvedere ,  per  quanto  era  pofiìbile ,  alla  cal¬ 
vezza  del  contado:  e  perchè  la  curiofità  alletta  i  lèmplici, 
ed  i  fanciulli  ad  afcoltare  i  cantambanchi,  e  ciarlatani,  ove 
Hanno  colla  bocca  aperta ,  lènza  batter  occhi  a  vedere 
quelle  bagattelle ,  e  ciancìafrulcole ,  e  udire  quelle  fole ,  ed 
in  quel  mentre  fi  pigiano ,  e  fi  flivano  infieme ,  per  leva¬ 
re  quello  pericolo ,  furon  proibiti  del  tutto ,  ficcome  an¬ 
cora  il  far  bachi  da  lèta  ,  e  vender  1'  acqua  vite  per  la 
Città  :  attefoche  uno  di  già  infetto ,  poteva  effer  cagione 
a  molti  di  gran  male ,  mentre  beevano  tutti  al  medefi- 
mo  bicchiere  :  e  che  niuno  vendeffe  i  ca  mangi  ari ,  ne 
altre  cofe  in  mercato  vecchio  ,  ma  lì  dirtribuilfero  per 
le  altre  piazze ,  eccettuato  quella  di  S.  Maria  del  Fiore: 
e  quella  mettendoli  bene  in  pratica ,  in  fimili  tempi  rie- 
Ice  ottima  diligenza,  perchè  concorrendo  tutta  la  Città 
in  un  luogo  folo  a  provvederli  da  vivere  ,  e  mefcolan- 
dofi,  e  fregandoci  infieme  per  la  gran  calca ,  pochi  iniet¬ 
ti, 
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ti ,  che  lèm  ore  ne  trapela  fuora  qualcheduno  ,  potìono 
appettare  moltiffime  calè ,  e  a  quefto  pericolo  tanto  fo¬ 
no  (ottopodi  i  poveri,  quanto  i  ricchi,  quelli  per  andar¬ 
vi  in  perfona ,  quelli  per  amor  della  lèrvitù  .  Si  proibi¬ 
rono  tutte  le  fouole,  e  così  dove  gli  altri  per  la  pelle  11 
affliggevano ,  a  i  fanciulli  era  cagione  di  flraordinaria  al¬ 
legrezza,  liberandoli  da  quello ,  che  loro  (limavano  gran- 
diifima  infelicità.  Si  ordinò,  che  ognuno  puliiie,e  net¬ 
tale  le  proprie  calè ,  e  che  le  brutture  lì  portattèro  fuor 
di  Firenze ,  e  -che  niuno  potette  mandare  i  panni  a  im¬ 
biancarli  in  contado  ,  lènza  licenza  elpreffa  del  Magi- 
firato ,  acciocché  li  fuggilìè  il  pericolo ,  che  i  panni  lu¬ 
cidi  u  lei  ti  di  qualche  cala  infetta,  non  lèminaiièro , nel- 
l’ elìèr  tramenati ,  come  era  (pelle  volte  accaduto ,  la  pe¬ 
lle  nel  contado:  e  confiderando,  come  i  rimedi  reali  vo¬ 
gliono  eflèr  fatti  pretto ,  avanti  che  il  male  s’ incarni  nel¬ 
le  vilcere,  e  che  le  donne,  ed  i  fanciulli  fono  più  lòtto- 
polli  al  contagio  degli  altri;  per  pubblico  bando  lòtto 
il  giorno  22.  d’ Aprile,  fi  proibì  a  quelle,  ed  a  quelli  da 
dodici  anni  in  qua,  l’ufoir  di  cala  per  io.  giorni,  non  fi 
comprefero  le  Gentildonne,  andando  in  carrozza  ;  que¬ 
ll’ordine  lòtto  il  dì  4.  di  Maggio  fu  allungato  per  altret¬ 
tanto  tempo,  eccettuando  la  mattina  de  i  5.  fetta  dell5 
Afoenfione ,  nella  quale  fi  permette  a  tutti  il  poter  an¬ 
dare  pel  proprio  quartiere  a  folennizzare  tetta  tanto 
principale  ,  ed  a  i  14.  fi  prorogò  per  altri  giorni  io.  e 
così  dandoli  in  più  parti  quello  rimedio  ,  pareva  meno 
fpiacevole  al  gulìo  di  quei,  che  lo  ricevevano,  che  aven¬ 
dolo  ordinato  tutto  intero  ,  farebbe  riufeito  foverchia- 
mente  amaro ,  e  a  dì  24.  del  medefimo  fu  prorogata  la 
detta  lèparazione  ùmilmente  per  io.  giorni  ,  e  così  fi 
venne  a  fare  una  quarantena  con  affai  profitto  ;  onde  ve¬ 
dendotene  l’utile ,  lòtto  il  giorno  15.  fu  allungato  il  me- 
delìmo  ritiramento ,  facilitando,  che  una  donna  per  ca¬ 
la  con  polizza  del  Magittrato  potette  andare  dove  voleri 
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fè  ;  ma  non  già  entrare  una  in  cala  dell’altra,  eccetto  in 
hi  fogno  di  partorienti ,  le  Cittadine  con  una  ferva  an¬ 
davano  lènza  polizza  dove  lor  piaceva ,  e  perchè  molte 
povere  donne ,  e  ragazzi  non  andando  fuori ,  perdevano 
ravviamento,  e  non  guadagnando,  non  potevano  man¬ 
tenerli  ,  ed  alla  fine  il  medelimo  farebbe  flato  ,  morire 
di  farne ,  che  di  contagio  ;  il  Magilìrato  pensò  a  mante¬ 
nerli  ,  e  chiamato  i  Buonuomini  di  S.  Martino  ,  come 
informati! fimi  del  bifogno  di  ciafoheduno,  e  pratichi  in 
firn  il  negozio,  li  pregò  a  voler  aiutar  la  Città  in  quello 
frangente  ,  pigliando  la  cura  di  diftribuire  iMuffidio  a 
quelli ,  che  erano  in  eftremo  bifogno ,  e  fèbbene  la  fati¬ 
ca  era  grandiffìma ,  ed  il  pericolo  non  minore  ,  avendo 
a  pattare  per  firade  piene  di  povertà ,  raggirarli  intorno 
quella  gente  mendica ,  quei  SS.  come  pieni  d’ amore  del 
prof  fimo ,  pigliarono  volentieri  il  carico ,  che  da  loro  fu 
efèrcitato  con  egual  frutto,  che  carità; fi  dava  a  raggua¬ 
glio  di  due  crazie  il  giorno  per  tetta ,  a  quelli,  che  ,  o  non 
lavoravano ,  o  facendolo  non  era  il  guadagno  ballante  a 
mantenergli:  e  perchè  la  fatica  riufciva  grandiffìma  ,  fi 
dava  quella  limofina  per  due  ,  o  tre  giorni ,  e  la  Ipefà 
tutta  afoelè  alla  lèmma  di  feudi  cinquemila  .  Si  proibì 
ancora,  che  niuna  contadina  potefie  entrare  nella  Città, 
perchè  eflèndo  il  contado  lènza  male ,  era  faciliffima  co- 
fa,  che  ve  lo  portaflero:  e  perchè  le  leggi  hanno  bifo¬ 
gno  d’efler  tèmpre  con  le  diligenze  rincalzate  ,  e  tenu¬ 
te  in  fiore ,  effendo  l’ ordine  del  denunziare  gli  ammala¬ 
ti  di  grandillìmo  utile  a  eftirpare  il  contagio  ,  per  con¬ 
fermare  maggiormente  gli  animi  di  tutti  a  farlo ,  lòtto 
il  primo  di  Giugno  fi  bandì ,  che  trovandoli  in  qualche 
cala  morti  di  mal  contagiofo,  e  non  eflendofi  fatta  la 
denunzia  per  polizza  alla  Cancelleria  del  Magilìrato ,  il 
capo  di  detta  cala ,  o  chi  n’  avelie  la  cura  ,  incorrefle 
affòlutamente  nella  pena  della  vita  ,  mentre  non  pro¬ 
vale  concludentemente  edere  flato  altro  male,  e  per- 


D  E  L  C  O  N  T  A  G  I  O  15? 
chè  fpeflb  interveniva,  che  le  calè  infette  non  vi  emen¬ 
do  abitatori ,  erano  rubate  con  grandii  fimo  danno  del 
pubblico ,  feminandofi  quelle  robe ,  ed  ancora  per  levar 
l'occafione  di  far  molti  ritrovi  la  fera  dopo  cena  ,  come 
avviene  la  fiate,  ufcendo  la  gente  a  pigliar  ilfrefco,ma 
il  piu  delle  volte  trovando  il  caldo ,  eiiendo  vero  il  pro¬ 
verbio  ,  che  chi  vuole  il  frefco  non  lo  cerchi  ;  fu  proi¬ 
bito  a  ciafcuno  l’ufcìr  fuori  la  notte  dal  fuono  della  cam¬ 
pana  dell’  armi  (  che  durava  mezz’  ora  a  fonare ,  e  co¬ 
minciava  all’ una)  fino  alf  Ave  Maria  dell’alba,  eccet¬ 
tuando  le  neceiìità  di  chiamar  Confederi,  Medici,  Ce- 
rufici,  Levatrici,  e  Umili,  il  principio  di  quedo  ritira¬ 
mento  fu  adì  11.  di  G  ugno,  ed  a’ 50.  di  Luglio  per 
magg’or  comodo  della  gente ,  Ibernando  i  giorni ,  il  prin¬ 
cipio  della  campana  fi  mede  alle  due.  A  quelli  ai  qua¬ 
li  per  fèr  vizio  del  Palazzo  bifognava,  che  dopo  ilfùono 
della  campana  andatìero  fuori,  fi  dette  un  bullettàio  di 
camera  del  Gran  Duca ,  ambito  da  molti  con  draordi- 
naria  premura,  non  fi  poteva  ancora  albergare ,  per  que¬ 
llo  bando ,  in  cafà  d’ altri  :  ed  effondo  le  robe  infette ,  co¬ 
me  fi  è  detto ,  uno  de’  principali  nutrimenti ,  ed  efohe 
di  quedo  male ,  è  l’ avarizia  degli  uomini ,  cagionando 
in  molti  il  nafoonderle,  ed  in  altri  più  sfacciati  il  rubar¬ 
le,  perchè  il  Magidrato  aveva  lotto  pena  della  vita  proi¬ 
bito  l’una,  e  l’altra  cofà,  per  rimediare  a  quedo  difen¬ 
dine  in  tutte  le  maniere,  già  avendo  efperimentato  il 
ferro ,  ed  il  fuoco ,  volle ,  per  guarirlo  del  tutto ,  prova¬ 
re  la  mano  dolce ,  ed  i  lenitivi ,  e  curare  con  l’ interelio 
quelli ,  che  per  avarizia  erravano ,  quafi  come  fi  dice  , 
traendo  dal  legno  chiodo  con  chiodo ,  però  bandirono, 
che  qualunque  avede  a  fua  difpofizione ,  o  per  sè ,  o  per 
altri,  robe  lofpette,  folfo  tenuto  dentro  a  un  mele,  da 
sè,  o  per  altra  perfona  manifedarle,  o  a  qualcheduno 
de’  SS.  del  Magidrato ,  o  de  i  fopraintendenti  de  i  fedi , 
che  fubito  dimate  le  dette  robe ,  gli  farebbe  pagato  il 

prez- 
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prezzo  in  contanti,  liberandolo  da  ogni  pena,  nella  qua¬ 
le  per  averle  nalcolè  folle  in  corto ,  e  quantunque  folle¬ 
rò  date  rubate ,  fè  gli  perdonava  il  furto ,  con  pagarle  al 
padrone,  e  a  chi  l'aveva  tolte,  lotto  pena  delia  vita  a  i 
contumaci,  e  perdita  delle  robe:  ed  in  quella  maniera 
fè  ne  ritrovò  aliai  quantità,  perchè  non  ci  è  fendo  tan¬ 
to  lontano,  ne  pelò  così  grave,  che  con  un  amo  d’oro, 
benché  piccolo, non  fi  aggiunga,  e  non  fi  tiri  congran- 
diffima  facilità  alla  riva,  aggiugnendo,  che  chi  avelie  avuto 
mal  contagiolò  in  cala  1  anno  165  3.  non  potellè  vendere 
ne  letti,  ne  panni  lani  d' alcuna  lotta.  Quelle  furono  le 
ordinazioni  più  principali,  nel  rollante  fi eftquivano  le 
medefime  diligenze  raccontate  nella  prima  parte .  Ebbe 
la  Compagnia  della  Milèricordie  la  le prin tendenza  de’ 
becchini  et  polli ,  tanto  di  quelli ,  che  portavano  gii  am- 
rca’ati ,  ed  i  morti,  che  nel  principio  erano  circa  70.  con 
dieci  feudi  il  mele  di  provvificne .  e  per  ogni  viaggio  lei 
crazie,  quanto  di. quelli,  che  purificavano  le  cale,  e  ne 
cavavano  le  robe.  Il  Camarlingo,  che  era  del  numero 
de' Gentiluomini,  riceveva  la  moneta  dalla  Sanità,  e  la 
pagava  a  quelli  elpofti ,  i  quali  abitavano  nella  via  della 
morte ,  che  dalla  parte  verlò  piazza,  per  levare  maggior¬ 
mente  l’occafione  del  commerzio,era  murata . Chiude¬ 
remo  quello  capitolo,  col  raccontare  la  pratica, che  ulà- 
rono  in  tanto  pericolo, per  conlèrvarfi  due  luoghi  prin¬ 
cipali  delia  nollra  Città, cioè  ,ibuonuomini  di S.  Marti¬ 
no,  e  lo  Spedale  degli  Innocenti, dove  raccettandolì  tut¬ 
ti  i  bambini ,  che  pofi'ono  entrare  per  una  fmeltra  ferra¬ 
ta  ,  non  fi  làpendo  donde  elcano ,  lùbito ,  che  erano  por¬ 
tati  ,  fi  gettavano  via  i  panni  colli  quali  venivano  involti , 
lavando  il  bambino  con  aceto  fortilfimo,  raccomandan¬ 
do  poi  nel  rellante  il  negozio  alla  Divina  Provvidenza , 
la  quale  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  difelè  quello  luogo, 
perchè  effendo  entrato  fra  le  donne ,  che  fono  Soo.  il 
contagio  per  mezzo  di  un  bambino  infetto,  in  tanto  nu¬ 
me- 
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mero,  ed  in  fi  grande  Grettezza  di  luogo  il  male  non  le¬ 
ce  progreilo,  e  appena  cominciato  re  Ito ,  morendone  fò¬ 
la  mente  deci.  I  ragazzi, che  vanno  a  varie  botteghe, e 
la  fèra  ritornano  allo  Spedale,  fi  ordinò,  che  fteflerotèm- 
pre  a  cala  il  maellro, dando  loro  tanti  danari  il  giorno, 
che  aggiuntovi  il  guadagno ,  campavano  :  gli  altri,  che  da 
i  padroni  delle  botteghe  non  furono  ricevuti  in  cala ,  fi 
levarono  in  tutto  dall’etèrcizio ,  per  ovviare  un  pericolo 
quali  certo  di  mettere  in  quel  luogo  la  pelle, della  qua¬ 
le  niuno  naturalmente  correva  maggior  rifico,  che  i  buo- 
nuo.nini  di  San  Martino,  avendo  tempre  a  trattar  con 
poveri,  vifitare  ammalati,  è  portar  loro  limofine,  e  ra¬ 
dunandoli  in  un  luogo  angulto,  tèmpre  pieno  di  quella 
tòrta  di  gente ,  che  peli’  ordinario  è  la  calamita  di  fimil 
male, contuttociò  niuno  di  loro  ebbe  allora  ditgrazia al¬ 
cuna  ,  e  conlèrvatifi  tèmpre  fani ,  provarono  ancora  in 
quanto  al  corpo,  che  chi  mifericordia  etèrcita,  milèri- 
cordia  conteguilce .  Due  diligenze  principali  facevano , 
abbronzate  le  polizze  degli  ammalati,  che  erano  loro 
portate,  facendole  potare  dentro  a  una  grattugia  di  fer¬ 
ro  ,  che  flava  alla  porta ,  lòtto  mettendovi  il  fuoco ,  che 
le  purificafie, l’altra  era  di  non  falire  a  portar  le  limofi- 
ne  al  ietto  dell’ inférmo,  come  è  foiito  loro,  ma  'ferman¬ 
doti  alia  porta  lènza  entrare  in  cala, quivi  le  lasciavano, 
ctosì  accoppiando  inficine  la  carità,  eia  prudenza, la  qua¬ 
le  vuole,  che  tutti  gli  uomini,  ancora  che  coraggiofi  ,  ab¬ 
biano  paura,  quando  è  la  pefle,  perchè  tè  è  vero,  che 
fi  debba  fidamente  temere  di  quelle  colè  ,  che  hanno 
forza  di  far  male  al  trui ,  e  non  dell’  altre ,  che  non  tono 
paurote ,  della  pelle  aa'cheduno  fi  doverà  (paventare 
tòmmamente,  etlendo  ragionevole,  che  alla  grandezza 
del  danno  corrigenda  quella  dello  (pavento,  e  l’ efipcrien- 
za  c’infegna  la  pelle  edere  di  quella  condizione,  che 
ella  vuole,  o  nuòcere  altrui, 9 far  paura, (è  ella  mette  ti¬ 
more,  ordinariamente  contentandoci  di  quello,  non  dan- 

neg- 
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neggia ,  ma  quando  è  dilpregiata  fùol  vendicar  col  dan¬ 
no  lo  ftrapazzo  della  lùa  forza ,  e  di  quello  ne  abbiamo 
veduto  la  pratica  in  molti ,  che  per  bizzarria  hanno  vo¬ 
luto  fare  il  bravo,  mettendoli  inlìno  a  vedere,  lè  nelle 
barelle  delli  appellati  fi  conducevano ,  o  dorme ,  o  uomi¬ 
ni  ,  ma  pretto  lì  chiarivano ,  da  lézzo  pentendoli  quan¬ 
do  nulla  giovava  e  lè  quando  in  una  Città  il  contagio 
comincia  fi  potette  lèminare  nei  petti  degli  uomini  il  ti¬ 
more  di  elfo ,  il  male  non  farebbe  tanto  progretto ,  ne  fi 
vedrebbe  nelle  calè  f  eftefminio ,e  la  rovina, che  molte 
volte  accade, ne  di  quello  mancherebbe  elèmpi,  i  quali 
fi  tralalcieranno ,  contentancloci  di  raccontarne  un  lolo, 
lèguito  nella  per  ona ,  e  nella  cala  del  Sig.  Benedetto  del 
Maertro ,  il  quale ,  lè  avelie  temuto  più  della  pelle ,  ave- 
rebbe  patito  meno .  Quello  Gentiluomo  ,  ritornato  il 
male  del  mele  d’ Aprile  1633.  era  di  quelli,  i  quali  cre¬ 
devano  ,  che  le  malattie ,  che  andavano  attorno ,  foflèro 
colà  ordinaria  delli  altri  tempi  ,  ridendoli  di  .chi  impau¬ 
rito  faceva  le  lue  diligenze,  e  riguardava!!.  Onde  lèbbe- 
ne  murava  in  cala, e  per  ccnfeguenza  li  bilògnava  rag¬ 
girarli  intorno,  e  manovali,  e  legnaiuoli,  e  altre  limili  gen¬ 
ti  pericololè ,  non  volle  intermettere  la  lùa  fabbrica ,  co¬ 
me  lèguitando  le  regole  del  timore  fi  ricercava, ma  an¬ 
cora  avendo  un  cocchiere ,  il  quale  abitava  in  camaldo- 
li,  non  lè  lo  ritirò  in  cala,  levandolo  da  quel  pericolo, 
che  il  giorno  50.  d’ Aprile  fi  convertì  in  danno, perchè 
ammalatoli  egli  di  contagio ,  prefo ,  come  fi  ditte  da  una 
cala  allato ,  fu  condotto  al  lazzeretto .  Andò  il  Sig.  Gi¬ 
rolamo  Cambi  lòprintendente  al  lètto  di  S.  Spirito  a  far 
cavare  il  letto ,  e  altre  robe  :  allora  il  Sig.  Benedetto ,  co¬ 
me  quello, che  non  giudicava , che  fotte  contagio ,  fi  atti- 
curò  troppo , toccando  quelle  colè, che  erano  veramen¬ 
te  appettate ,  ma  pretto  pagò  il  fio  di  quello  foverchio 
ardimento ,  perchè  Icopertalèli  poco  dopo  la  pelle,  ne 
retti»  morto  a’ 7. di  Maggio,  lègui  tato  a  dì  11.  morendo 

an- 
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ancor  ella  del  medelimo  male  ,  dalla  big.  Maddalena  Al- 
meni  liia  moglie  ;  quella  pelle  tu  molto  fiera ,  eiiendofi 
appiccata  oltre  a  quelli  a  Silverio  Scarpeliini  cerufico, 
che  li  riconobbe,  ed  a  un’altro  cerufico  franzelè ,  che  lo 
medicò, e  fecondo, che  fi  dille, ancora  a  un  fifico,  che 
lo  vifitò.  Ne  qui  ebbe  fine  la  rovina,  eiiendofi  a’  13. di 
Maggio  cavati  della  medefima  cala  altri  quattro  amma¬ 
lati  infetti, fra  ferve, e  fervidori,  de’ quali  tre  fi  moriro¬ 
no  .  Or  confiderifi  quanto  danno  cagionalìe  la  fòverchia 
confidenza,  e  la  poca  paura,  e  ben  vero,  che  quella  vuol 
eller  regolata  dalla  ragione ,  e  che  dove  l’ obbligo  della 
carità  ci  lpinge,  quivi  fi  dee  calpellarla ,  e  andare  intre¬ 
pidamente,  ricordandoli,  che  la  morte  è  un  termine  do¬ 
ve  conviene  in  tutti  i  modi  arrivare ,  e  che  poco  final¬ 
mente  importa  giugnervi  per  una  via ,  o  peli’ altra ,  e  ben 
vero,  che  quella  della  pendenza  è  più  malagevole,  e  più 
fpinofà,  ma  dove  l’obbligo  ci  llringe,  armici  la  fortez¬ 
za,  ed  il  penfare,  che  il  metterla  propria  vita  per  la  vir¬ 
tù,  non  è  perderla,  ma  è  cambiarla  con  una  migliore. 
Balìa  allora  temere,  tanto,  che  altri  faccia  quelle  diligen¬ 
ze  ,  che  fi  poliono ,  e  fi  debbono ,  del  relìante  bifògna  con¬ 
fidare  ,  e  rimetterli  allegramente  nella  Provvidenza  Di¬ 
vina, 

Pratica  tifata  al  Lazzeretto .  Cap,  Iti. 

S fèndali  ,  poiché  ci  era  neceffità  del 
farlo,  determinato  di  riaprire  il  Laz¬ 
zeretto,  parve  molto  a  propofito  met¬ 
terlo  a  Monticelli  alla  villa  delia  Quer¬ 
ciuola  ,  lontana  da  Arno  un  mezzo 
miglio,  e  da  tirenze  intorno  a  due, 
ed  avendo  conofciuto  dall1  efper'enza 
della  pelle  pallata ,  quanto  le  colè  va- 
danq  meglio ,  mettendoli  in  mano  di  perfòne ,  che  ope¬ 
rino 
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rino  lènza  interelìò  temporale ,  ma  folamente  per  cari¬ 
tà,  volle  il  Gran  Duca  appoggiare  quell’opera  tanto  im¬ 
portante  a  iPP.  Cappuccini:  onde  fatto  Ieri  vere  il  gior¬ 
no  24.  d’  Aprile  al  P.  F.  Gio:  Badila  da  Sello  ,  allora 
Provinciale ,  che  celebrava  il  capitolo  in  Siena ,  egli  let¬ 
ta  a  quei  Padri  la  lettera  de!  Cran  Duca ,  non  ebbe  bi- 
fògno  di  efortare  alcuno  aìl’imprefa,  ma  più  torto  durò 
gran  fatica  a  frenare  lo  zelo  di  tanti  ,  che  defideravano 
d’ impiegarli  in  quell’  opera ,  imperciocché  lòpra  cento 
con  grandirtìma  efficacia  fi  ofFerlèro ,  tanto  è  vero ,  che 
la  povertà  è  particular  dilpofizione  a  operare  eroicamen¬ 
te  ,  avendo  tagliato  quei  lacci ,  che  fono  de  i  principali 
per  tenerci  legati  alla  terra,  cioè  ì’ amore  delle  ricchez¬ 
ze .  Il  Padre  elafe  buone  parole  a  tutti  ,  ne  eletìè  due  , 
cioè  il  P.  F.  Bartolommeo  da  Montevarchi  Guardiano 
del  Convento  di  Montauto ,  ed  il  P.  F.  Ilario  da  Firen¬ 
ze  Guardiano  di  Pifà ,  i  quali  andatili  a  licenziare  dagli 
altri ,  entrarono  in  camera  del  Padre  Mainardi ,  che  me  fi 

10  alla  cura  del  Convento  di  Lucignano  ,  fi  trovava  al 
Capitolo ,  era  infermo  d’ ìndilpofizione  di  ftomaco  ,  ed 
allora  lè  li  facevano  le  pittime ,  ma  fentito  la  nuova ,  che 
ci  era  occafione  di  elporfi ,  faltò  in  un  tratto  del  letto 

e  meffi  da  parte  tutt’i  medicamenti,  lè  ne  corlèove  e- 
rano  radunati  i  Padri ,  e  gettatofi  in  ginocchione  ,  pian¬ 
gendo  dirottamente,  chiedeva  d’etìer  fatto  terzo  a  que¬ 
lla  felicità ,  li  Padri  vedendolo  ammalato ,  non  lo  eru¬ 
dirono  >  ma  egli  maggiormente  invogliatoli  ,  dille  ,  che 
non  fi  lènti  va  più  niun  male ,  e  che  fi  proteftava ,  come 

11  dì  del  Giudizio  averebbero  avuto  a  render  conto  a 
Dio  di  averli  tolta  la  palma,  alla  quale  fi  lèntiva  inter¬ 
namente  chiamato.  Quelle  parole  dette  con  ettraordi- 
naria  energia ,  ed  accompagnate  con  un  dirottiffimo  pian¬ 
to  ,  il  qual  lòlo  fa  gli  uomini  eloquenti  ancora  quando 
tacciono,  furon  cagione,  che  egli  ottenne  quanto  bra¬ 
mava,  onde  lèntendofi  pailato  ogni  male,  prefè  un  ba¬ 
ffo- 
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ìlone  ini  mano,  ed  accincignateli  i  panni ,  non  guardan¬ 
do,  che  rovìnaffe  il  Ciel  d’acqua,  fi  mife  in  cammino 
con  gli  altri  due  alla  volta  di  Firenze  ,  e  rapprefentatifi 
il  dì  27.  d’ Aprile  al  Magiftrato  della  Sanità ,  furono  (pe- 
diti  al  Lazzeretto  il  giorno  29.  dando  la  patènte  di  Go- 
vernator  generale  al  P.  F.  Pier  Francefco  da  Firenze  . 
detto  il  Pi  Mainardi ,  avendo  provveduta  per  loro  abita¬ 
zione  una  caia  vicina  al  Lazzeretto ,  d’  un  Contadino  : 
ed  avvertali ,  che  quella  diligenza  di  avere  f  abitazione 
feparata  dallo  fpedale ,  aiuta  molto  per  confermare 
li ,  che  operano  in  iervizio  deiii  appellati  ;  giunlerc 
ra ,  ma  per  eller  tardi  non  fecero  altro ,  la  mattina 
20.  entrati  dentro,  trovarono  circa  400.  ammalati,  con 
1  letti  la  maggior  parte  in  terra,  e  quattro,  0  cinque  in¬ 
fermi  infierne.*  e  per  la  fierezza  de!  male,  epocogoyer- 
no ,  fin’  allora  non  era  campato  niuno;  onde  melììfi  a 
confettare  molti ,  che  boccheggiavano ,  gli  convenne  te¬ 
nere  ,  perchè  gli  altri  non  lentiflero ,  1’  orecchio  fulla 
bocca  dell’ appellato  :  dopo  diedero  loro  3’  Olio  Santo  4 
ma  non  gli  comunicarono  ,  non  giudicando  decente  il 
condurre  il  Santi!  fimo  Sacramento  in  quel  luogo  ,  pel 
fetore,  e  per  le  sporcizie  così  abominevole .  Veduta  co¬ 
sì  gran  miièria,  e  bi  fogno-,  fori  11  ero  a  Firenze ,  chieden¬ 
do  panchette  ,  e  mazze  per  rizzar  letti ,  le  quali  colè  ve¬ 
nute,  e  prete  altre  danze ,  ne  'mifero  due  per  letto  ,  co¬ 
me  lì  collumò  tempre,  eccetto, che  in  qnalchc gran bì- 
fcgno  ne  tennero  tre  ,  ofiervando  in  tal  cafo  ,  per  dar 
meno  lcomodo  agli  altri,  che  il  terzo  folle  fanciullo  di 
poca  età  ,  e  così  foppoiFavano  più  facilmente  F  inquie¬ 
tudine  della  febbre  ,  ed  il  dolore  cagionato  loro  dal  ma¬ 
le  ,  e  i’  averli  ancóra  levati  di  terra  apportava  gran  gio¬ 
vamento,  perchè  efiendo  le  flanze  umide  ,  noti  foio  per 
natura  foro ,  ma  di  .più.,  per  F  acquai;  che  del  Continuo  fi 
verteva  v !  e:  peli  vomitoftdegF  infermi  ;  aécrefeèvafiió  fe  '€p- 
gione  <kllkifefté  1  te?t|Ualc>:vrene;  ahepra  Fbjpètttat#>dtffe 
fi  ■  L  fohi- 
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Ichifezza  dReròr  bifògnando  ,  che  gii  ammalati  per  te¬ 
nerli  puliti  fi  mutafièro  Spellò,  e  dì  materaile ,  di- len¬ 
zuola,  ed  altri  panni,  colà,  che  apportava  grandillìma 
‘he là;  i!  P«  Mai-nardi  pensò  a  un  ottimo  temperamen¬ 
to,  e  fu  ,  che  le  robe,  le  quali  lì  cavavano  delle  calè  in¬ 
fette  non  fi  abbruciaiTero  ,  come  fi  era  ulàto  innanzi  » 
ma  fi  facelfero  condurre  lalsù  al  Lazzeretto  ,  e  però 
quando  i  capitèlli  le  cavavano,  ne  facevano  una  diligen¬ 
te  nota,  e  manda  vari  la  al  Padre,  il  quale ,  quando  la  car¬ 
retta  veniva ,  rilcontrava,  le  niente  folTe  mancatole  non 
lalciava ,  per  levare  ogni  pericolo  di  fraude,  che  quelli , 
ì  quali  le  accompagnavano  entralTero  dentro ,  lòlo  paca¬ 
va  il  carrettiere,  rifcontrate  le  robe,  quelle,  che  erano 
buone  fi  lèrbavano,  abbruciandoli  le  cattive;  la  matti¬ 
na  a  buoni! tìndora  i  Cappuccini  facevano  la  vifita  pel 
Lazzeretto  ,  domandando  a  un  per  uno,  come  fi  era 
ripofato  la  notte,  le  aveva  avuto  quei  medicamenti, che 
li  erano  fiati  ordinati ,  e  come  fi  portavano  quelli  alian¬ 
ti  ,  m dii  per  loro  lèr  vizio,  i  quali  non  erano  prelènti 
mentre  fi  ricercavano  quelle  colè,  acciocché  gr  infer¬ 
mi  avellerò  campo  a  dire,  come  il  negozio  pafTava,  e 
chi  aveva  mancato ,  per  due  volte  fi  ammoniva ,  e  non 
emendatofi,  era  mandato  a  far  la  quarantena  :  fatto  que¬ 
llo  ,  agli  ammalati  più  gravi  fi  dava  un  uovo  frelco  ,  a 
gli  altri  un  poco  di  zuppa ,  dopo  lì  Razzavano  tutte  le 
nanze  diligentemente,  e  fi  mutavano  materafiè  ,  e  len¬ 
zuola  a  chi  ne  aveva  bilògno ,  e  fu  qualche  volta ,  che  a 
un  ammalato  lòlo ,  lè  ne  cambiarono  lèi  paia  il  giorno, 
la  camicia  fi  dava  bianca  ogni  lèttimana  ,e  bifògnando, 
più  Ipefl'o ,  Venuta  l’ ora  del  delibare ,  il  governatore  col 
compagno  andava  attorno  ,  e  vedendo  qualche  Sveglia¬ 
to  ,  o  nel  vomito  ,  o  per  la  gravezza  del  male ,  doman¬ 
da  va;  dii  che  colà  avrebbe  guflo e  di  quella ,  per  quanto 
qra  poiibilei  b  contentava, pigliando  della  provvifione, 
dbe  era*  sdegnata;  pd  proprio  vitto*!  chè  però  compor¬ 
tava- 
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tavano  di  ©Iter' provveduti  abbondantemente  ì  ficcarne 
ancora  procuravano  da’ Gentiluomini  loro  amici  ,  con¬ 
fetture  ,  parte  reali ,  limoni ,  colè  acconce  con  aceto  ro¬ 
tato,  e  binili  tornagurti,  ed  il  giorno  dopo ,  che  gli  am¬ 
malati  avevano  dormito,  andavano  difpenfando  a  cia- 
fcheduno  di  quelle  colè  ,  fecondo,  che  vedevano  il  de- 
lìderio,  e  con  l’aceto  gli  facevano  bagnare  i  polli ,  ed  il 
volto ,  per  la  qual  colà  tutti  li  lèntivano  riavere ,  e  poi  in 
lui  caldo  gli  davano  del  cocomero,  ovvero  una  tazza  d’ 
acqua  cedrata  frefehirtìma  pef  rnalato  ,  che  fpegneva  la 
fete,  confortava  lo  ftomaco,  indebolendo  il  veleno,  t 
molti  affermano  di  erter  campati  per  quello  mezzo ,  e 
la  medefima  diligenza  della  mattinali  faceva  la  lèra  a  ce¬ 
na,  ed  all’ un’  ora  di  notte  davano  l’ acqua  lànta  letto  per 
letto,  facendo  far  loro.- un’ atto  di  contrizione,  enei ®e- 
defiino  tempo  li  vedevano  quei ,  che  erano  moribondi, 
a’ quali  fi  dicevano  quattro  parole  Ipirltuaii,  operando  , 
che  inficine  facdferp  le  pretelle  del  ben  morire .  Per  ri¬ 
mediare  agh  fcandoli ,  che  potevano  nafeere,  fi  fece  far 
ferrature  al -Lazzeretto  delle  donne,  che  prima  avevano 
libertà  d’ andare ,  e  ffare  dove  volevano ,  e  gli  uomini 
d’ entrarvi  a  lor  voglia,  flando  tempre  gli  uici  aperti, 
con  ordine,  che  a  mezz’ora  di  notte  fi  ferrafiero  a  chia¬ 
ve  tutte  le  porte,  e  la  matt’na  fi  aprifièro  a  giorno  alto. 


le  chiavi  le  teneva  pedona  fidata  ,  e  per  i  bifegni ,  eh© 
potertelo  accadere  la  notte ,  fi  accomodò  un  campanuz- 
,zo,  il  quale. fonato,  chi  aveva  la  cura,  fiibito  andava  a 

d  e  ocpqrreva ,  e  fe  bifognava  cavar  qual- 


^  __  ^ _  ___  _  _ _ 

jsfhe  -p aorta  fàjifo  fi  cavavano  dubito  dello  fpe  da  le,  tanto 
noinini  ,  quanto  idprme)  le  danti  la  conducevanq  fp  la 

ne  teneva  la  chiave ,  con  un’  altro  compa¬ 


gno  la  portavano,  al  luogo-  deputato ,  e  riferravano  lo  fpe- 
pale ,  $  iCqsì  occorrendo  ^accomandar  l’ anima ,  o  altro , 
eh'araavano  .i  Qappuecmù;, levarono  ancora  dallofpeda- 
je  ddte;  donne ,  quelle,  che  qdlattavjino  i  b^njbipi  infetti, 
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che  col'  lo?  piagnere  giorno ,  e  notte  ,  davano  gratìdif- 
umo  travaglio  alle  povere  ammalate,  e  deputarono  loro 
una  caletta ,  dove  comodamente  potevano  tenere  quei , 
che  avevano  a  nettò -lènza ,  che  defiero  fallidio  alcuno. 

V  che  accadeva  .per  caulà  di  aicu- 
.  ^  àndavanò  del  continuo  per' la  Città, 

e  pe!  contado  a  riconolcer  gl’  infermi,  che, o per  non 
s’ infettare  non  facendo  le  diligenze  necefiarie ,  o  per  igno¬ 
ranza  ,  non  conolcendo  il  male  ,  mandavano  al  Laz¬ 
zeretto  pefldne  lènza  contagio  ;  fi  fece  un  tettuccio 
lòtto  una  loggia  ,  ove  era  1  Oratorio  ,  lòpra  il  quale 
mefio  1’  infermo  ,  che  veniva  ,  era  diligentemente  vili- 
tato  ,  e  riconofciuto  da  i  cerufici  alla  prelènza  del  Pa¬ 
dre  Mainardi  ,  e  lè  fi  trovava  ,  che  avelie  il  contagio  , 
nel  medefimo  luogo  fi  confefiava  de’  peccati  ,  che  fi 
ricordava  ,  ricevendo  F  eftrema  unzione  ,  e*  non  vomi¬ 


tando  l’Eucariflia,  e  poi  entrava  nel  Lazzeretto ,  ma  lè 
non  aveva  contagio  ,  per  efiere  flato  portato  in  quelle 
barelle  in  fette,  fi  mandava  alla  quarantena,  e  dal  gover¬ 
natore  fi  le  rive  va  a  i  deputati  de’ lèflieri ,  come  il  tale, 
nominando  il  nome, ed  il  luogo  dove  flava,  non  aveva 
pelle ,  onde  quelli  di  cala  fi  aprivano ,  e  andavano  a  fare 
i  fatti  loro.  Si  ordinò  ancora  a’ becchini  della  Mifèri- 


cordia ,  che  portavano  gl’  infètti ,  ed  erano  avvezzi  ad 
entrar  dentro  nel  Lazzeretto,  e  baloccarli  quanto  voleva¬ 
no  ,  che  non  pàflafiero  i  cancelli ,  ma  a  quelli  arrivati 
chiamafFero  quei  di  dentro,  acciocché  portafièro  l’in¬ 
fermo  lòtto  la  loggia  nominata,  e  quell’ordine  fu  dato 
per  levar  l’oCcàfi ohe  di  trafugar  robe ,  e  condurle  in  Fi¬ 
renze  ,  che  facilmente  potevan  farlo ,  ed  anco  per  rime¬ 
diare  a  qualche  dilordine ,  che  lèguiva  ;  e  commeflèro  a 
detti  becchini,  che  quando  portaflèro  un’  appellato ,  e  lo 
conofcetìero  vicino  a  morte ,  corrette  avanti  un  di  loro 
a  chiamare  un  Sacerdote ,  che  lo  confefialiè ,  il  ches’efè- 
quiva  lènza  metter  tempo  in  mezzo,  e  qualcheduno  a- 
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vuta  r afloluzione  Ipirò.  Quelli,  che  guarivano,  diodo, 
che  li  erano  tagliati  i  bubboni ,  e  lèparati  i  carbuncoli! ,  fi 
mandavano  procellìonalmente,  cantando  le  Litanie  del¬ 
la  Madonna,  alla  convalelcenza  brutta,  che  era  una  vil¬ 
la  de’  SS.  Tolomei  poco  lontana  dal  Lazzeretto  ;  quivi , 
per  levare  i  dilòrdini ,  erano  tenuti  lèparati  gli  uomini 
dalle  donne ,  e  le  fanciulle  date  in  cudodia  alle  vecchie  ; 
per  medicare  gli  uomini  vi  era  un  certifico,  e  per  k  don¬ 
ne  vi  era  una  chiamata  Margherita ,  moglie  di  un  vet¬ 
turino,  la  quale  lerviva  per  dilpenfiera  in  quella  conva¬ 
lelcenza,  donna  veramente  molto  diligente,  medicava 
con  tanta  accuratezza ,  che  non  fi  può  efprimere ,  e  per 
la  malattia  del  cerufico ,  le  toccò  a  medicare  gli  uomini 
ancora, il  che  fece  con  tanta  onedà,cbe  è  degna  ne  fia 
tenuta  memoria,  in  quello  luogo  lì  avano,  oltre  i  due 
cerufici ,  un  dilpenfiere ,  fòttodifpenfiere ,  cantiniere  .cuo¬ 
co,  e.  fottocuoco ,  due  danti,  ed  una,  donna,  i  quali  ufi- 
ziaii  fomminifìravano  anco  la  roba  al  Lazzeretto,  fi  per 
i  tàni ,  coinè  per  gli  ammalati,  ma  non  fi  melcolavano 
con  quella  gente  per  eller  meno  infetti  .  Quando  que¬ 
lli  convaleìcenti  avevano  faldate  le  piaghe  ,  fi  manda¬ 
vano  a  i  cafoni  ,  che  erano  due  fabbriche  grandi  latte  d’ 
alfe,  che  cia/cuna  conteneva  in  sè  lètte,  o  otto  danze , 
capaci  tutte  per  1 4. o  16. letta, con  finellre  grandi  (òpra 
il  tetto, che  era  coperto  d’embrici, per  lo  sfogo  de’ ma¬ 
li  odori ,  e  nella  facciata  di  dietro  era  un’  altro  finedro- 
ne ,  e  nella  facciata  dinanzi  era  f  ufcio  :  cialcuno  di  que¬ 
lli  cafoni  era  circondato  di  {leccati,  con  due  cancelli, i 
quali  llavano  ferrati  a  chiave  giorno, e  notte, acciocché 
la  gente  non  potette  ufeire,uno  ferviva  per  gli  uomini, 
e  l'altro  per  le  donne,  ed  ogni  fera  fi  ferravano  a  chia¬ 
ve  gli  ufici  di  defto  danzone  delle  donneutra  l’uno, eh 
altro  cafone  era  iAltare,dove  ogni  mattina  da’ Cappuc¬ 
cini  fi  diceva  Meda.  Quefli  edifizi  erano  fabbVicati 
lungo  Arno,  fiotto  gli  alberi,  lontano  dal  Lazzeretto  tre 
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archibufàte .  Quivi  i  con vaielcen  ti  fi  riavevano  dal  male 
che  avevano  patito,  e  ripigliavan  le  forze,  effondo  gover¬ 
nati  con  ogni  carità  ;  vi  lì  teneva  un  guardaroba ,  un  di- 
fpenfiere , un  cuoco, e  fottocuoco,  una  lavandaia,  e  tre 
guardie ,  che  avevano  cura ,  che  niuno  li  accoftafle ,  e 
tenevano  le  chiavi  di  dette  llanze ,  e  de’  cancelli  ;  tra  1’ 
una ,  e  f  altra  fàbbrica  vi  era  una  llanzetta  piccola  fatta 
d’ alle,  dove  un  de’Frati  del  Lazzeretto  alle  volte  dormi¬ 
va  per  far  ftar  quieta  la  gente ,  e  rimediare  agli  tirando¬ 
li  ;  il  guardaroba  dormiva  in  cala  d’ un  contadino  quivi 
prelTo,e  la  cucina  fi  faceva  in  un’altra  caletta  contigua, 
dove  davano  tutti  gli  altri  ùfiziali ,  eccetto  le  tre  guar¬ 
die,  che  dormivano  in  alcune  llanzette  fatte  apporta 
contigue  a’  cafoni .  Dopo  che  i  convalefoenti  erano  flati 
in  quello  luogo  dieci  giorni ,  fi  faceva  di  nuovo  la  vifita 
di  detta  gente  da’cerufici,  in  prefenza  al  Governatore, 
per  vedere , le  erano  guariti. bene, eie  il  male  aveva  rifi- 
gliato ,  che  non  elièndo  lèguito ,  fi  facevan  lavare  in  un 
bagno  caldo ,  gli  uomini  in  una  ftanza  da  per  loro ,  e  le 
donne  in  un’altra; il  bagno  era  d’aceto  annacquato , con 
molf  erbe  odorifere .  Si  dava  a  ciafcuno  un  veflito  nuo¬ 
vo  di  mezza  lana ,  o  colà  firnile ,  e  così  alle  donne ,,  con 
tutto  quello,  che  era  neceflàrio  per  veflirfi  di  tutto  pun¬ 
to  ,  e  ognuno  l’aveva  di  colore ,  conforme  la  lua  età;  alle 
fanciulle  fi  metteva  una  ghirlanda  in  tetta  di  fiori  ,  ed 
alle  donne  un  cappello  di  paglia,  ed  a  tutti  fi  dava  una 
corona  nuova ,  ed  un  teftone,  acciocché  potettero  prov¬ 
vederli  il  vitto  per  quel  giorno ,  e  proceflìonalmente  li 
mandavano  a  Firenze ,  cantando  le  Litanie  del  Signore, 
e  patì  andò  dalla  Santirtìma  Nunziata ,  lènza  entrare  in 
Chielà ,  erano  condotti  da  S.  Marco ,  per  via  larga  a  S. 
Maria  del  Fiore,  e  quivi  era  dato  loro  la  benedizione  da 
un  Cappuccino ,  che  portava  la  Croce.  Si  tenevano  nel 
Lazzeretto  due  cerufici,  e  due  aiutanti,  un  cerufico  col 
fuo  aiutante  per  curare  gli uomini,  e  l’altro  perle  donne, 
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quali  medicavano  tutti  gl'  infermi  due  volte  il  giorno, 
ed  alle  volte  più,  fecondo  il  biiògno;  un’infermiere,  e 
lòtto  infermiere,  con  diciotto  (tanti  :  fi  teneva  l’ ordine  in 
tutti  due  i  lazzeretti ,  tanto  degli  uomini ,  guanto  delle 
donne ,  che  fi  ufa  nelli  (pedali ,  cioè  di  fare  il  giorno ,  e  la 
notte  la  guardia  (òtto  il  iuo  caporale,  tant’ore  per  uno 
a  vicenda ,  e  (pelìo  il  Governatore  andava  all’  improvvi- 
(ò ,  e  (òlo ,  per  vedere ,  fe  fi  cllervava  l’ ordine  dato  ;  vi 
affi  (levano  per  ordinario  fei  becchini ,  i  quali  la  mattina 
caricavano  i  morti  della  notte  (òpra  una  carretta,  che  per 
ciò  fi  teneva  con  un  cavallo  del  continuo  nel  Lazzeret¬ 
to  ,  e  coperti  fi  portavano  al  campo ,  e'  con  effi  loro  an¬ 
dava  fempre  una  guardia  per  allontanar  le  genti,  le  qua¬ 
li  fi  ricontravano;  fi  (èppellivano  mezzo  miglio  lontano 
dal  Lazzeretto ,  due  archìbulàte  vicino  ad  Arno,  le  folle 
fi  facevan  fondiffime ,  e  fi  (otterravano  lènza  mettervi 
calcina , perchè  era  reni(ìio,che  fi  univa  infieme,enon 
vi  era  pericolo  lì  (èmide  punto  di  mal’  odore  :  dal  piano 
della  terra  all’ultimo  morto  erano  poco  meno  di  due 
braccia ,  e  la  fera  a  23.  ore  fi  portavano  a  Seppellire  quelli 
del  giorno .  I  Sacerdoti ,  tanto  Preti ,  che  Regolari ,  non 
erano  mandati  a  lotterrare  con  gli  altri  (òpra  la  carretta, 
ma  fi  mettevano  nella  bara  col  lor'  abito,  portati  da 
quei  ferventi ,  ed  i  Padri  Cappuccini  gli  accompagnava¬ 
no  con  lumi  ,  cantando  Salmi  peli’ anima  del  defunto. 
Vi  erano  alle  volte  25.  o  30.  bambini  da  latte,  a  quelli 
affi  (levano  lei  donne,  due  balie,  e  altre  quattro  per  te¬ 
nerli  puliti ,  e  perchè  due  Iòle  non  potevano  refidere  a 
tanti  fi  provviddero  tre  capre ,  le  quali  allattavano  i  più 
grandetti ,  e  le  due  balie  nutrivano  i  piccoli,  che  non  po¬ 
tevano  pigliare  il  capezzolo  delle  caprese  quali,  quan¬ 
do  veniva  l’ora,  che  folevano  dare  il  latte  a’ bambini, 
fcappavano  dal  guardiano, ed  a  tutta  carriera  tornatete¬ 
ne  a!  Lazzeretto ,  entravano  nella  cafa  delle  balie  ,  ne  pq- 
tette  il  guardiano  mai  rattenerle, benché  (è  ne  sforzafiè, 
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ve  a’ era  una,  che  la  mattina  di  buon’ora  andava  all’  u- 
fcfo,e  con  una  zampa  picchiava ,  e  belava ,  allettando , 
che  lè  le  apritìe ,  entrata  fi  poneva  lupina  in  terra ,  e  le 
ba  ie  le  mettevano  allato  due  bambini  fopra  due  guan¬ 
ciali,  attaccandogli  aììe  poppe  di  ella,  quale  mai  fi  mo¬ 
veva,  fin  che  non  gli  aveva  allattati,  colà,  che  porgeva 
occafione  di  ringraziare  Iddio, che  delle  Ipirito  di  pietà 
alle  fiere  in  tanto  bilògno.  Si  tenevano  lèi  lavandaie, le 
quali  ogni  giorno  facevano  i  bucati  delle  lenzuola ,  e  cami¬ 
cie  ,  che  fi  mutavano  gl’  infermi ,  e  poi  le  confegnavano  al 
Governatore  bianche ,  che  per  averle  pronte  le  teneva 
in  una  danza  della  lira  cala,  e  per  non  eflèr  defrauda¬ 
to,  le  faceva  conlègnar  fucidc,  e  chi  i’  aveva  in  con  le¬ 
gna,  ie  redimiva  numerate.  Vi  era  un  cuoco,  e  lòtto- 
cuoco,  il  quale  con  diligenza,  e  carità  cercava  di  fare 
ogni  mattina  più  d  una  torta  di  vivanda,  perchè  chi  non 
gudava  ci’una,  pigliadè  dell’  altra,  e  così  fi  fodi slaccile 
ali'  appetito  di  quei  poverelli ,  ne  mai  fi  dava  brodo  lèm- 
plice,  lè  però  non  era  di  pollo,  che  allora  fi  faceva  con 
pane  ftufato,  la  lèra  fi  faceva  la  carne  pure  durata,  oar- 
rollo,  e  così  s’ tifava  in  tutte  le  convalelccnze ,  e  luoghi 
dove  fi  faceva  la  quarantena,  tutti  fotto  la  cura  dei  Go¬ 
vernatore  del  Lazzeretto ,  che  andava  a’  più  lontani  al¬ 
meno  una  volta  la  lèttimana ,  a  rivedere ,  ed  intendere 
come  le  colè  camminavano,  ed  operare,  che  non  man- 
cafiè  niente  ad  alcuno;  ma  a  i  più  vicini,  come  Tolo- 
mei ,  ed  i  Cafoni ,  andava  ogni  giorno  :  e  perchè  fi  am¬ 
malava  Ipedb  della  gente  ne’  luoghi  dove  li  faceva  la  qua¬ 
rantena  ,  perciò  vi  fi  tenevano  quattro  becchini ,  i  quali 
non  praticavano  con  niuno ,  ma  come  infetti  davano  in 
luogo  foparato ,  e  lùbito ,  che  fi  fcopriva  male ,  il  Ceru- 
fico  lo  vifitava ,  e  lè  trovava  il  Contagio ,  il  Confedore 
adidente  Sacramentava  l’ infermo ,  che  medò  poi  nella 
barella ,  fi  conduceva  al  Lazzeretto ,  a  quelli ,  che  ave¬ 
vano  mangiato ,  e  dormito  con  lui  »  lè  li  raddoppiava  la 
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quarantena,  che  era  di  giorni  22.  tante  volte,  quante 
occorreva  ;  erano  portati  alle  volte  24.  o  50.  ammalati 
per  giorno ,  fi  di  Firenze ,  come  di  fuori  per  quei  con¬ 
torni  ,  e  quarantene  ;  per  condur  quelli  di  fuori  fi  tene¬ 
vano  due  muli  con  le  cede,  e  due  Vetturali,  che  più 
comodamente,  che  fi  poteva  gli  conducevano  al  Lazze¬ 
retto  :  tanti  quanti  ne  venivano ,  che  non  eran  confefi 
fati,  ne  comunicati,  fi  confettavano  di  quello,  che  allo¬ 
ra  fi  ricordavano,  e  Ipetfo  avveniva,  che  al  Confèti  ore 
b degnava  tenere  la  tefla  all’  infetto  ,  pel  tòpravvenire 
del  vomito:  ed  i  Cappuccini  andavano  frequentemente 
per  lo  (pedale,  etòrtando  cialcheduno  ad  efaminarbene 
bene  la  (Ita  colcienza  ,  e  purgarla  ,  e  così  di  nuovo  gli 
riconfeiìavano ,  avendo  udite  confeifioni  fino  di  25.  an¬ 
ni,  per  peccati  lalciati  addietro  per  la  vergogna,  e  ulà- 
vano,  per  non  infettarfi,  quello  pretèrvativo  ;  pigliavano 
della  bambagia  rafiodata,  e  tuffandola  nell’ Elifire ,  (fu¬ 
ravano  con  ella  le  narici,  e  F orecchie,  perche  il  catti¬ 
vo  fiato  delli  appellati  non  penetrafie ,  e  pattandone  FE- 
lifife  gli  dava  aliai  elpulfiva ,  confortando  molto  la  teda; 
in  bocca  tenevano  incenlò,  o  zolfo,  e  quando ulcivano 
del  Lazzeretto  fi  cavavano  la  bambagia  detta  dalle  orec¬ 
chie,  e  dal  nato,  e  F  incenlò,  e  il  zolfo  di  bocca ,  bagnan¬ 
doli  tutto  il  capo  con  acquerello  di  Elifirvite,  perchè 
non  è  tanto  potente ,  e  quella  diligenza  è  molto  giove¬ 
vole;  avevano  2.  abiti,  uno  col  quale  Ita  vano  nel  Lazze¬ 
retto  ,  che  la  lèra  le  lo  mutavano ,  facendolo  profumare 
con  incenlò ,  perchè  il  zolfo  dà  troppo  fallidio ,  e  fi  met¬ 
tevano  l’altro:  fi  lavavano  di  quando  in  quando  la  per- 
lòna  con  aceto ,  o  vero  con  qualche  bagnuolo  odorife¬ 
ro:  mentre  confettavano ,  procuravano,  che  l’ammala¬ 
to  lìdie  lùp:no,  e  quando  davano  F  Olio  Santo ,  teneva¬ 
no  il  piatto  dove  lìà  il  valètto  lotto  il  vilò ,  per  non  ri¬ 
cever  il  fiato ,  che  è  quello ,  che  ammazza ,  come  avven¬ 
ne  a  un  Cappuccino,  che  teneva  F  ombrello  a  un’altro, 
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che  comunicava ,  il  malato  aprì  la  bocca ,  e  col  fiata 
F  infettò,  ed  il  giorno  lèguente  fi  mite  nel  letto  col  bub¬ 
bone  ;  al  principio  di  Luglio  cominciarono  ad  ammalar¬ 
li  aliai  donne  al  luogo  de’ Borgherini ,  co  me  quello,  che 
già  era  infetto,  per  molte,  che  ulcite di  calè  folpette con 
male  ,  lo  comunicavano  alf  altre,  o  lo  laiciavano  ne  i 
panni,  e  ne  i  letti;  e  (ebbene  fi  faceva  ogni  diligenza 
polsibile  di  raddoppiar  le  quarantene ,  a  cui  aveva  avu¬ 
to  più  (fretta  pratica  con  chi  era  appellato ,  e  di  lavare 
i  panni  di  dolio ,  e  purificarli  avanti  fi  rimandaflero  a 
Firenze,  ad  ogni  modo  avveniva,  che  tornate , lubito fi 
ammalavano  di  contagio ,  e  rimettevano  il  male  nella 
Città,  ove  in  quello  tempo  pochi  altri  cafi  fi  fornivano, 
eccetto  di  quelli ,  onde  vedendofi ,  che  per  rimediare  a 
quello  difòrdine  non  aveva  giovato ,  ne  le  purificazioni 
latte  delle  danze  del  palazzo  dove  abitavano .  ne  altre  di¬ 
ligenze,  lòtto  dì  io.  di  Luglio  fi  levarono  di  quel  luogo 
tutte,  e  fi  mandarono  alla  fortezza  diS.  Miniato ,  ed  al¬ 
lora  cominciarono  a  migliorar  le  colè  ;  ne  erano  andate 
al  Lazzeretto  di  quedo  luogo  ammalate  in  numero  226. 
e  ve  ne  morirono  37.  repentinamente  :  fi  abbruciarono 
tutti  i  loro  panni  dati  lalciati  quivi  in  lèrbo ,  fattili  pri¬ 
ma  di  mare  alla  prelènza  del  Governatore ,  e  mandata¬ 
ne  la  lidra,  con  la  dima,  e  nome,  al  Magidrato  della 
Sanità ,  acciocché  reintregatìe  col  danaro  ì  padroni  ,  e 
quedo  fi  fece  per  levar  il  folpetto  di  nuova  ricalcata  ;  il 
medefimo  fi  fece  de  i  panni  degli  uomini ,  che  erano  da¬ 
ti  condotti  al  Lazzeretto  della  quarantena  delli  Strozzi¬ 
ni,  che  furono  in  num.  97.  e  ne  morirono  in  quel  luo¬ 
go  num.  11.  E  perchè  le  colè  cominciavano  a  migliora¬ 
re  ,  fi  ferrò  anco  quedo  luogo ,  ed  alcuni  pochi ,  che  vi 
erano  redati ,  fi  mandorono  a  i  cafoni  a  finir  la  quaran¬ 
tena  ,  e  gli  ufiziali  furono  licenziati ,  Al  Lazzeretto  an¬ 
davano  molte  donne  gravide  appedate ,  le  quali  elfendo 
per  partorire,  fi  chiamava  per  ordine  del  Governatore 
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un  di  quei  Padri,  acciocché,  eiTendo  tutt’i  parti  acer¬ 
bi,  potelìe  battezzar  la  creatura  (òbito,  cheera  nata,  i 
quali  facevano  tener  (òpra  la  partoriente  un  lenzuolo  da 
quattro  donne ,  ed  a  i  piedi  di  ella  (lava  la  Levatrice  , 
ed  il  Cappuccino  a  capo  del  letto  per  confortarla,  e  dar¬ 
le  animo;  I  bambini  morivano  tutti,  ma  ninno  lenza  il 
battefimo,e  delle  partorienti  ne  campò  (blamente quat¬ 
tro  ,  una  fra  l’ altre ,  che  aveva  fatto  un  bambino  quafì 
fracido  ;  fecero  anco  (parar  delle  donne  gravide  morte , 
per  battezzar  le  creature ,  le  quali  mai  fi  poterono  aver 
vive.  Intervenne  5.  o  6.  volte,  che  alcune  donne  non 
potendo  partorire  ,  come  il  Cappuccino  ,  che  alFi Ele¬ 
va  (cintali  la  corda  glie  la  poneva  (òpra  il  corpo, parto¬ 
rivano  facilmente ,  grazia  fatta  per  in  ter  ce  ili  one  di  San 
Francelco  ;  degli  ammalati ,  tanto  uomini ,  come  don¬ 
ne  ,  non  ne  morì  alcuno  lènza  Sacramenti  ,  al  tem¬ 
po  de’  Cappuccini  ,  che  raccomandavano  anco  1'  a* 
nima  a  i  moribondi  ,  quando  eran  chiamati  .  Quanto 
alla  qualità  del  male  era  quella  :  veniva  una  grandiffi- 
ma  febbre  con  dolor  di  teda ,  e  vomito ,  e  la  lingua  di¬ 
ventava  bianca,  e  poco  dopo  fi  (copriva  il  bubbone,  o 
carbone  :  i  bubboni  venivano  nel  collo ,  (òtto  le  braccia  , 
nell’ inguine,  e  nella  co(cia,ma  per  lo  più  nella  co(cia,e 
quelli  erano  i  peggiori  ;  tutti  cominciavano  con  un  noc- 
cioletto,  ed  agli  ammalati  di  bubbone  gli  fi  (coprivano 
alle  volte  le  petecchie,  ed  allora  il  bubbone  non  veniva 
avanti ,  perchè  quel  veleno  fi  dilatava  per  tutta  la  vita  ; 
non  fi  mancava  di  aiutarli  con  pittime,  (èrviziali ,  cop¬ 
pette ,  d  acintino ,  acqua  di  (c orza  nera,  ed  unzioni  alla 
regione  del  cuore, ma  nulla  giovava, perchè  tutti  mori¬ 
vano  ;  durò  quella  influenza  delle  petecchie  1 5.  o  20. 
giorni ,  rdlando  per  qualche  tempo,  ma  poi  ricomincia¬ 
rono,  durando  in  circa  due  meli,  e  (e  non  era  quello  ac¬ 
cidente  ,  fcampava  un  terzo  più  ;  e  di  quelli ,  che  ebbero 
le  petecchie  fole  lènza  il  bubbone,  non  ne  videro  (è  non 
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q.  05.  erano  nere ,  grandi ,  ed  in  grandi  Ili  ma  quantità,  ed 
alle  volte  fi  (coprivano  rode,  ma  poi  annerivano:  (e  ne 
fecero  tagliare,  e  fi  trovò,  che  arrivavano  fin’ al  centro 
della  vena .  1  carboni  erano  di  tre  forti ,  grandi ,  mezza¬ 
ni,  e  piccoli  :  i  grandi  venivano  con  grandiilìma  infiam¬ 
mazione  in  quella  parte  ;  a  quelli  fi  applicava  impiaftro 
di  cinque  farine ,  che  fi  trovò  cola  ottima ,  perchè  man¬ 
teneva  il  calore ,  e  fèparava  il  carbone ,  e  fèparato ,  che  e- 
ra,lì  adoprava  il  digellivo  di  trementina ,  e  rolli  d  uvo, 
nel  quale  intignendofi  una  talla,  fi  poneva  nell’ orifizio 
del  carbone ,  e  fopra  quella  una  faldella  con  detto  d ige¬ 
ili  vo.  I  mezzani  venivano  alle  volte  piccoli  con  gran- 
dilìima  durezza,  e  nel  medefimo  tempo  fi  allargavano: 
a  quelli  fi  applicava  un  poco  di  capitello ,  per  poter  arri¬ 
var  più  alle  radici,  e  così  fi  fermavano,  e  poi  fi  adopera¬ 
va  il  digellivo,  come  fopra.  I  piccoli  nel  principio  era¬ 
no  la  maggior  parte  bianchi ,  e  poi  annerivano ,  ma  gua¬ 
rivano  con  facilità , applicandovi  l’unguento  Fgiziaco,e. 
con  quello  fi  fermavano, e  per  far  la  pelle  fi  adoperava 
unguento  di  Tuzzia,o  di  Minio,  o  di  Calce  all’ordina¬ 
rio  ,  a  tutti  quelli ,  che  avevano  carboni ,  fi  fcopriva  il  bub¬ 
bone  in  capo  di  pochi  giorni,  ed  alle  volte  più  d’uno: 
ne  fi  è  trovato  mai  ,  che  chi  aveva  i  carboncelli ,  non  a- 
vefle  anco  i  bubboni  ;  altri  diftinguendoi  carboni  dal  co¬ 
lore  ,  li  facevano  di  tre  forti ,  neri ,  rolli ,  e  bianchi ,  li  neri 
erano  più  cattivi ,  e  di  quelli  fo  ne  fono  veduti  in  cin¬ 
que  giorni  sfondar  le  reni ,  venivano  in  forma  di  bollici¬ 
na  colla  punta  nera  ,  con  buon  ceppo  di  tumor  lòdo  in¬ 
torno.  I  bianchi  cominciavano  ,  come  bollicine  acqua¬ 
iole  colla  punta  bianca» ma  non  rilevati.  I  rolli  doleva¬ 
no  più,  che  niuno:  fi  ulàva  nel  principio  il  fuoco  vivo, 
ma  riufoiva  medicamento  fallace,  perchè  dava  grandi  fi 
fimo  dolore, e  faceva  la  eroda  tanto  dura,  che  il  medi¬ 
camento  non  poteva  penetrare,  dilatandoli  il  veleno  lòt¬ 
to  quella  crolla  >  onde  pochiffimi  ne  guarivano .  I  bub- 


del  contagio  173 

boni  ancora  erano  di  tre  fòrti,  alcuni  di  groflèzza  come 
un  uovo  d’ oca ,  altri  lunghetti ,  e  fotti!! ,  ed  altri  come 
nocciuoie ,  i  groflì  erano  meno  cattivi .  perchè  facendo 
la  natura  efpuliìone  per  difuori.il  veleno  flava  lontano 
dalle  parti  più  nobili .  I  fecondi ,  ed  i  terzi  erano  molto 
cattivi , perchè  non  fi  rilevavano,  e  flavano  nafòofi  den¬ 
tro  ,  trafinettendo  il  veleno  alia  volta  del  cuore  ,  però  di 
quefti  la  maggior  parte  erano  mortali  ;  peli’  ordinario  i 
bubboni  maggiori  venivano  tra  la  cofcia  >  e’ l  corpo ,  ed  i 
piccoli  folto  de  braccia ,  febbene  venivano  ancora  in  al¬ 
tre  parti  del  corpo,  e  quefti  erano  di  pellìma  qualità,  e 
qualche  volta  fòprail  bubbone  veniva  il  carboncello ,  fa¬ 
cendo  grandillìmo  progreflo,  perchè  trovando  la  mate¬ 
ria  difpofta ,  affondava  ;  de’  bubboni  ci  era  chi  ne  aveva 
fino  a  otto,  ed  altri  in  fimil  numero  di  carboncelli,  am¬ 
mazzavano  più  i  giovani ,  che  i  vecchi ,  perchè  effendo 
il  làngue  la  fede  di  quefto  male ,  i  vecchi  avendone  po¬ 
co  ,  per  coUfeguenza  il  contagio  per  èfler  meno  fomen¬ 
tato,  faceva  minor  progreflo.  A  medicar  quefti i fi  pi¬ 
gliava  olio  caldo  di  gigli  bianchi ,  di  mandorle  dolci ,  di 
Camamilla ,  e  di  Euforbio ,  mefeolati  due  libbre  per  fòr¬ 
te,  e  olio  contro  veleno  on.  2.  ungendoli  il  noccioletto, 
e  dopò  fi  metteva  fopra  lana  lucida  ,  ed  in  quefto  modo 
fi  fèguitava ,  finche  in  quella  parte  fi  tirafte  la  materia  , 
Cd  allora  fi  adoperava  un’  impiaftro  maturativo  fatto  co¬ 
sì  ì  foglie  di  viole  mammole ,  di  Malva,  cipolle  di  Gigli 
bianchi  an.  manip.  4.  cotti  in  acqua .-'di  malva , "paffata 
per  (laccio,  ed  aggiuntavi  farina  ) 
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briaca  d’ Andromaco  onc.  6. 

Olio  contro  veleno  di  S.  A.  onc.  2. 

Tutti  quelli  ingredienti  fi  mefoolavano,  e  le  ne  face¬ 
va  impiatiro  fecondo  1’  arte  ,  e  quando  era  maturato  il 
bubbone,  li  tagliava,  e  lì  medicava  col  medelìmo dige¬ 
rivo  ,  che  lòpra ,  ed  in  capo  di  7.  o  8.  giorni  li  pigliava 
un  mondificativo  fatto  con  trementina  ,  mele  rolàto ,  fa¬ 
rina  d’Qrzo.,  e  Triaca,  e  così  fi  durava  parecchi  giorni, 
e  per  tirario  a  fine  fi  metteva  lòpra  un  cerotto  di  pia- 
palma.  I  medicamenti  gli  lòrnm  ini  tirava  tutti  larghilfi- 
mamente  in  ogni  luogo ,  Lazzeretto  ,  convaiefoenza  ,  e 
quarantene,  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  il  Conta¬ 
gio  era  pel  fimo ,  perchè  fi  vedeva  qualcheduno,  che  e- 
fteriormente  appariva  non  avelie  gran  male ,  patteggiare 
pel  Lazzeretto  ,  ed  in  •  un.  tratto  gettarli  a  diacele  ,  e 
Ipirar  (àbito ,  colà ,  che  metteva  (pavento  a  tutti  ;  cag  o- 
nava  quella  lòrta  di  contagi  gran  fonno,  ma  fi  ulàva 
G^gBÀ  diligenza  pei*  tenerli  (vegliati ,  perchè  col  dormire 
fi  nutriva  il  veleno  ,  e  per  quello  fi  sbuffava  Ipefib  loro 
nel  vifo,  o  greco,  o  vin  bianco,  perchè  rilèntendofi  con 
quell’odor  grato,  fi  ri  fioravano,  e  fi  lòllevavano  alquan¬ 
to;  molti  avevano  il  vomito,  e  per  farli  ritener  il  cibo  fi 
ulàvano  pittime  con  afi'enzio ,  o  fi  prendeva  una  cortec¬ 
cia  di  pane  aria,  ed  inzuppata  nel  vin  rofib,  fi  poneva 
(òpra  la  bocca  dello  filomaco ,  e  quando  l’ammalato  non 
era  grave  affai,  le  li  facevano  tener  le  mani  infino  a  i 
polli  entroriun  vaiò  d’ acqua  frelca .  Bilògna  avvertire  in 
limili  tempi,  che  i  fèritidal  contagio ,  mentre  hanno  feb¬ 
bre,  non  abbiano  vino,  perchè  le  ne  fono  veduti  mol¬ 
ti  ,  che  per  averne  bevuto  di  lòppiatto  ,  fi  fono  morti 
in  poch’ ore  ;  molte  volte  ulciva  loro  gran  copia  di  (àn¬ 
gue,  onde  era  necefiàrio ,  quando  il  profinvin  durava  , 
il  riftagnarlo;  e>perciò  fare  fi  trovò  mPte  bnonn  d  fil r 
go  d’ortica  ^bagnandone  la  fronte,  e  le  tempie  ,  .0  con 
due  tafte  infinter  nel  ìimèdefimò  fugo,  turare  le  narici 
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ovvero  pigliar  del  pelo  di  lepre  tirato  fìnilTìmo  ,  e  lòf- 
fiarlo  nel  nato  ;  molti  uscivano  di  cervello  ,  e  però  era 
neceilario  levargli  de’  letti  dove  llavano  ,  e  mettergli 
in  una  danza  appartata  ,  ma  però  ièparati  gli  uomini 
dalle  donne  ,  legandoli  con  falde  fatte  di  lenzuola 
cattive  ,  perchè  dando  con  gli  altri ,  gl’  inquietavano  , 
e  fcompigliavano  ogni  colà  volendo  fuggire ,  e  fé  n’  è 
trovato  alcuno  durare  cinque  giorni,  e  cinque  notti  a  gri¬ 
dare  continuamente: avevano  forza  draordinaria,  tanto 
che  una  volta  erano  cinque  a  tener  un  lòto',  ed  un’  altro 
drafcinò  giù  per  una  Icala  quattro  perlòne ,  e  poi  cadde 
morto:  un’altro  Icappò  del  letto,  e  cavato  tumulerò  de’ 
gangheri,  lo  maneggiava  tanto  facilmente ,  come  le  folle 
un  badone , contro  molti  danti, che  erano  per  pigliarlo, 
acciocché  non  faceffe  danno  ad  alcunp.e  fi  durò  fatica 
a  prenderlo ,  ma  prelò.podo  fui  letto  pafsò ,  e  così  inter¬ 
venne  a  molti; uno  fra  gli  altri  eifendo  legato  lòtto  una 
loggia,  che  quivi  per  ordinario  fi  tenevano  quedi  tali, 
perchè  col  lor  ragionare ,  e  gridare ,  non  lanciavamo  ripo- 
làr  niuno ,  all’ improvvilò  fi  fciolfè ,  e  prefà  la  drada  ver-* 
fò  la  porta  del  Lazzeretto,  cominciò  a  correre,  fi  che  la> 
guardia  non  ebbe  tempo  di  poterlo  rattenere ,  ed  ei lem- 
dò-  mezza  notte,  andato  per  aiuto,  l’infermo  in  queb 
mentre  s’  inviò  verrò  la  porta  a  Sàn  Frjamo,  e  gli  dante 
durarono  fatica  a  ricondurlo,  e  metrò  fui  letto  ,  diffe  Cure- 
dò,- e  morì.  Per  lo  più  ragionavano  quedi  tali  tèmpre 
fortidimo  del  loro  medierò ,  e  profeiBone ,  e  di  qu  elle  co¬ 
lè,  che  quando  erano  lini  fi.  tenevano  più  filfe  aad& 
mente:  &  che  fi  può  conietturar  da  quedo ,  che  eifendo 
dati  condotti  due  ,  che  erano  avvezzi  a  far  Sermoni*  nel¬ 
le  Compagnie  ,  tèmpre  ròrmoneg^iàvano  ;  o  trattavano  d’ 
orazioni, e  diròipline.  Di- quedi  frenetici  ne  morivano, 
e  campavano,  ficchè  -nome’  era  regola  certarper  non  tra* 
lardare  diligenza  aldina ,  il  Governatore  fi  riròhretoe  db 
far  parare  un  morto,  per  vedèréi  fofle  <tKtìvatw 
r  >  :  i  qual-  : 
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qualche  caufà  del  male»  ed  eflendo  flato  portato  al  Laz¬ 
zeretto  con  bubbone  un  contadino  giovane ,  gagliardo  » 
alto  di  datura,  e  membruto,  che  dopo  due  giorni  di  ma¬ 
le  avendo  mangiato  una  buona  mineflra,  all’ultimo  boc¬ 
cone  cadde  morto  :  fattolo  alla  tua  prelènza  (parare ,  tro¬ 
vò  tutte  le  interiora ,  o  fracide  affatto ,  o  cominciate  a  in¬ 
fracidare,  ed  il  cuore  tutto  giallo,  e  fubito,che  fu  mor¬ 
to,  gettò  dalle  parti  genitali  una  materia  puzzolentilfima, 
come  facevano  quafi  tutti  :  onde  fi  potè  conolcere  da 
quello  calò  la  violenza  del  male .  Quei ,  che  erano  por¬ 
tati  al  Lazzeretto ,  fi  eliminavano ,  come  aveflèro  prelò  la 
pelle,  le  per  aver  maneggiato  robe  infette ,  ovvero  pra¬ 
ticato  con  appellati ,  fi  trovò ,  che  alla  maggior  parte  ve¬ 
niva  lènza  averle  dato  occafione  >  una  delle  principali  e- 
ra  efler  rilcaldato.» o nel  camminare, o  nel  durar  fatica, 
o  per  eflerfi  me  fio  ludato  al  frelco ,  o  bevuto  ;  a  tale ,  che 
aver  prelò  una  calda,  era  delle  principali  dilpofizioni 
per  la  pelle,  ed  ancora  fi  conosceva ,  che  quello,  che  per 
ordinario  farebbe  flato  mal  di  punta,  febbre  maligna, 
quartana ,  e  terzane  ,  fi  convertiva  in  bubboni ,  e  carbon- 
celli,  ne  in  Firenze,  ne  altrove  fu  in  quello  tempo  alcu¬ 
na  lòrta  di  febbre,  ma  quali  tutti  i  mali  battevano  in 
contagio  :  pochi  ne  morivano  di  carboni ,  ma  di  bubbo¬ 
ni  in  due, o  tre  giorni  aliai , e  chi  non  moriva, flava  in 
gran  pericolo,  e  più  erano  quelli,  che  ulcivano  di  cervel¬ 
lo  avendo  il  bubbone ,  che  quelli ,  i  quali  avevano  il  car¬ 
bone,  e  da  principio  fi  veddero  grandi  flravaganze,  per¬ 
chè  alcuni  flavano  moribondi  parecchi  giorni,  ed  in  un 
lubito  pigliavano  miglioramento  :  altri ,  come  le  non  a- 
vetìero  male  alcuno ,  palleggiavano  per  la  firada ,  e  per  lo 
(pedale, mangiando  il  lor  infogno,  ed  in  un’ inflante mo¬ 
rivano.  Si  vedevano  uomini, e  donne  gagliarde  morirli, 
e  pel  contrario ,  vecchi ,  e  mal  làni  campare .  Si  provaro¬ 
no  i  rimedi  per  bocca ,  e-fi  dette  della  pietra  Bdzuar  di 
due  forti ,  mandata  da  S.  A.  a  donne ,  edruomini  di  ga¬ 
gliarda 
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gliarda  complefiìone ,  in  tempo,  che  le  forze  non  erano 
per  terra  affatto ,  quale  fece  diverfi  effetti ,  a  cui  (moife 
il  corpo  fuor  di  modo  fenz’  altri  accidenti  :  a  a'tri  fece 
ulcir  fuori  gran  quantità  di  petecchie:  ad  alcuni  provo- 
co  il  fudore ,  e  l  vomito  :  ad  altri  cagionò  dolori  grandifi 
fimi  d’ interini ,  ma  alla  fine  tutti  morirono  ,  eccetto  » 
che  uno ,  il  quale  fi  riduffe  in  maliffimo  fiato .  Interven¬ 
ne  ancora,  che  uno,  il  quale  magnificava  certo  rimedio, 
fu  mandato  da’  Signori  della  Sanità  al  Governatore ,  ma 
egli,  perchè  non  era  più  niuno  nel  Lazzeretto , che  vo¬ 
lerle  pigliar  per  bocca ,  atterriti  da’  cafi  già  avvenuti  di 
detta  pietra  ,  e  per  altri  rilpettì ,  non  dette  orecchie  a 
quello  tale  :  ma  egli  rifcontrando  alcuni  per  la  via ,  che 
erano  portati  al  Lazzeretto  con  contagio ,  gli  dette  il  (ùo 
medicamento ,  ed  arrivati ,  poco  flètterò  a  morire  ;  fic- 
chè  fu  proibito  affolutamente  il  dar  rimedio  per  bocca, 
ficcome  il  cavar  (àngue;  poiché  per  elper-enza  fi  vede-  _ 
va ,  che  tutti  quelli ,  che  in  cala  loro ,  o  altrove  l’ avean 
fatto ,  morivano ,  e  in  Firenze  non  ne  campò  ninno  ;  e 
ben  vero,  che  quando  la  natura  sfogava  da  per  le,  o  pel 
nafo  ,  o  venivano  alle  donne  le  (olite  purghe  ,  purché 
non  folle  in  quantità  firaordinaria ,  nell’  uno ,  e  nell’  al¬ 
tro  calò  era  légno  di  (àlute .  Non  fi  adoperò  mai  ferro, 
ne  fi  dette  mai  fuoco  per  tagliar  i  carboni ,  ma  (blamen¬ 
te  quell’ impiaftro  di  cinque  farine,  che  faceva  1’  effetto 
detto  di  (òpra.  'D’Ago fio  cominciò  con  1’  aiuto  di  Dio 
a  celiare  il  contagio ,  e  così  a  poco  a  poco  fi  (errarono 
li  luoghi  delle  quarantene ,  e  convalelcenze. ,  riducendo 
la  gente  a  finir  la  quarantena  nella  Fortezza  di  S.  Mi¬ 
niato  ,  dove  (òtto  dì  29.  di  Settembre  il  Governatore  con 
tutta  la  gente  di  lervizio ,  sì  uomini ,  come  donne ,  fi  ri- 
dufi'e  a  far  la  quarantena  di  90.  giorni ,  avendo  prima 
purificato  il  Lazzeretto  ,  e  (boi  annoili  ,  e  di  mano  in 
mano,  che  (errava  un  luogo,  abbruciati  tutt’i  letti,  ed 
altri  panni,  che  (èrvivano  per  gl’ infermi, o fòlpetti , per 
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maggior  ficurezza,  ed  alle  biancherie  fatto  far  tre  buca¬ 
ti,  con  ogni  diligenza,  e  quelle,  che  erano  macchiate  , 
fatte  abbruciare.. 


Fdendo  Mcnfignor  Arcivelcovo  Nicco- 
lini  con  quanta  premura ,  e  follecitudi- 
ne  il  Magi  Arato  della  Sanità  cercava  di 
eflirpare  il  male  con  i  riniedj  umani: 
per  far’ egli  il  limile  con  li  Spirituali  , 
ordinò  in  quello  tempo  varie  devozio¬ 
ni,  indirizzandole  al  medefimo  fne  , 
cioè  per  la  liberazione  dalla  pefte, on¬ 
de  il  giorno  7.  di  Maggio  1659.  mandò  un’ Editto,  nel 
quale  comandava  ,  che  in  cialcheduna  cafa,  ove  follerò 
almeno  quattro  obbligati  al  digiuno ,  un  di  loro  digiu¬ 
narle  ogni  Venerdì  [nel  qual  giorno  quell’ anno  era  ve¬ 
nuta  la  fella  della  Nunziata  ]  o  vero  il  Sabato  ,  per  du¬ 
rare  fino  a  che  s’aprifiero  I  palli  :  e  per  eterna  memo¬ 
ria  de’  benefizi  ricevuti  dalla  Madre  d’ Iddio ,  ne  coman¬ 
dò  un’ altro  perpetuo ,;  ed  univerlàle  a  tutti  nella  vigilia 
della  lua  Immaculata  Concezzione,  ed  in  ultimo  ordi¬ 


nò  ,  che  nelle  Chielè  determinate  da  lui ,  fi.  dicelle  ogni 
Lunedì  ,  per  un’  anno  intero ,  una  Meda  cantata  di  Re¬ 
quiem  ,  per  E  anime  di  coloro ,  che  efiendo  morti  di  pe¬ 
lle  ,  fi  ritrovavano  nel  Purgatorio  ,  e  quando  quel  gior¬ 
no  folle  impedito,  fi  trasfenfie  al  primo  non  impedito: 
ed  il  dì  24.  d’ Aprile ,  per  altro  Editto  ,  proibì  in  virtù 
di  Sant’Obbedienza  a  qualfivoglia  perfona,  e  lòtto  pena 
di  Icomunica  da  incorrerfi  iplò  fafìo ,  rilèrvandone  l’afi 
lòluzione  a  le  medefimo,  eccettuato  l’articolo  di  mor¬ 
te,  il  rubare,  trafportare,  nalcondere,  tenere  in  depo- 
fito,  0  cu  Aodia,  maneggiare,  vendere,  o  comprare  ,  o 
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in  qualfivoglia  modo  contrattare  ,  per  fe,  o  per  interpo¬ 
la  perlòna ,  direttamente ,  o  indirettamente  robe  d’  al¬ 
tri,  o  proprie,  appellate,  o  folpette,  o  fiate  in  luogo  in¬ 
fetto  ,  o  folletto  di  mal  contagiolò ,  lènza  licenza  elprefi 
là,  intervento,  o  permìilìone  de  i  deputati  per  la  Sani¬ 
tà  ,  comandando  a  tutt’  i  ConfelTori  lotto  pena  di  Ico- 
munica  lat#  pententi# ,  a  non  allo 'vere  alcuno,  chefofi 
le  incorlò  in  quello  peccato-,  lènza  lua  licenza,  o  di  al¬ 
cuni  deputati  da  lui  ,  volendo  ,  che  quando  occorretle 
loro  qualche  dubbio  in  quella  materia  ,  lo  participafle- 
ro,  o  lècci,  o  con  i  detti,  lènza  palelàre  ne  direttamen¬ 
te,  ne  indirettamente  il  penitente,  per  ricevere  queiri- 
medi ,  che  fodero  giudicati  opportuni , 

Ed  il  giorno  18.  d’Agofto  1633.  comandò  in  virtù  di 
Sant’  Oooedienza,  e  lòtto  pena  dell’ arbitrio,  a  qualfivo¬ 
glia  perlòna  Eccleiiafiica  fottopofta  a  lè,  che  avelie,  te  ~ 
nelfe ,  o  làpefie  dove  fodero  panni  infetti ,  o  robe  in  qual¬ 
fivoglia  modo  folpette  di  contagio,  che  fra  un  mele do- 
velie  averle  notilicate,  o  all’ Arci  vefcovo,  o  al  Vicario, 
o  pure  nella  Cancelleria  Archiepifoopaie ,  alficurando  , 
che  oltre  il  perdono  dell’  errore ,  dette  robe  larebbero 
(limate;  e -pagatone  il  prezzo,  e  non  facendoli»  minac¬ 
ciava,  oltre  le  cenlùreincorlè,penegraviiììme .  Dichia¬ 
rato  elTer  in  Firenze  la  pelle,  uno  de’ primi  rimedi  Spi¬ 
rituali  sì  fu, il  fare  quattro  procedìoni ,  portando  alcune 
reliqu'e ,  con  le  quali  Monfignor’  Arcivelcovo  fognava 
le  fi  rade ,  la  prima  fi  fece  adì  22.  d’ Aprile  in  Venerdì 
con  la  tella  di  San  Zanobi  :  fi  andò  a  S.  Marco,  e  di  qui¬ 
vi  alla  Nunziata ,  e  per  levare  il  con  cor  lo ,  non  fi  fona¬ 
vano -le  campane,  come  negli  altri  tempi  fi  ìùole ,  fi  par¬ 
tiva  la  mattina  a  buonifiì  m’ora,  ne  v’  intervenivano  al¬ 
tri,  che  i  Canonici,  e  Preti  del  Duomo;  la  feconda  lèt¬ 
ti  mana  fi  andò  a  S.  Maria  Novella  con  la  Reliquia  di  S. 
Reparata ,  protettrice  ancor  ella  della  Città  ,  avendola 
ditela  fanno  415.  dall’ eforcito  de  i  Goti,  i  quali  refia- 
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rono  (confitti,  onde  in  memoria  di  tal  benefizio,  il  Duo¬ 
mo  antico  era  dedicato  a  quella  Santa;  la  terza  volta  fi 
portò  la  Reliquia  di  S.  Baluano,  andandoli  a  S. Croce; 
ì’  ultima  a  S.  Spirito  con  quella  del  noltro  Protettore  San 
Gio:  Badila,  la  Reliquia  lòtto  il  Baldacchino  era  porta¬ 
ta  da  Monfig.  Arcivelcovo ,  che  fermandofi  in  tella  del¬ 
le  llrade  le  benediceva.  Molti  Religiofi,  ed  ancora  mol¬ 
te  Compagnie  andarono  procelliónalmente  la  fera  alla 
Nunziata ,  fra  le  quali  furono  quella  de’  Cavalieri ,  di  S. 
Lorenzo,  delle  Stimate»  di  S.  Jacopo  ,  e  S.  Filippo  ,  e 
de’  Martiri ,  con  quelli  furono  1  PP.  di  S.  Pancrazio ,  ed 
a’  2.  di  Maggio  quella  di  S.  Francelco  in  Palazzuolo  . 
detta  volgarmente  de’ Bacchettoni, la  maggior  parte  de’ 
quali ,  col  vilò  lcoperto ,  erano  Icalzi ,  con  corone  di  fpi- 
ne  in  tella,  e  capretti  al  collo,  portando  un  Crocifitto 
di  grandillìma  devozione .  I  Padri  di  S.  Marco  ,  molti 
Venerdì  dicendo  il  Rolàrio,  andarono  a  Or  S.  Miche¬ 
le  al  CrocififTo ,  avanti  al  quale  S.  Antonino  fanciulletto 
orava ,  ove  recitavano  i  verfi  della  Palli one .  I  Padri  del¬ 
la  Sporta  Icalzi ,  condullero  alla  Nunziata  ancor  loro  un’ 
altro  Crocifitto  miracololò  ,  che  fi  confèrva  nella  lor 
Chielà .  I  popolani  di  S.  Marco  ricorlèro  di  nuòvo  al- 
l’ intercedi  one  di  S.  Antonino,  rinnovando  il  giorno  4. 
di  Maggio  1633.  con  le  medefime  fòlennità,il  voto  fat¬ 
to  a’  12.  di  Dicembre  1651.  come  fi  è  diftufàmen te  nar¬ 
rato  nella  prima  parte,  quello  fi  aggiunte  ,  che  la  mat¬ 
tina  del  voto  fi  andò  per  la  Parrocchia  proceffionalmen- 
te  con  la  Mitria  di  S.  Antonino»  ed  un  Sacerdote  para¬ 
to  ,  elìèndo  le  porte  aperte  »  le  afpergeva  con  1’  acqua 
Santa ,  comprendendo  nel  voto  di  fare ,  quando  la  Città 
reltava  del  tutto  libera ,  qualche  dimoftrazion  pubblica 
in  ringraziamento»  come  fu  efequito  il  giorno  20.  di  No¬ 
vembre  del  medefimo  anno ,  con  una  proceltìone  in  tut¬ 
to  limile  a  quella  fatta  pel  medefimo  effetto  il  giorno- 
3.  di  Maggio  1652»  da  noi  raccontata  nell’altra  parte  di 
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quella  relazione  ;  e  perchè  nel  ritiramento  delie  donne , 
e  de’ranciulli  da  1 2.  anni  in  giù,  era  compreià  la  fetta  de  la 
Pentecode,  che  venne  a’i  5. di  Maggio,  acciocché  qncuc, 
che  non  andavano  in  carrozza ,  non  redaiìero  in  quel¬ 
la  lolennità  pri  vate  d’ ogni  conlòlazione  1  pi  rituale  le  tre 
mattine  lòpraddette  fi  dille  Meda  in  fu  tutte  le  porte 
delle  Gliele ,  accomodando  l’ Altare  in  maniera,  che  quel¬ 
li  della  llrada  llando  alle  fineftre,  o  all’ulcip,  vededero 
celebrare,  e  così  quali  niuna  via  rimale  lènza  quedo  con¬ 
tento  Spirituale ,  (ebbene  la  privazione  di  non  poter  an¬ 
dare  alle  Chielè ,  veniva  in  qualche  parte  ricompenfata 
col  recitare  la  (era  pubblicamente  il  Rofario  ,  che  fi 
faceva  con  grandidlmo  concorlò  di  popolo  per  tutte  le 
firade  a  i  tabernacoli ,  che  fi  adornavano  con  lumi ,  e 
paramenti,  e  dove  non  erano,  fi  rizzavano  delli  Altari 
e  dopo  le  24.  fi  recitava  il  Rolàrio  da  i  convicini  •  ed  in 
alcuni  luoghi  fi  faceva  mufica ,  ovvero  un  poco  di  di- 
Icorlò  (pitturale,  eccitando  gli  auditori  a  contrizione  ,e* 
fi  durò  dal  mele  di  Maggio  fino  a  Ottobre  ,  quando  la 
fiagione  avvicinandoli  all’Inverno,  non  permetteva  ,  o 
pel  vento, o  per  la  pioggia,  che  la  gente  (ledè  la  notte  per 
le  drade  al  fereno . 

E  perchè  l’ orazioni  di  quelli,  che  chiedevano  la  le¬ 
nità  fodero  più  facilmente  elàudite,  lòrgendo  da  cuore 
vivo  per  la  grazia,  fi  ottenne  dal  Pontefice,  per  una  vol¬ 
ta  tanto,  Indulgenza  Plenaria  per  tutti  quelli*  i  quali  a- 
bitavano  in  Firenze,  che  con  feda  ti»  e  comunicati  vili* 
tallero  la  propria  Parrocchia  il  giorno,  che  folle  depu¬ 
tato  da  Monfig.  Arcivelcovo,  con  facoltà  a  i  Ccn  re  {lo¬ 
ri  di  potere  alìolvere  tutt’i  cafi,  fuori  ,  che  F  erefia  ,  e 
commutare  ogni  voto,  eccetto,  che  di  religione,  o  di 
caftità,  e  F Arcivelcovo  per  conlèguire  tanto  telerò,  e- 
lede  il  dì  dell’  Adirata ,  giorno  molto  a  propofito ,  perchè 
avendo  dato  la  Terra  al  Cielo  colà  tanto  preziola era 
da  Iperare,  che  il  Cielo  in  contraccambio  rendede  alla 
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ra  quell’  influffi  di  grazie,  e  di  pietà,  che  (è  le  doman¬ 
davano  . 

Di  alcuni  Religìof  morti  in  fervizio  degl ’  in¬ 
fetti.  Cap.  V. 

Icerca  la  gratitudine,  dovuta  per  ogni 
rifpetto  a  quelli,  che  fi  fono  impiegati  in 
benefizio  della  noftra  Città,  che  la  me¬ 
moria  loro  fi  confèrvi  ne  i  tempi  avve¬ 
nire:  perchè  fra i  premj  umani,  niuno 
è  più  conveniente  all’operazioni  virtuo- 
(è ,  della  lode ,  e  della  gloria  »  la  quale  fi 
conferva, mediante  le  tcrittu re;  imper¬ 
ciocché  i  Coloffi ,  ed  i  Maufolei  edificati  con  dilpendio 
grandilfimo, e  con  fomma  lunghezza  d’anni,  ed  anno¬ 
verati  tra  le  maraviglie  del  mondo,  non  hanno  tanta  for¬ 
za  di  poter  refiftere  ali’ invincibil  violenza  del  tempo, 
il  quale  a  poco  a  poco,  e  quafi  inlènfibilmente  diftrugge 
tutte  le  cofe  mortali ,  non  altrimenti ,  che  un’  acqua ,  la 
quale  di  nafoofto  indebolendo  i  fondamenti  di  qualche 
gran  macchina,  alla  fine  la  (pianta,  e  la  fa  rovinare.  Ove 
fi  ritrovano  le  Piramidi  dell’  Egitto ,  il  CololTo  di  Rodi 
tanto  celebrati  dall’ antichità ,  (e  ne  veggono  con  gran 
fatica  i  veffigi  nell’  arena ,  folo  le  (critture ,  e  le  memorie 
hanno  valore  di  (uperare  forza  così  gagliarda  ;  però  in 
eòe  fi  debbono  regiftrare  i  nomi  di  quelli ,  che  fi  fono 
portati  virtuolà  nente,  acciocché  confèguifoano  la  meri¬ 
tata  lode ,  e  fervano  di  (limolo  agli  altri,  che  in  fimilioc- 
cafioni  (èguitino  il  loro  efèmpio  :  e  (è  quello  è  dovuto  a 
ogni  azione  virtuolà ,  a  quelle ,  che  fono  in  grado  Eroico 
fi  conviene  molto  più;  però  avendo  molti  Religiofi,  nel- 
ì’occafione  di  quella  pelle,  moiri  da  zelo  deil'onor  di 
Dio  ,  e  della  (àlute  de’ proilimi,  deprezzata  la  vita, ed  an- 
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cera  perfòla  >  le  perdere  lì  può  chiamare ,  una  colà  im- 
piegata  così  bene  è,  dovere,  che  i  loro  nomi  fiano  con  fer¬ 
vati  ,  e  celebrati,  come  di  grand  il  lìmi  benefattori  della 
Città  di  Firenze  ;  condurranno  quello  drappeìietto  i  PP. 
Cappuccini ,  i  quali  hanno  cornfpolìo  con  gli  effetti  al 
concetto  grande  della  loro  bontà.  Nella  prima  pelle, 
per  la  Tolcana  92.  le  ne  elpofero,  ed  in  fervizio  lòia- 
mente  di  Firenze  38.  dei  quali  12.  morirono;  tra  quelli 
fu  il  P.F,  Giovanfrancelco  da  Siena, della  famiglia  de 
Belanti,  che  efpollotì  pel  popolo  di  S. Piero  Maggiore, 
paffato  un  mefe,verlò  la  fine  di  Novembre  morì  di  pe¬ 
lle  ,  di  45.  anni ,  e  25.  di  Religione ,  Predicatore  fervente, 
e  uomo  di  grande  attinenza ,  oltre  al  mangiare  una  vol¬ 
ta  lòia  il  giorno:  fatto  luperiore  del  Convento  di  Sar¬ 
chiano  , pattato  un’anno  impetrò  dal  Generale, non  lò- 
lamente  di  lalcìar’ allora  Pulizia,  ma  per  poter  attender 
di  continuo  all’orazione,  di  efferne  dilpenlàto  per  tèm¬ 
pre;  ne  è  maraviglia,  perchè  chi  ha  lume  d’  Iddio,  cono- 
lce  quanto  più  ficura  fia  la  llrada  del  Cielo ,  f  obbedire 
che  il  comandare ‘.mentre,  che  aveva  la  pelle,  fu  a  vili- 
tarlo  F. Illuminato  da  Bitonto,al  quale  dille, che  fra 
giorni  morrebbe, come  avvenne, ancor’ egli  di  contagio, 
dicendoli  il  tuo  compagno,  che  s’avvicinava  il  punto 
della  morte,  rittofi  in  lui  letto,  rilpolè  è  vero,  e  comincia¬ 
to  a  cantare  con  grandiiTìma  allegrezza  il  Te  Deym , 
quello  finito, pafsò.  Da  i  becchini,  che  lo  Ipogiiarono, 
le  fu  trovato  alle  carni  un’alprillìmo  Cilicio  ,  il  quale 
femore  portava ,  ed  una  catena  cinta ,  con  punte ,  che 
penetravano  nella  perlòna .  Efempio  da  confondere  la 
lòverchia  morbidezza  dì  molti ,  i  quali  non  penlàvano 
ad  altro,  che  a  vezzeggiare  la  propria  carne,'dove  quello 
Padre  non  contento  del  rigor  grande, che  gli  cagionava 
Religione  così  aulìera,  l’accrefceva  con  penitenze  tan¬ 
to  ecceflfive,  F, Francefeomaria  Bonfi, figliuolo  deiCa- 
valier  Lorenzo  Depofitario  del  Gran  Duca,  nacque  in 
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Siena ,  e  dalla  Madre  Pafitea  fondatrice  delle  Cappucci¬ 
ne  ,  e  dal  P.  Aleffandro  Quadro  fondatore  della  Congre¬ 
gazione  del  Chiodo, fu  veduta  fopra  la  camera  dove  la 
madre  lo  partoriva  una  fi  anima,  prefàgio  per  avventura 
di  bontà  non  ordinaria  nel  fanciullo ,  il  quale  allora  na- 
fceva;  fatto  grandicello ,  diflribuiva  a  i  poveri  per  amor 
di  Dio  tutti  i  danari ,  che  gli  venivano  in  mano ,  ovvero 
gli  dava  alla  madre ,  acciocché  ne  faceffe  dir  Merle  per 
le  anime  del  Purgatorio .  Arrivato  a  20.  anni ,  entrò  nei 
Cappuccini ,  ove  cercando  i  più  vili  elèrcizi ,  fece  gran 
profittò  nell’  umiltà;  venuta  la  pelle,  tre  volte  fi  gettò  in 
ginocchioni  a  pregare  il  guardiano  di  potere  andare  a  lèr- 
vire  gl’  infetti,  alla  fine  per  la  grand’ inffanza  ottenuta 
la  licenza,  andò  a  S.  Maria  Nuova  a  confeffare  quelle  Aio- 
nache  ,  che  s’ infettavano ,  ma  parendole  quivi  F  occafio- 
di  morire  piccola,  ottenne  di  andare  al  Lazzeretto ,  nel 
quale  confèguì  quello ,  che  così  ardentemente,  avea  bra¬ 
mato  ,  cioè  di  morire,  Fanno  di  tua  età  40. e  20. di  Re¬ 
ligione  .  Il  pronoftico  del  P.  Belanti  fi  avverò  in  quella 
maniera  :  il  P.  Illuminato  da  Bitonto  della  Provincia  di 
Bari ,  abbattutofi  a  efTere  in  Firenze ,  quando  cominciò  il 
contagio,  con  grandiffima  premura  defiderava  di  e  (por¬ 
li  ,  ma  per  effer  egli  foreffiero ,  trovata  difficultà ,  non  fi 
perle  d’ animo, ma  tanto  durò , che  la  vinte: fu  manda¬ 
to  alla  Parrocchia  di  S.  Piero ,  in  aiuto  del  fòpraddetto 
P.  Belanti , il  quale  mentre  era  ferito  dal  contagio, li  difi 
le, che  fi  apparecchi affé  alla  morte, perchè  fra  1 5. gior¬ 
ni  F  averebbe  féguitato;  non  fi  sbigottì  niente,  ma  rifpo- 
lè ,  che  defiderava  di  ricever  quella  grazia  nel  dì  della 
Concezione  della  Beatifs.  Vergine ,  che  veniva  appunto 
in  quel  tempo  ;  ammalatoli ,  fu  condotto  a  S.  Maria  Nuo¬ 
va  ,  ove  erano  altri  Cappuccini ,  arrivato  al  quinto  gior¬ 
no  del  male ,  fella  della  Concezione ,  fi  rizzò  lu’i  letto 
a  ledere ,  e  chiamato  meffer  Girolamo  da  Poppi  Prete, 
ammalato  anch’  elio  di  pelle  dille ,  aiutatemi  dire  il  Te 
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Deum ,  perchè  ho  ottenuto  grazia  dalla  Madonna  di  mo¬ 
rire  in  quello  giorno ,  e  rifondendogli ,  che  non  dubi- 
tallè  ,  perchè  non  vi  era  pericolo  Tòggiunlè,  fatemi  que¬ 
lla  carità,  perchè  conolco  d’ elìer  vicino  a  morte, detto 
il  Te  Deum,  replicò,  diciamo  ancora  una  Salve  Regi¬ 
na,  e  quella  finita  fpirò ,  di  anni  26.  ed  8.  di  Religione, 
morte  veramente  felice,  edaefler  invidiata , come  prin¬ 
cipio,  così  mi  giova  Iperare ,  d’ un’  eterna  beatitudine  , 
perchè  fra  i  contraflegni ,  i  quali  porti  un’anima  ,  che 
.  elea  di  quella  vita  per  entrare  in  Cielo ,  uno  fi  è  la  de¬ 
vozione  della  Madonna  Santillìma ,  ed  il  terminare  que¬ 
llo  corto  con  le  lue  lodi ,  è  un’  argomento  di  comincia¬ 
re  in  Paradifo  quei  cantici  loavillìmi ,  che  dureranno  tut¬ 
ta  f  Eternità. 

F.  Umile  da  Seravezza  laico ,  andò  compagno  d’  un 
Sacerdote  per  fervire  agl’  infetti  della  medefima  Parroc¬ 
chia ,  abitavano  nella  via  de’  pilaflri,  ove  ammalatoli  di 
contagio ,  volle  andare  a  piedi  ai  Lazzeretto  della  Badia, 
e  partati  quattro  giorni  dell’  infermità ,  dille ,  come  San 
Bartolommeo  fuo  par  ti  colar  devoto  lo  chiamava,  e  fi¬ 
lati  gli  occhi  in  una  fu  a  immagine,  Icelè  dai  letto  ,  po¬ 
nendoli  ginocchione  in  terra,  e  prelà  in  mano  la  rego¬ 
la  di  S  Francelco,  chielè  perdono  a  Iddio  di  quello ,  che 
aveva  mancato  nell’  oliervanza  di  ella,  facendo  il  mede- 
fimo  a  tutti,  del  mal’elèmpio,  che  gli  pareva  aver  dato, 
ringraziandoli  inlìeme  delia  carità ,  e  delle  coltelle ,  che 
avevano  ulàte  inverfo  di  lui,  e  ritornato  a  letto,  fiifan- 
do  gli  occhi  in  un  CrocifilTo ,  che  teneva  in  mano ,  flet¬ 
te  per  buono  fpazio  di  tempo  in  quella  maniera  ,  poi 
chielè  una  candela  benedetta  acce  fa ,  dicendo  ,  che  vo¬ 
leva  morire  col  lume  della  Santa  Fede ,  e  raflerenato 
il  volto  con  legni  di  ind  cibile  allegrezza,  mentre  tutt’ i 
circortanti  piangevano  a  cald’ occhi,  cominciò  a  conta¬ 
re  ,  accennando  con  la  candela ,  e  uno ,  e  due ,  e  tre ,  e 
richierto  della  cagione,  rilpofe,  che  contava  gli  Angeli, 
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che  gli  erano  dintorno,  e  così  dando  con  tutt’  i  lènti- 
in  end  interi,  por  fé  il  CrocifiiFo  a  un  Sacerdote  quivi  vi¬ 
cino,  con  quelle  parole,  tenete,  perchè  non  mi  calchi, 
e  Libito  mirò  nell’età  di  55.  anni,  e  16.  di  Religione  , 
umile  dì  nome,  e  di  fatti,  di  grand’orazione  ,  e  occu¬ 
patoci  tempre  con  gran  fervore  in  tutti  gli  etèrcizi  più 
vili ,  , 

F.  Innocenzio  da  Pità  Sacerdote  di  età  d’anni  30.  in 
circa ,  ed  11 ,  di  Religione ,  fcntendo  ,  che  fi  doveano 
mandare  de’  Frati  alla  Badia ,  in  térvizio  degl’  infetti  , 
febhene  era  febbricitante,  Cpinto  da  fervore  non  ordi¬ 
nario  fi  offerte,  ed  entrato  nel  Lazzeretto,  Lìbito  fi  ri¬ 
trovò  fimo  :  era  tanta  la  carità  di  qu  e  fio  buon  Padre  , 
che  non  avendo  rifpetto  a  Ce  fletto ,  maneggiava,  e  tra- 
fportava  da  un  luogo  all  .altro  gl’  infetti  ,  vezzeggiandoli 
giorno,  e  notte  con  modo  particolare;  ma  alla  ime pre- 
to  il  contagio,  chiedi  tutt’ i  Sacramenti,  e  ricevutili, fu 
domandato,  tè  voleva  far  le  Lolite  protefle,  rilpofe , che 
già  l’aveva  fatte  con  la  Beatiffima  Vergine  ,  e  con  San 
trance  Lo ,  accennando,  che  l’uno,  e  F  altro  li  folie  ap¬ 
parto,  di  che  avvedutifi  quei  Padri,  lo  pregarono,  che 
volefie  manifefìar  loro  il  come ,  e  il  quando ,  ma  egli  ri- 
COrdandofi  ,  che  Sacramentimi  Regis  abfcondere  bonum  efi  , 
rifpofe  quefto  non  eflèr  neceiìario  ,  e  fi  tacque  ,  do¬ 
po  prete»  in  mano  un  Crocififló ,  raccomandandofi  con 
grandilC» me  lagrime,  parlando  fpirò, 

F.  Ilario  da  Firenze,  eflèndofi  etpoflo  nello  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova, nella  pefle  dell’anno  1650.  fece  il 
medetìmo  nell’ifteflo  luogo  in  quella  del  16^3.  riceven¬ 
do  la  feconda  volta,  quello,  che  non  ottenne  la  prima; 
cioè ,  di  morire  per  amor  di  Dio  in  térvizio  degli  appe¬ 
llati  ,  perchè  le  fatiche  del  P.  Mainardi ,  e  del  tuo  com¬ 
pagno  ,  moltiplicando  ogni  giorno  gli  ammalati ,  erano 
più  che  ordinarie,  parve  bene  per  alleggerirli , mandare 
in  ajuto  loro  il  P.  F.  Luca  da  Lucca  Predicatore ,  e  F, 
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Francefco  da  Carmignano  laico:  ma  ilP.Mainardi  ,pef 
conlervarli ,  non  volle ,  che  entraflero  nel  Lazzeretto  ; 
il  P.  F.  Francefco  alcoltava  le  prime  confeflioni  di  quel¬ 
li,  che  venivano  (otto  alla  loggia,  come  fi  ufava ,  ma  con 
tutte  quelìe  dii  genze,  pafiati  otto  giorni  fi  fcoperfè  loro 
la  pelle,  al  Sacerdote  vennero  due  bubboni,  al  laico,  oltre 
a  i  bubboni  i  carboncelli ,  ed  in  termine  di  cinque  gior¬ 
ni,  a’  22.  di  Maggio  paflarono  a  miglior  vita,  morì  pri¬ 
ma  il  P.  F.  Luca. ,  il  quale  vedendoli  vicino  a  morte ,  a- 
vendo  chiedo  perdono  a ’  luoi  fratelli ,  parte  làni ,  e  parte 
ammalati,  tenendo  un  Crocidilo  in  mano,  e  baciando¬ 
lo  con  lagrime ,  fece  atto  di  cavarli  la  regola  della  mani¬ 
ca  ,  ma  non  potendo ,  li  fu  cavata  da  un’  altro ,  allora  pre- 
làla  in  mano ,  e  chiedo  perdono  a  Dio  de’  luoi  peccati; 
e  di  quello,  che  aveva  mancato  nell’ oflervanza  di  ella , 
andò ,  come  li  può  Iperare ,  a  godere  il  luo  Creatore  , 
prima  ricevuti  tutt’i  Sacramenti  con  grandidìmo  fpiri, 
to  ;  poco  dopo  F.  Francefco  laico  ringraziando  Dio  d’a¬ 
vere  ottenuto  da  Sua  Divina  Maedà  la  grazia ,  che  ave¬ 
va  deliderata  di  morire  in  lèrvizio  degl’infetti  ,  Ipirò  . 
Quedo  dava  di  famiglia  nel  Convento  di  Figline, ed  e- 
ra  venuto  in  Firenze  a  purgard,  patendo  di  alcuni  ca¬ 
tarri,  ma  lèntito,  che  G  dovevano  mandar  due  Frati  al 
Lazzeretto ,  fi  ofFerlè ,  e  facendo  i  lùperiori  diffìcultà 
per  ed'er  mal  làno ,  rilpolè ,  che  defiderava  di  farlo ,  e 
guarir  per  lèmpre ,  andando  a  godere  il  tuo  Creatore  , 
cerne  G  può  credere ,  che  avvenilìe . 

Il  P.  F.  Serafino  da  Empoli,  fi  elpolé per  lèrvizio  de¬ 
gli  appedati  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  oveam- 
malatoG  di  contagio,  volle  eder  condotto  al  Lazzeretto, 
contuttoché  Monfig.  Spedalingo  facelFe  ogni  refidenza, 
per  morir  quivi  nelle  braccia  de’  luoi  fratelli  ,  Gccome 
avvenne,  elfendolègìi ,  oltre  al  contagio,  Icoperte  g  m 
quantità  di  petecchie  ,  quando  li  fu  detto  avvidnarfi  l’ 
ora  della  morte ,  ne  ringraziò  affettuolamente  iddio ,  e 
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dendo  perdono  a’ Frati,  che  gli  erano  intorno  ,  fi  cavò 
la  regola  della  manica  da  per  tè ,  domandando  mifèricor- 
dia  di  quanto  avelie  mancato  in  clTervanza  dì  quella, e 
cominciato  l’ Ufizio  della  Croce,  appena  ebbe  finito  di 
recitar  la  Compieta ,  che  fpirò . 

Altri  lètte  morirono,  quattro  Sacerdoti  ,  che  furono 
F.  Adriano  da  Barga  ,  F.  Bernardino  da  Firenze ,  F. 
Gabbrielio  Tolomei  da  Siena,  F.  Paolo Vetpuccuìa Fi¬ 
renze,  e  tre  laici,  F.  Benedetto  da  Fibhiano  >  F,  Gine¬ 
pro  da  Bologna ,  e  F.  Romolo  da  Figline 
I  primi  Religiofi ,  che  fi  efponelfero  in  Firenze ,  furo¬ 
no  i  Padri  Oiiervanti  di  S..  Francelco ,  andandone  quat¬ 
tro  il  giorno  S.di  Settembre  1630.  al  Lazzeretto  di  S. 
Miniato,  e  furono  il  P.  Gregorio  della  Bella  lettore  di 
Teologia , il P.F. Filippo  Dei  Fiorentino, F.  Bonaventu¬ 
ra  delia  Carfagnana ,  e  F.  Niccolò  da  Lucca  :  di  quelli 
ne  morirono  loJamente  due, F. Bonaventura  della  Car¬ 
fagnana,  fìudente  di  Teologia,  degno,  che  il  tuo  nome  « 
fi  confèrvi  nella  memoria  eie’  Poderi ,  elfendo  fiato  il 
primo  a  morire  in  lèrv'zio  deìli  appellati,  ed  il  fecondo 
F. Filippo  Dei, il  quale  era  fiato  in  terra  Santa, ed  ave¬ 
va  cura  in  quel  tempo  della  Cannella  del  Santilfimo  Sa¬ 
cramento  nella  Chiefà  di  Ogn  "flauti .  Quando  fi  efpole, 
chiedeva  a  Dio  due  meli  di  vita  fidamente,  per  prepa¬ 
rarli  alla  morte,  ma  paìfatane  uno,  appiccatateli  la  pelle, 
potè  termine  alle  fatiche  di  quella  vita .  Dopo  quelli , 
elfendo  il  numero  delii  ammalati, che  fi  conducevano a 
S.  Miniato  ,  grandi, ifimo,  e  infognando  più  copsa  di  Sa¬ 
cerdoti,  il  Provinciale  fatto  il  capitolo ,  efortò  a  quell’  im- 
prefàilùoi  Frati, de  i  quali  quattordici  fi  elpotero ,  e  lèi 
morirono  :  il  primo  a  offerirli  fu  F.  Ruberto  da  Prato , 
uomo  d’età  d’anni  3  5.  ma  a  vederlo  moflrava  vecchiiììmo, 
magro  fpento ,  giallo, e  tutto  canuto,  tanto,  che  chiun¬ 
que  lo  conofoeva,li  dava  pochiflìmi  giorni  di  vita; giun¬ 
to  al  Lazzeretto  per  effer  tanto  eflenuato ,  e  disfatto ,  gli 
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diedero  ufìzio  di  portar  la  Croce  avanti  a  i  morti,  che  fi 
andavano  a  feppellire ,  Salmeggiando  in  quel  mentre  per 
le  loro  anime; ma  a  ogni  modo  la  pelle  lo  ritrovò  , della 
quale  guanto/}  diede  a  minilirare  i  Sagrati  enti  agl'  intetti, 
ccmervandofi  lano  tutto  il  tempo, che  il  lazzeretto  det¬ 
te  aperto,  e  certo  fu  cola  degna  di  maraviglia,  che  eflendo 
andato,  come  s’ è  detto  comi  capelli  bianchi,  magro,  che 
non  aveva,  te  non  Telia,  e  la  pelle, col  vitò  impolmina- 
to,  fe  ne  ritornò  al  Convento  di  pelo  nero ,  fretto  in  vi¬ 
tò,  e  rollo  come  una  rota.  Conolcendo  il  Magi  tirato 
della  Sanità,  che  al  Lazzeretto  di  S.Fracefco,  e  luoghi  vi¬ 
cini  ,  per  la  moltitudine  della  gente ,  che  vi  fi  trovava , 
natcevano  de  i  ditòrdini ,  per  rimediare  quant’  era  polli- 
bile  a  quelli  inconven  enti,  pregarono  inftantemente  il  P. 
Donato  Bitògni  da  Benevento, allora  tuperiore  del  Col¬ 
legio  del  ben  morire  di  Firenze,  a  volerne  pigliare  la  tò- 
printendenza ,  per  aver’ egli  in  Palermo  Tanno  1624.  a 
tempo  della  pelle  faticato  in  fimil  materia,  con  tòdisfa- 
zione  di  tutti; accettò  il  Padre  prontamente  quella  fati¬ 
ca  ,  e  rimediò  a  i  ditòrdini ,  non  perdonando  ne  a  ditàgio , 
ne  a  pericolo  alcuno,  e  ridufle  il  Lazzeretto,  e  le  convale- 
teenze  a  vivere  con  rigorofà  dilciplina.Otto  meli  faticò, 
ed  avendo  mandati  avanti  tre  compagni  ,  Bernardino 
Leppi,  Iacopo  Giudici  Lucchefi,e Domenico  Fumanti 
Fiorentito ,  venuta  ancora  a  lui  la  pelle,  fi  morì  il  giorno 
ii.d’Agofto  1631.  Già  il  male  era  nell’ ultima  declina¬ 
zionetonde  il  P.Giutèppe  Romaguerra  Napoletano  Ilio 
lùcceflore  del  medefim’  ordine ,  il  giorno  29.  dello  Ite  fio 
mete  d’Agotlo  chiutèil  Lazzeretto  di  S.Minìato,  e  dì  S. 
Francetco,  con  allegrezza  univertàle  di  tutta  la  Città . 

11  Capitolo  di  S.  Lorenzo ,  per  fèrvizio  delli  appellati 
della  Parrocchia ,  la  quale  è  gran/iflìma ,  prefe  due  Pre¬ 
ti,  e  due  Cherici,  ai  primi  dava  25.  feudi  il  mete  per  ti¬ 
no ,  a  i  fecondi  otto ,  abitavano  in  via  S.  Zanobi  in  una 
comoda  catà,  che  pagava  40.  feudi  Tanno;  tenevano  il 

San- 
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SantiiTimo  Sacramento ,  e  celebravano  nella  Compagnia 
di  S.  Francefco  detto  Poverinordi  quelli  elpolti  ne  mo¬ 
rì  fedamente  uno  chiamato  meller  Giovanni  Lazzini 
di  Romagna  a  di  5.  di  Novera b.  1650.,  e  il  medefimo 
giorno  morì  Pierantonio  Poggianti  tuo  Cherieo ,  aveva¬ 
no  cominciato  a  efcrcitare  quell’  opera  il  giorno  1 2.  d’ 
Ottob.  patiato , 

De  i  PP.  Minimi  fi  elpofero  tre  Sacerdoti  per  la  Par# 
rocchia  di  S.  Ambrogio  j. che  fu  delle  più  inlette  di  tut¬ 
ta  la  Città ,  efercitarono  ancora  quella  di  S.  Iacopo  fra 
folli, e  di  S.Tommafo  in  mercato  vecchio , e lupplirono 
alcune  volte  a  quella  di  S.  Pier  Maggiore ,  uno  fedo  de’ 
Sacerdoti  morì, chiamato  Giovanni  Machiavelli.  Fd  il 
feto  compagno  detto  Tommaiò;  fu  fama, che  pigliale  il 
male  in  quella  maniera,  ellendo  entrati  in  cala  uno  fpe- 
ziale  vicino  alla  Chielà  di  S.  Ambrogio  ,  ove  trovarono 
parecchi  morti ,  e  tra  gli  altri  un  padre  in  mezzo  a  due 
bambini,  uno  de  quali  era  vivo,  e  un  morto  ,  molli  a 
compaffione  di  così  miferando  fpettacdo,  ne  prefero  u- 
no  per  uno ,  il  converlò  quello ,  che  era  vivo  ,  e  polto- 
felo  nelle  braccia,  lo  rifcaldò  un  poco ,  conducendolo  al 
luogo  dove  quelli  pargoli  fi  allattavano,  ma  allattato  do¬ 
po  breve  tenpo  dal  male, e  venutoli  uno  fvenimento, 
fu  giudicato  morto,  non  dòlo  dà  quei  dì  cala,  ma  anco¬ 
ra  da  un  Cerufico  principale  della  Sanità,  venuti i  bec# 
chini  con  la  bara  per  portarlo  al  campo,  volle  la  buona 
fortuna  lùa,  che  un  Padre  elpollo  del  feto  ordine ,  il  qua¬ 
le  llava  nella  medefima  cala ,  veduta  la  bara  ,  che  non 
era  vota,  domandafle  chi  vi  era  dentro,  e  rimordendo 
i  becchini  efiervi  il  cada  vero  d’una  donna,  non  volle  , 
che  lo  p  gliaUero ,  dicendo  non  eller  conveniente  ,  che 
un  Rel'giolò,  che  aveya  avuto  voto  di  caliità,  ancora  , 
che  morto ,  folle  portato  alla  fepoltura  con  una  donna  : 
onde  licenziatigli,  con  órdine,  che  polivo  quello  rifor- 
nafiero ,  in  quel  mentre  F  appellato  rinvenutoli  ,  aperfe 
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gli  occhi ,  chidè  da  mangiare,  e  luperato  la  malignità  , 
icampò  l’uno,  e  l’altro  pericolo,  e  di  morire  di  pelle  , 
è  di  eller  Eppellito  vivo . 

Dell’  ord  ne  di  Valombrolà  fono  morti  in  forvizio 
degli  appellati  due  ,  Don  Jacopo-  Viviani  ,  il  quale  lì 
era  elpofto  per  la  Parrocchia  'di  San  Pancrazio  ,  e 
Don  C  elàreo  terroni  per  quella  dello  Spirito  Santo  in 
lu  la  Colla  a  S.  Giorgio  .*  .  .. 

II  P.t. Michele  Malalpina  Domenicano ,  lino  dal  princi¬ 
pio  .cheli  (copertela pelle, fonti una fpirazione  gagliarda 
d’ aiutare  gl5  infetti ,  e  per  corrilpcridere  alla  grazia  ,•  che  li 
faceva-  Iddio  ,  fi  elpolè  a  minilìrare  i  Sacramenti  agli 
appellati  nella  Parrocchia  di  S..  Maria  Novella .  I  Padri 
del  feto  Convento ,  e  la  Compagnia  di  S,  Benedetto,  ove 
continuamente  aiutava  al  Correttore  ,  per  non  perdere 
una  perdona  tanto  utile ,  fecero  opera  col  P.  Generale , 
che  egli  non Teguitaiie;  obbedì  prontamente,  contervan- 
do  tèmpre  nell’animo  quella  inclinazione,  che  coll’au- 
gumento  del  male  crelceva;  di  nuovo  eh ielè  licenza  di 
tornare ,  e  f  ottenne ,  rifoluto  ricominciare  a  Natale  ,  ma 
quei  parrocchiani  ebbero  gutlo  di  continuare  ,  onde 
mancatali  quella  occafione, fe  ne  tolfe  giù  quafi  affatto: 
e  Iddio  con  modo  aliai  maravigliofò  glie  la  fece  ottene¬ 
re,  perchè  la  prima  Domenica  di  Gennaio  in  un  lùbito 
allàlito  da  acutìiìimo  dolore  di  te  Ha,  fi  lènti  lòtto  fafoel- 
la  un  bubbone  ,  onde  fieramente  fpà ventato  ,  fon’ andò 
in  Chiela  all’Altare  di  S.  Domenico,  e  dopo  fervente  O- 
razione s’unfo  coll’olio  della  foia  lampana,  e  lìibito  il 
dolore  di  tella  palsò,  ed  il  gonfio  fvanì,  relène  grazie,  len¬ 
za  farne  parola  alcuna:  ma  il  giorno  fogliente  all’ ora 
medefima  l’uno,  e  l’altro  male  li  ritorna ,  ricorre  al  me- 
defimo  rimedio  dell’olio  col  folito  effetto;  allora  fonte  la 
inlpirazione  ingagliardire ,  fo  li  aprono  gli  occhi  dell’ in¬ 
telletto,  che  quelli  erano  légni  volere  Dio  l’elècuzione 
di  quei  defiderj  ;  offerifee  la  lua  vita,  con  formo  prono- 
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fito  fin  che  duraflè  la  pelle,  aiutar  le  anime  in  qualche 
Lazzeretto ,  facendo  voto,  le  campava,  di  andare  a  info¬ 
gnai'  la  Dottrina  Crirtiana  per  quelle  catapecchie ,  e  co¬ 
sì  giovare  a  molti  fòmmerfi  nell’ignoranza  delle  cofeDi- 
vine ,  onde  per  mettere  in  elocuzione  quello  concetto , 
a’  i  S.  di  Gennaio  fèn’ andò  a  S,  Domenico  di  Fielòle,ove 
era  la  prima  convalelcenza  della  Badia ,  ne  flette  trop¬ 
po  a  venir  l’ occafione ,  che  egli  cercava ,  perchè  fattoli 
Lazzeretto  a  S.  Marco  vecchio  per  i  lòlpetti ,  egli  con 
prontezza  ftraordinaria  vi  andò ,  ed  elèrcitando  quelle 
carità  con  ogni  diligenza,  abbattefi  fra  gli  altri  a  un  lordo 
e  per  poter  celebrar  la  Meda  andatovi  digiuno  ,  ed  ac¬ 
codatoli  ad  inftruirlo ,  e  confeflàrlo ,  piu  che  non  biso¬ 
gnava  ,  tra  per  quello ,  e  per  i  dilàgi ,  fi  ammalò  ,  e  ri¬ 
condotto  a  S.  Domenico,  fi  morì  di  petecchie  a’  13.  di 
Marzo  1631.  d’ anni  3 1 .  Padre  di  rare  qualità ,  e  di  bon¬ 
tà  più  che  ordinaria ,  làpere  ,  giudizio  ,  e  maniera  così 
dolce,  e  graziola  nel  converlàre  ,  che  legava  chiunque 
trattava  con  lui  :  la  Città  tutta  ne  dimoflrò  lèntimento, 
ed  all’ amor  grande  ,  che  li  portava  vivo  ,  corrilpolè  il 
dolore  perla  lua  morte. 

Il  P.  F.  Vincenzio  Pagani  Perugino  s’  elpolè  per  O- 
gn: danti  1630.  a  amminiflrare  i  Sacramenti  agl’  infetti 
della  medefima  Parrocchia,  morì  li  22.  di  Marzo  d’an¬ 
ni  26.  La  cagione  della  lua  morte  fu ,  che  eflendo  a  vi- 
fitare  uno  appellato,  e  volendo  mutare  letto  ,  il  Padre 
per  aiutarlo ,  non  vi  eflendo  alcuno ,  che  lo  fèrvide  ,  lì 
mede  una  materafla  in  lù  le  Ipalle ,  ed  in  quella  mede- 
lima  (palla ,  che  portò  quella  materallafi  Icoperfe  il  ma¬ 
le,  e  l’ ifteflo  giorno,  che  s’ammalò,  era  flato  richiama¬ 
to  in  Convento  da’  Superiori  a  fare  la  quarantena . 

F.  Stefano  da  Giogoli  converlò ,  avendo  lèrvito  i  Par¬ 
rocchiani  del  contagia  per  Ipazio  di  5.  meli ,  nell’  aver 
governato  il  lop’raddetto  Padre,  prelè  il  male  ,  e  morì. 

•  Il  P.  Marcellino  Albergotti  Aretino  Rettore  del  Col¬ 
legio 
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legìo  de’  PP.Giefoiti,  come  fi  (coperte  il  male  in  Firen¬ 
ze  ,  per  prepararli  alla  morte  »  fece  gli  efèrcizi  di  S.  Igna¬ 
zio:  il  frutto,  che  egli  ne  cavò  fu  quella  confiderazione, 
che  eflèndo  impotlìbile  ,  mentre  che  viviamo  ,  sfug¬ 
gire  tutti  i  peccati  veniali  ,  potendoli  bene  fchifare 
quello,  e  quello,  ma  non  già  tutti  infieme,  e  con  fide  r  an¬ 
dò  ancora  quanta  folle  la  bontà  di  Dio,  e  da  eflèr  ab¬ 
bonata  ogni  offelà  foia ,  benché  minima ,  concepì  un’  ar- 
dentiflìmo  defiderfo  di  morire  per  non  offenderlo ,  e 
conolcendo  efler  faciliffima  colà ,  che  a  quelli ,  che  prati¬ 
cavano  con  gl’  infetti ,  le  gli  appiccafle  la  pelle ,  e  mori  fi¬ 
lerò  :  chiefé  licenza  a  Roma  di  elporfi , e  l’  ebbe , ne  trop¬ 
po  indugiò  a  venirne  il  cimento ,  perchè  la  mattina  di  S. 
Simone,  elfendo  tocco  da  quello  male  un  magnano,  il 
quale  flava  dal  ghetto ,  mandò  un  Ilio  fattorino  al  Col¬ 
legio  per  chiedere  un  Confefloro ,  mentre ,  che  egli  fa¬ 
ceva  l’ imbaficiata  al  Sagreflano ,  che  lo  licenziava,  con 
dirli  non  vi  efiere  Padri  elpolìi ,  s’ abbattè  il  buon  Ret¬ 
tore  ,  domandato  che  folle ,  e  làputolo ,  con  grand’  alle¬ 
grezza  difle ,  figliuolo  alpetta ,  che  Io  vengo ,  quelle  non 
fono  venture  da  lateiarfr.  dati  gli  ordini  in  Collegio,  che 
bifògnavano,  andò,loconfe(sò,ediI  giorno  il  magnano 
tutto  oonfolato  fi  morì .  Tornato  il  Padre ,  flette  in  una 
cala  lèparata ,  che  riufciva  in  lù  la  piazza  di  S.  Lorenzo 
ove  (peflfo  dalla  fineflra  pregava  i  (boi  conolcenti ,  i  quali 
palfavano ,  che  li  avviafièro  degl’  infermi ,  con  quel  me- 
defimo  ardore ,  che  un  bottegaio  avaro  defidera ,  che  fi 
compri  della  lua  mercanzia  :  andò  fpefl'o ,  e  particolar¬ 
mente  a  due  PP.  Riformati  di  S.  Francelco ,  che  eterci- 
tavano  la  Parrocchia  di  S.  Piero ,  ove  flato  molto  tem¬ 
po  a  aiutarli ,  e  confidarli ,  ne  cavò  il  male ,  e  conforme  al 
luo  deilderio  (è  ne  morì  il  giorno  i  o.  di  Novembre;  Pa¬ 
dre  di  gran  fervore ,  e  zelo ,  per  entrare  nella  Religione, 
fondo  unico,  e  molto  ricco,  ebbe  grandillìme  traverse, 
a  quello  principio  corrilpofè  il  mezzo ,  eflèndo  vifluto 

N  lem- 
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fèmpre  in  gran  concetto  di  bontà» e  coronò  poi  il  tutto 
una  fine  tanto  gloriola,  che  farebbe  badante  a  far  con- 
trappefo  a  ogni  vita  foapellrata  di  qualfivoglia  fcapiglia- 
tilhmo  fècola-re;  ora, che  lode  merita»  quando  è  termi¬ 
ne  del  corfo  di  tant’  anni  in  un  Religfolo  così  efompla- 
re.  Fu  feguitato  dopo  non  molti  giorni  da  Biagio  Pe- 
dre  ti  Lucchele  coaiutore»  che  ancora  egli  fi  era  efpodo. 

Due  Padri  Riformati  di  S.  I  rancefco  fono  morti  in 
forvizio  dell’  infetti  nel  popolo  di  S.  Piero  Maggiore ,  il 
P.F.  Cam  m  ilio  Bichi  Sanefè  Lettore  di  Teologia,  e  Pre¬ 
dicatore,  di  vita  efompfariiììma  nell’ età  di  50. anni, e F. 
Francefoo  Obicini  Milanefo  tuo  compagno  Diacono. 

Il  Signor  Braccio  Michelozzi  foprintendente  del  fè¬ 
do  di  S. Giovanni,  molto  tempo  innanzi , come  quello, 
che  andava  continuamente  a  S.  Maria  Nuova  a  vifitar 
quell' informi,  per  la  pratica  deirai  tra  pelle,  aveva  cono- 
fciuto  il  male  olière  ritorno,  s'aiutava  quanto  poteva  col 
dire, che  fi  rimedìailè,  che  ci  era  il  contagio,  fofpiran- 
do  caldamente  il  precipizio,  che  egli  conofceva  apparec¬ 
chiatoci,  ma  conforme  all’ufo,  quello  non  gli  cagiona¬ 
va  amore»  ma  più  predo  odio,  parendo,  che  ei  folle  ap¬ 
portatore  di  cattive  novelle,  le  quali ,  febbene  piacevoli, 
erano  pur  troppo  veraci,  tanto, che  colf  efperienza  del¬ 
la  fua  vita ,  ellèndoli  venuto  il  contagio»  confermò  le  lue 
parole:  dove  quello  buon  Gentiluomo  io  pigliali!  non  fi 
fa  certo  ;  i  più  vogliono  per  ederfi  accollato  troppo  a 
confefiàre  in  S.  Maria  Nuova  un  Tedelco  contagiofo ,  a- 
vendoegli  detto  avanti  che  ammalafie  d’ederne m gran¬ 
dmino  dubbio;  il  Sabato  fera  a’  16.  d’aprile,  confi  ebbe 
recitato  f  Ufizio  Divino  in S.  Maria  Nuova  co  Monfi- 
gnore  Spedalingo,  le  n’  andò  a  cala  con  vna  draordina- 
ria  fiacchezza ,  e  dracchezza,  tanto  che  giunto  in  came¬ 
ra  fi  gettò  in  lur’un  lettuccio , dicendo  io  icn  morto, la 
notte  li  venne  la  febbre,  la  mattina  vifitato  da' medici, 
e  guardato  diligentemente  non  pareva,  che  il  luo  fede 
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male  folpetto,  la  (èra  intorno  alle  22. ore  (è  li  cavò  (an¬ 
gue,  ed  in  capo  a  poco  tempo  fi  fcoperfèro  intorno  al 
cuore  da  quattro  in  cinque  carboncelli,  con  dolori  acer- 
billìmi,  fopportati  da  lui  con  llraordinaria  coftanzafia- 
vendo  tèmpre  in  bocca,  che  non  defiderava  altro  da 
Dio, che  carità,  pazienza,  ed  umiltà,  e  con  quella  did 
pofizione  pafsò  il  giorno  19.  d’ Aprile  alle  5.  ore  di  not~- 
te, di  età  d’anni  46.  Gli  furono  trovate  addogo  due 
catene  cinte, una  li(cia*e  l’altra  con  punte:  il  corpo  fu 
dppellito  in  S.  Michele  deili  Antinori ,  facendo  nel  Ci¬ 
mitero  de’ Padri  una  folla  profonda.  Gentiluomo  de¬ 
gno  ,  che  la  toa  memoria  fi  confervi  per  l’ utile ,  che  ap¬ 
portava  alla  Città,  impiegandoli  continuamente  in  ope¬ 
re  fpirituali ,  e  di  profitto  pel  proifirno,  e  mai  fiancando¬ 
li,  ed  avendo  finalmente  terminata  la  vita  in  fèrviziodi 
Dio ,  e  della  dia  Patria . 

Può  ancora  efier  annoverato  fra  quelli  il  P.  Mainar- 
di ,  non  efiendo  mancato  dalla  parte  (uà  il  metter  la  vi¬ 
ta  ,  ed  efiendo  di  più  guarito  dal  contagio  con  modo 
molto  maravigliofo.  perchè  venutoli  un  carbone  lotto  il 
ginocchio  manco,  il  giorno  dipoi  gli  fi  fcoperlè  un  bub¬ 
bone  nell’  inguine  della  cofcia  dalla  medefima  banda . 
onde  la  mattina  lèguente  efiendo  arrivato  il  certifico  per 
medicarlo ,  trovò  eiierli  (coperto  un’altro  bubbone  nel¬ 
la  codia  dritta,  ed  un  carboncello  nella  paletta  della  (pal¬ 
la  dritta  ;  nulladimeno  egli  non  flette  mai  nel  letto ,  ma 
tèmpre  efercitò  il  fùo  carico ,  come  aveva  fatto  fino  al¬ 
lora  ,  non  avendo  avuto  lè  non  una  febbre  fola ,  con  un 
duol  di  teda  ;  che  ne  anco  fu  curato  da  lui .  In  quello 
mentre  vennero  due  bubboni  al  P.  F.  Francefoo  da 
Montevarchi  con  grandiffi ma  febbre, ed  eflendofi  unto 
coll’  olio  della  lampana  ,  che  fia  accelà  avanti  il  Corpo 
del  B.  Felice  Cappuccino  in  Roma ,  raccomandatofogii, 
(vanirono,  refiandogli  (blamente  iter  dieci  giorni  un  po¬ 
ca  di  febbre; in  quello  tempo  eflendofi  già  maturato  a! 

L  N  2  '  Pa- 
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Padre  Mainardi  il  bubbone  dell’inguine  manco, fioche 
inoltrava  di  volere  fcoppiare  da  per  le, il  cerufico  rifòl- 
vette  volerlo  tagliar  la  mattina  dipoi ,  ed  elìendo  venuto 
con  tal  penderò ,  trovò ,  che  quella  notte  erano  guariti  i 
bubboni, sì  il  maturo, come  l’acerbo , e i carboncelli  an¬ 
cora,  lènza  aver  fatto  sfogo  niuno,  e  rdìando  fuori  di 
fé,  non  lòppe  attribuirlo  ad  altro,  che  a  grazia  particola¬ 
re  di  Dio, che  volle  conlèrvare  quello  luggetto  per  uti¬ 
le  della  nofira  Città ,  acciocché  potefle  perfezionare  I’ 
opera ,  e  l’ imprelà  cominciata:  Padre  degno  veramente  d’ 
ogni  lode,  ed’ ogni  encomio,  il  quale  fe  bulle  flato  a  tem¬ 
po  degli  Ateniefi ,  o  della  Repubblica  Romana ,  poteva 
Iperare  d’ eller  nutrito  nel  Pritaneo ,  ovvero ,  che  gli  fofi 
lè  inalzato  nel  Campidoglio  una  lìatua ,  remunerazioni 
veramente  lcarlè,come  caduche,  e  temporali,  e  molto 
inferiori  al  merito  di  quelli, che  operano  per  fine  fo- 
prannaturale  così  eccellente ,  quanto  è  la  carità  :  afpetti 
dunque  egli  il  premio, e  la  remunerazione  dalla  mano  di 
Dio, il  quale  con. la  fua  infinita  mifèricordia  retribuifce 
T  opere  buone  con  premi  di  tal  grandezza,  che  non  po£ 
fono  efler  capiti  dall’  angulìia  del  cuore  umano . 


2)i  alcuni  cafi  feguiti .  Cap.  VI. 

O  giudicato  conveniente  di  ri  fiorare  in 
qualche  parte  la  noja ,  e  la  malinconia» 
che  per  avventura  avrà  cagionato  a  mol¬ 
ti  l'aver  letto  la  prefènte  relazione,  per¬ 
ché  il  non  rapprefentare  ella  altro  »  che 
pefte ,  afflizioni ,  disgrazie ,  e  finalmente 
mortalità,  cagiona  in  quelli, che  leggo¬ 
no  orrore ,  e  rincrdcimento  :  onde  per 
mitJgare  quefio  tedio»  abbiamo  raccolti  a  cuni  cafi  par¬ 
ticolari ,  i  quali  ci  fon  parati  i  più  maravigliofi, acciocché 
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il  lettore  da  quella  varietà  ri  fiorato,  fi  tòltevi,  e  fi  con¬ 
forti  alquanto ,  non  altrimenti ,  che  chi  ha  fatto  lungo 
viàggio  per  una  via  erta, malagevole, e  piena  di  lpine.e 
di  tallì,  e  fi  conduce  poi  a  una  ftrada  piana  »  erbofa ,  lun¬ 
go  un  micelio ,  il  quale  fcendendo  lento  lento  da  untò- 
litario  fonte ,  accompagni  col  mormorio  il  tudurro  d’un 
venticello  tòave,  fi  dimentica  lubito  la  noja,ed  il  tra¬ 
vaglio  palfato . 

Predò  a  Barberino  di  Mugello  luogo  detto  Latera,  a- 
bitava  una  buona  donna  chiamata  Lifabetta  di  circa  2<f. 
anni, la  quale , tèbbene  contadina , era  molto  diligente, e 
làputa,  onde  venuto  il  male  vicino,  fi  guardava  con  gran¬ 
de  accortezza ,  fpeffo  avvertiva  i  tuoi  di  catà  ad  averfi 
cura  ;  pure  come  volie  la  fila  difgrazia  la  poveretta  s’in¬ 
fettò  ,  e  niellati  a  letto ,  fece  quei  pochi  di  rimedi  ,  che  la 
povertà  li  concedeva, e  che  ella  tàpeva,ma  il  male  non 
cedendo ,  e  conofcendofi  prellb  a  morire ,  ed  avendo  lèn¬ 
ti  to  ,  che  i  morti  di  contagio  col  dare  nelle  calè  intèpolti 
le  ammorbavano  più  facilmente,  fpinta  dall’ amore  ver¬ 
tè  il  marito, e  vertè  ifigfuoli  piccoli,  fi  levò ,  tèbbene  con 
grandidìma  fatica ,  e  veditafi ,  dille  a’ tuoi  di  volere  anda¬ 
re  a  catà  una  tua  comare,  che  era  come  medica  delpae- 
tè, acciocché  le  guardie  quelli  enfiati,  tèntendofi  molto 
peggiorata  :  nel  partire,  come  quella,  che  non  vi  aveva  a 
tornar  più ,  dette  un  pezzo  col  cuore  incerto ,  tè  anda¬ 
va  ad  abbracciare , e  baciare i tuoi  bambini  per  l’ultima 
volta, o  pure  tè  ne  adeneva,  da  una  parte  l’amore  ma¬ 
terno  la  inteneriva ,  e  l’ allettava  a  vederli ,  dall’  altra  il  ti¬ 
more  del  loro  pericolo  la  ritirava  a  lafciarli  dare,  aven¬ 
doli  ,  da  che  fi  conobbe  ammalata ,  tenuti  feparati  in  li¬ 
na  danzuccia ,  acciocché  non  praticafiero  tèco  :  poiché 
ebbe  il  tuo  cuore  ondeggiato  un  pezzo,  vintè  la  parte 
migliore,  partì  lènza  far  motto  ,  difle  bene  al  marito 
Addio,  abbiate  cura  a  quei  bambini,  e  che  non  vadano 
nel  letto  donde  tòno  utcita  io;rimatè  ilpover  uomotut- 
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to  sbigottito  dal  vedere  la  tua  moglie»  che  veniva  me¬ 
no  :  appena  ebbe  ella  ferrata  la  porta  ,e  fatti  pochi  palli, 
che  il  tuo  minor  figliuolo,  il  quale  ella  più, che  gli  altri 
teneramente  amava ,  afFacciatofi  a  una  finedrina,  didea 
quegli  altri  la  mamma  tè  ne  và ,  e  cavato  il  capo  fuori , 
gridò  forte  due  volte,  Addio  mamma.  Pentì  datcuno, 
che  ha  etperienza  dell’amore  materno, come  ella  rima¬ 
te,  tèntendo  quelle  parole,  cheaguità  di  acutillìmi  dar¬ 
di  le  trafilerò  il  cuore  :  voltcdì  indietro  per  vederli,  eia 
tua  ditgraz’a  la  privò  ancora  di  qued’ultima  contolazio- 
ne.che  quelli  tè  n’erano  andati,  e  piangevano  per  la  tua 
partenza ,  allora  ciò  da  lei  tèntito ,  come  tè  avelie  avuto 
in  teda  due  fonti  cominciò  a  piangere ,  andando  appog¬ 
giata  a  un  battone  vertò  la  cala  dove  lìavano  quei  due 
becchini,  che  tòtterravano  gli  appettati .  Era  gravemen¬ 
te  ammalata ,  ed  altrettanto  dogìiotà ,  e  per  l’ una  cagio¬ 
ne  ,  e  per  l’ altra  debolitlìma ,  onde  penò  gran  pezzo  a 
condurti ,  o  più  predo  ttr  albicarti,  lpetìb  ripotàndofi ,  ed 
in  luogo  di  ricevere  contòlazione,o  compaffione,  da  o- 
gnuno  per  la  via  sfuggita, e  tcantàta:  pure  alia  fine  con 
gran  fatica  condottati ,  picchiò ,  ed  afFacciatofi  un  di  lo¬ 
ro  ,  lo  pregò  a  fcender  giù  :  egli  venuto  ratto ,  li  doman¬ 
dò,  che  cercade,  ritpote ,  io  fono  una  povera  donna,  che 
ho  [  Dio  ve  ne  guardi  ]  due  gavoccioli,  e  mi  lènto  ben  io, 
che  morrò  fra  poch’ ore , tòno  utcita  di  cala  mia, ecco¬ 
la  là,  e  quivi  con  mano  glie  la  infegnò ,  per  non  far  cor¬ 
rere  maggior  pericolo  al  mio  marito, ed  ai  miei  figliuoli, 
e  quivi  dalla  ricordanza  di  etti  di  nuovo  intenerita ,  co¬ 
minciò  a  piangere  lenza  ritegno  ,  come  fuole  avvenire 
dove  è  amore  mido  a  dolore  :  poiché  fi  fu  alquanto  sfo¬ 
gata ,  ricominciò  a  dire,  come  il  tervizio,il  quale  eflfa  de¬ 
siderava ,  era ,  che  col  tuo  compagno  facelìe  una  feda, e 
così  viva  ve  la  lòtterradero ,  acciocché  in  cala  non  ri- 
manede  lungo  tempo  insepolta ,  come  a  molti  avveniva, 
e  col  fetore  del  cadavero  la  infettade  più  agevolmente  : 
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quella  fatica  »  dille ,  voi  F  avete  a  durare  a  ogni  modo,  io 
poch’ore  pollo  campare,  non  mi  negate  quello  lèrvizio, 
ve  lo  chieggio  per  F  amor  di  Dio  ;  rimale  il  buon  uomo 
tanto  attonito  a  domanda  così  inalpettata ,  che  per  un 
poco  non  le  teppe  rifondere,  poi  riautofi ,  cominciò  a 
conciarla  ,  dicendo ,  che  fi  erano  trovati  molti ,  che  (lan¬ 
dò  peggio  di  lei  erano  guariti,  non  fi  perdefle  d’animo, 
ma  che  in  ogni  modo  le  prometteva ,  le  Iddio  la  tiralle 
a  le ,  di  volerla  così  calda  liibito  lòtterrare ,  e  perchè  ve¬ 
ramente  conolceva ,  che  la  buona  donna ,  oltre  al  mal 
grande, e  pel  dolore, e  per  la  fatica  durata  quali  bafiva, 
la  mellè  in  cala  dove  fra  poco  morì  ,eleollèrvò  la  pro- 
meil’a  fatta  ,  di.  lùbito  lòtterrarla.  Elèmpio  veramente 
maraviglio lò,  e  che  ci  fa  credibili  quegli  atti  arditi, che 
fi  raccontano  delle  donne  Spartane, di  Porzia,  ed  altre, 
avendo  una  donna  lèmplice  ,  ed  allevata ,  per  così  dire , 
nelle  Falterone ,  avuto  tanto  coraggio  di  volerli  (otterrai* 
viva  :  tanto  è  vero ,  che  dal  Cielo  piovano  anco  ne’  tugu¬ 
ri,  e  ne’ fienili  (pelle  volte  gli  animi  rilòluti,  ed  eden  do 
Hata  la  lua  intenzione  buona,  (ebbene  il  mezzo  non  era 
tale ,  merita  in  qualche  parte  d’ efler  compatita ,  e  (cula¬ 
ta  per  la  lua  inavvertenza . 

Trovavafi  in  Firenze  una  femmina, la  quale  fino  da’ 
primi  anni  anteponendo  all’  onelìà,  ed  alla  fama  il  gua¬ 
dagno  ,  fu  dilpofta  a  compiacer  della  lùa  perlòna ,  chi  con 
prezzo  ne  la  richiedeva  :  chiamavafi  per  nome  Maria,  e 
(è  le  farebbe  potuto  dire ,  buona  donna ,  o  voi  mutate 
nome  volendo  così  vivere ,  o  voi  vivete  conforme  a  che 
ricerca  il  nome  ;  era  detta  per  lòprannome  la  Maria  lun¬ 
ga,  e  lunga  era  fiata  ancora  nel  male,  poiché  vent’anni 
aveva  continuato  in  peccare:  quella,  venuto  a  Firenze  il 
contagio,  com  inciò  a  lèntirfi  parlare  al  cuore,  e  dire,  ec¬ 
co,  che  pure  bisognerà  morirli,  e  quel  eh’  è  peggio  abban¬ 
donata  da  tutti ,  con  una  (orna  così  grave  di  peccati ,  e 
le  non  ti  penti  di  cuore ,  ardere  in  eterno ,  lènza  Iperan- 
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za  Iperanza  non  foto  di  ripolo,  ma  ne  di  minor  pena: 
altro  rimedio  non  ci  ha,  che  mutar  vita,  e  piangere  ama¬ 
ramente  il  tempo  perduto .  Quelli  penfieri  le  cagionava¬ 
no  grande  orrore ,  e  volontà  di  emendarli ,  e  di  cangiar 
vita»  ma  dall’ altra  parte  un’invecchiata  conlùetud.ne , e 
gli  abiti  tanto  radicati  nella  lènfualità ,  raderne  col  de¬ 
monio  ,  il  quale  non  avrebbe  voluto  perdere  quella ,  che 
gli  lèrviva  per  far  cadere  molti  nelle  lue  reti,  la  lufìnga- 
va  con  la  Iperanza  del  non  morire,  e  con  la  difficoltà 
dell’  avere  a  ritirarli ,  e  falciar  la  vita  iicenziolà ,  e  ridurli  a 
far  penitenza ,  ferrata  in  un  Monallerio ,  col  dimodrarle, 
che  lèbbene  avelie  cominciato  ,  non  averebbe  potuto 
durare,  e  proponeva  alla  (ua  im  ma  ^'nazione  quegli  og¬ 
getti,  che  le  piacevano,  di  gran  vantagg  o  più  giocondi, 
che  non  erano  realmente,  e  dall’ altra  parte  le  rappreten- 
tava  la  lìrada  della  virtù  malagevole, piena  di  mal  nco- 
nia,e  tanto  difficile, che  pareva  impedìbile,  non  che  il 
prolèguirla , ma  ancora  il  cominciarla.  Quella  zizzania, 
che  F  inimico  lèminava  nel  cuor  di  quella  donna  con¬ 
fusa,  sì  in  breve  tempo  crelceva ,  che  lofiegava  i  lemi 
della  virtù,  e  del  pentimento,  che  Iddio  Ipargeva  nella 
terra  derile  del  lùo  cuore,  e  piena  di  Ipine,  e  di  (elei,  che 
non  producono  frutto ,  e  così  le  ne  dava  dubbiolà ,  e 
con  la  morte  allato ,  cercava  nuovo  coniglio  del  lùo  vi¬ 
vere  ,  e  lèbbene  vedeva  il  meglio,  s’ appigliava  al  peggio: 
ora  voleva,  in  capo  a  poco  dìfvoleva ,  limile  a  una  nave, 
che  fia  combattuta  da  venti  contrari  in  un  mare  tem- 
pellolò.  Stata  così  un  pezzo, piacque  alla  Divina  Milè- 
rÌcordia,con  un  raggio  di  grazia  efficace  in  mezzo  a  co¬ 
sì  folte  tenebre  d’  illuminarla,  e  Ivelandole  gli  occhi, le 
fece  vedere  in  qualche  parte  la  bruttezza  del  vizio,  la 
gravità  delle  lue  colpe,  la  vanità  di  quede  cole  del  mon¬ 
do,  che  lì  hanno  pure  una  volta  a  lalciare,e  quanto  era 
meglio  il  farlo  volentieri  per  amore,  che  morendo  per 
forza. Da  quede  confiderazìoni  molla, aiutandola  iddio, 
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fi  ritolvè  a  cangiar  cortumi,e  far  penitenza  :  prima  con 
una  diligente ,  e  lacrimotà  confeifione  fi  fcaricò  delle  tue 
colpe, e  perchè  da  un  bene  etequito , crefce  la  voglia  di 
intraprenderne  de’ maggiori,  fi  propotè  di  andare  a  tèrvi- 
re  alle  donne  infètte  nei  Lazzeretto  di  S.  Miniato,  ac¬ 
ciocché  il  corpo  tuo, il  quale  le  era  (lato  initrumento,e 
occafione  di  peccare ,  le  fervide  ora  per  mezzo ,  e  mate¬ 
ria  di  merito,  e  con  quei  patini  enti,  e  difàgi,  che  il  lènto 
tanto  abborritce ,  tcontalie  in  qualche  parte  i  regali  >ele 
carezze, con  le  quali  fi  era  vezzeggiata,  latta  quella re- 
tòluzione ,  e  offèrta  la  tua  vita  a  Iddio,  l’accompagnò  con 
un’altra  non  interiore, e  fu, di  vender  tutto  quello,  chq 
ella  aveva,  e  ridottolo  in  danar  contanti , darlo  a’ poveri 
e  così  offerire  in  olocaufio,  ed  in  lacrifizio,  abbruciato 
col  fuoco  dell’amore ,  tutta  tè  delia , anima  >  corpo ,e  fa- 
cultà;onde  andatatene  una  mattina  tutta  modella, e  ri- 
fìretta  nel  velo  avanti  al  Magillrato,  con  brevi, ma  re- 
folute  ,  ed  efficaci  parole  dilfe ,  Signori ,  come  fi  tcuopre 
un’ infermo,  fi  procura  con  tanta  carità  di  mandarlo  tu- 
bito  al  Lazzeretto ,  io  vengo  ora  a  Applicarle  della  me- 
defima  grazia  >  avendo ,  non  il  corpo  infermo ,  ma  quel 
eie  è  peggio  ran'ma,defidero  per  tanto  licenza  di  potere 
andare  a  S.  Miniato,  acciocché  fervendo  a  quelle  povere 
donne,  curi  in  qualche  parte  l’anima  mia , fon  ben  licu- 
ra  di  non  avere  a  morire ,  perchè  non  merito  di  termi¬ 
nare  così  gloriotàmente  i  miei  giorni  tanto  male  lpefi , 
come  ancora  n  on  tcn  degna  di  ricevere  da  loro  grazia , 
•fe  già  non  voleiìero  guardare  più  torto  axhi  mi  ha  crea¬ 
to  ,  che  a  me,  non  al  mio  demerito ,  ma  ali’  immagine  im¬ 
preda  nella  mia  anima . . Quei  Signori  udita  la  propolla 
della  donna,  e  fattola  ufeir  fuora ,  reftorono  maravigliati,, 
ma  dubitando  con  prudenza,  fe  ella  diceva  da  vero,  e 
temendo, che  qualche  affetto  non  la  ritiraflè, richiama¬ 
tala  dentro, le  diliero,come  lodavano  la  tua  prontezza, 
e  ne  reflavano  edificati ,  ma  per  elfer  cofa  di  tanta  im- 
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portanza ,  volevano ,  che  ci  penlàdè  meglio ,  però  tornai 
(è  fra  tre  giorni, che  allora  facilmente  laverebbero  con¬ 
fidata:  a  queda  ribolla  la  donna  piangendo,  non  lòggiun- 
lè  altro,  lè  non  di  averci  penlàto,ed  elfer  rifolutimma» 
ne  altro  fine  muoverla, lè  non  lòdisfare  in  qualche  par¬ 
te  a’  lùoi  peccati  ;  andatalène ,  con  ferventi  preghi  fi  rac¬ 
comandò  a  Iddio,  che  lefaceflè  grazia  di  aver  la  defide- 
rata  licenza:  palla  ti  tre  giorni,  i  quali  le  parvero  lunghilìì- 
mi ,  lè  ne  ritornò  al  Magidrato  di  nuovo ,  dove  con  la 
medefima  codanza  ,  replicò  quello  ,  che  aveva  detto  la 
prima  volta ,  aggiungendo ,  che  lalciava  loro  quei  mille 
leudi,  i  quali  aveva  nielli  inficine,  acciocché  gl  impiegai 
lèro  in  lèrvizio  de’ poveri.  Rimalèro  quei  S  gnori  dra- 
biliati ,  e  conolciuto ,  che  ella  diceva  da  vero ,  fi  conten¬ 
tarono  ,e  quanto  a  i  danari  dilfero,  che  gli  accettavano 
in  calò,  che  ella  mortile, quando  che  no, darebbero  per 
lei  ;  avuta  la  lua  patente, e  conlègnata  la  moneta,lè  ne 
andò  tutta  allegra ,  e  fedolà  al  Lazzeretto,  godendo  nell’ 
animo  luo  della  vittoria ,  e  del  trionfo ,  che  Iddio  le  ave¬ 
va  fatto  acquiliare  di  lè  medefima,  e  de’ lùoi  appetiti; 
entrata  nello  fpedale ,  cominciò  a  lèrvire  con  tanta  ca¬ 
rità  ,  e  diligenza ,  che  era  d’ elèmpio ,  e  di  maraviglia  :  le 
fatiche  la  rinvigorivano,  cercava  tutti  gli  ufizi  più  vili, 
e  pericolofi  :  il  cibo ,  ed  il  lònno  era  quanto  badava  per 
mantenerla  viva,  e  vedendo  le  milèrie  di  tante  povere 
donne,  che  avevano  menato  vita  innocente,  fi  confon¬ 
deva,  come  a  lei,  che  meritava  ogni  grave  gadigo,.toc- 
caflè  lànità ,  e  forza ,  e  non  lòlo  lòccorreva  a  i  corpi ,  ma* 
aiutava  ancora  le  anime,  confidando  tutti,  ed  elòrtandoli 
alla  pazienza,  ne  tralalciava  niuno  ufizio  di  carità  cor¬ 
porale  >  o  Spirituale ,  dando  loro  ad  intendere ,  che  dovè 
era  abbondato  il  delitto, poi  lòprabbondava  la  grazia, e 
che  molte  volte  i  freddi  più  predo ,  e  più  agevolmente 
fi  rilcaldano,  che  non  fanno  i  tiepidi . 

Furono  condotte  al  Lazzeretto  varie  meretrici  appe- 
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fiate,  le  quali  morirono  con  molto  tenti  mento ,  e  gran 
contrizione  de  i  loro  peccati;  lampeggia  fra  le  altre  la 
miièricordia  d’iddio  in  una, cheli  chiamava  Francefca, 
ed  abitava  a’Pavoni ,  a  quella  venuto  il  contagio ,  e  do¬ 
vendo  elìèr  condotta  al  Lazzeretto ,  pregò  con  grand’ 
efficacia  quei,  che  la  portavano  a  voler  camminar  velo¬ 
cemente,  perchè  fi  lèntiva  mancare*  e  delìderava  in  e- 
flremo  di  confeilarfi  a  i  Padri  Cappuccini ,  che  erano 
laggiù; quei  portatori  corrilpolèro  al  lùo  defiderio,edin 
mezz’ora  fecero  quel  viaggio,  che  era  di  due  miglia, e  mez¬ 
zo.  Per  avventurai’ Angelo  Cultode  di  quella  peccatrice 
pentita,  impennò  l’ali  alle  piante  di  quei,  che  la  porta¬ 
vano  ,  levando  per  la  llrada  le  pietre  ,  acciocché  con  i 
piedi  non  v’  incelpicailero,come  quello,  che  notava  in 
un  mar  di  g'oia  per  l’ allegrezza  della  converficne  dell] 
anima  datali  da  Dio  in  cuftodia .  Giunti  adunque  tutti 
trafelati , e quàfi  più  morti, che  vivide  donne  prelèro  la 
barella ,  e  portatala  lòtto  a  una  loggia,  lènza  cavarla,  per 
efier  quafi  moribonda,  fi  confelsò  al  P.  F.  Bartolommeo 
da  Montevarchi ,  con  contrizione ,  e  dolore  de’  luoi  pec¬ 
cati  non  ordinario,  e  ricevuti  con  grande  lpirito  gli  altri 
Sacranfenti,  prelè  in  mano  l’Abito  di  chi  l’aveva  con- 
fetìata ,  e  baciatolo ,  teneramente ,  più  volte  alzati  gli  oc¬ 
chi  al  Cielo ,  ringraziò  Iddio  del  favore ,  che  le  aveva 
fatto ,  dandole  grazia  di  poter  confeilarfi  a  i  Padri  Cap¬ 
puccini,  come  femmamente  defiderava,e  quel  che  im¬ 
porta  più ,  del  dolore  de  luoi  peccati,  che  lì  era  degnato 
di  concederle ,  e  replicando  più  volte ,  Signor  mio  io  vi 
ringrazio, Ipirò, lènza,  che  il  Padre  avelie  tempo  a  do¬ 
mandarle^  in  vita  lùa  aveva  avuto  alcuna  devozione. 
Fièmpio,  che  ci  fa  ammirare  l’ infinita  miièricordia  di 
Dio, e  conofcere,  che  è  fommamente  degno  di  patir 
fènza  fine,  colui,  che  per  amor  di  colà,  che  non  dura, 
ardilèe  di  offender  quella  Bontà  infinita,  i  cui  giudizi 
non  poliono  effer  gmd'cati  dall’occhio  mortale,  che  ha 
la  veduta  corta  d’ una  Ipanna .  An- 


204  RELAZIONE 

Andò  un  giorno  a  trovare  il  P.  Mainardi  un  giovane 
difpoflo  della  perfona ,  e  di  bell’ afpetto ,  pregando  molto 
efficacemente  d’eller  ricevuto  per  fervile  agl’infetti:  il 
Padre  ,  che  aveva  gente  a  baftanza  ,  e  di  già  aflodata , 
commendò  la  prontezza  ,  e  carità  fua ,  ma  non  lo  volle 
ricevere .  Sentì  egli  con  grande  amaritudine  la  repulfà,  e 
foggiunfè ,  che  fi  farebbe  fatto  ,  per  quanto  era  poifìbile, 
le  lpefè  del  fùo,non  eflendo  il  fine, che  lo  moveva, in- 
terefle  alcuno ,  ma  zelo  di  far  la  carità  fedamente  :  onde 
il  Padre  per  non  lo  mandare  fconfolato  del  tutto  ,  li  ri- 
fpofo ,  che  fi  lafciaife  rivedere  fra  1 5.  giorni ,  perchè  era 
facil  colà, che  in  quel  mentre  legnine  qualche  vacanza: 
andò  il  giovane,  ed  al  tempo  ordinato  ritornò,  ma  che 
folte  la  cagione ,  fu  licenziato  di  nuovo  ;  a  quella  ribo¬ 
lla  foggiunfè, ora  fon  libero  dal  voto, la  qual  colà  forni¬ 
ta  dal  Padre,  ritornato  in  fo  flefìò ,  richiamatolo ,  li  do¬ 
mandò  ,  che  voto  era  quello  :  egli  rifpofo ,  come  effondo 
in  Venezia,  aveva  prefo  danari  per  venire  ad  ammaz¬ 
zare  uno  in  Firenze,  onde  meltofi  in  cammino ,  fo  li  e- 


ra  avviato  dietro  una  meretrice ,  la  quale  egli  fi  teneva, 
e  menava  .fonarne  di  lui:  giunto  in  Firenze,  mentre  a  fi 
petta  l' occafione  di  fare  il  fatto ,  un  giorno  fvT  foprag- 
giunto  da  un  orrore  fìraordinario  dell’  ecceflo ,  che  egli 
aveva  in  animo  di  commettere ,  e  della  cattiva  vita ,  che 
con  quella  femmina  menava,  onde  tutto  compunto ,  an¬ 
datotene  all’ Altare  della  Nunziata, fece  votò,  che  fola 
Eeatìfiìma  Vergine  gl’ intercedeva ,  che  egli  ufoiflè  dell’ 
uno,  e  dell'  altro  pelago,  farebbe  andato  a  forvire  al  Laz¬ 
zeretto  per  amor  fuo  :  appena  pattarono  otto  giorni,  che 
quello, il  quale  aveva  da  efiere  uccifo,ela  rea  femmina 
fi  morirono  di  lor  male  ;  onde  eflendoli  flato  fatto  un 
dono  de’  danari ,  che  erano  prezzo  di  (àngue ,  ora  veni¬ 
va  per  fodisfare  la  prometta  fatta  alla  Vergine;  il  Gover¬ 
natore  fentito  il  calò,  lo  prefo,  ed  il  giovane  efercitò  con 
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lèmma  affetto , e Itraordinaria  diligenza  la  carità, e  pari 
fati  4.  giorni,  li  venne  la  pelle,  della  quale  morì  congran- 
diirnna  devozione,  in  quel  tempo  non  avendo  mai  altro 
in  bocca*  che  la  Madonna,  e  fèmpre  raccomandandoli 
a  Lei,  confermando  col  luo  e  lem  pio  il  detto  di  S.  Ber¬ 
nardo  ,  eiier  ragionevole ,  che  taccia  la  Madre*  di  Dio » 
chiunque  fi  ricorda  di  ejlerfi  raccomandato  a  Lei  ne  i 
propri  bilògni,e  di  non  eflere  flato  dalla  fua  Pietà  lòccorlò, 
Oliando  le  donne  fi  cavarono  dalla  villa  de’  Borgheri- 
ni[ quivi  facevano  la  quarantena  quelle,  che  udivano 
dalle  calè  folpette  ]  per  mandarle  alla  Fortezza  di  S.  Mi¬ 
niato  ,  eflèndo  quel  primo  luogo  infetto,  ed  ammalando¬ 
ne  ogni  giorno  continuaméte  gran  numero ,  la  mattina, 
dopo, che  furono  arrivate, fi  Icoperlè  il  male  ad  una*,la  quale 
con  granditlìmo  lèntimento  confelfatafi  al  P.F.  Francelco 


Santo ,  ma  non  vi  eflèndo  il  primo,  per  non  elTere  an¬ 
cora  accomodato  il  luogo  da  tenerlo  decentemente  ,  e 
non  eflèndo  ancora  arrivato  quello  ,  che  fi  era  manda¬ 
to  per  T  Olio  Santo ,  il  Padre  la  confidò  ,  confortando¬ 
la,  e  dicendole ,  che  fi  rimettefle  in  Dio  ,  il  quale  fi  ap¬ 
pagava  di  quel  buon  defiderio  ,  ed  avrebbe  lupplito 
colla  tua  mifèricordia  :  replicò  ella  ,  che  di  due  ne  de- 
fiderava  almeno  uno  ,  ma  non  vi  eflèndo  il  comodo 
biìògnò  riftringerli  nelle  lpalle  ,  ed  aver  pazienza ,  in¬ 
tanto  aggravandola  il  male  ,  convenne  metterla  nella  ba¬ 
rella,  per  mandarla  al  Lazzeretto  della  Querciola  :  appe¬ 
na  era  in  fulla  porta,  ed  ufciva  ,  che  arrivò  il  mandato 
coll’  Olio  Santo  ,  il  che  intelò  da  lei ,  ringraziò  affet- 
tuolàmente  Iddio  ,che  le  avelie  conceduta  la  defidera- 
ta  grazia ,  e  ricevuto  quello  Sacramento  ,  alzando  le 
mani  al -Cielo,  dille  ,  Signore  ora  muqjo  contenta:  in¬ 
tanto  i  becchini  s’  avviarono  con  ella  verlò  il  Lazze¬ 
retto,  quando  furono  a  mezzo  il  cammino  ,  dille  loro, 

che  * 
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che  lì  fermalTero ,  ed  alzallero  il  coperchio ,  perchè  fi¬ 
no  che  non  vedeva  il  Cielo  non  poteva  morire  ,  il  che 
elèguito ,  alzati  gli  occhi  al  Cielo ,  palsò .  Quella  donna 
aveva  condotto  di  Firenze  un  canino  botagliele  belli  1- 
lìmo ,  e  altrettanto  piacevole ,  che  le  lèrviva  di  trafiul- 
lo  per  alleviare  i  travagli ,  ne’  quali  fi  ritrovava ,  elien- 
dole  detto  dal  Padre,  il  quale  la  confelsò,  come  era  ne- 
celì'ario  privartene,  da  per  le  della  gli  milè  al  collo  un 
cappio  Icorlojo,  portogli  dal  detto  Padre, e  lo  lìrozzò , 
non  citante,  chg  li  portalìe  amore  grandiffimo ,  e  per 
mio  avvilo  con  egual  merito ,  perchè  non  la  colà ,  che 
fi  offerì  Ice ,  ma  1’  affètto  col  quale  ella  fi  dona,  rende 
preziolà  1’  offerta , 

Che  la  Pefle  non  può  re/ are  fenza  /pedale 
provvidenza  di  Dio .  Capitolo  ultimo , 
e  concia  fumé  dell'  Opera . 

[de  la  Pelle  apprelàfi  in  una  Città ,  non 
polla  finire  fenza  particolar  provviden¬ 
za  di  Dio,  e  che  tutte  le  diligenze  u- 
mane  non  fiano  ballanti  a  lpegnerla,  è 
maffìma  tanto  certa ,  e  indubitata ,  che 
ha  bilògno  di  poche  pruove  ,  ino¬ 
ltrando  la  lùa  verità  evidentemente, 
.  non  meno  la  ragione ,  che  fi  faccia  l’ es¬ 

perienza,  perchè  avendo  la  natura  provveduto  a  ogni 
male  rimedio,  e  molte  volte  non  le  effóndo  ballato  un 
folo ,  a  quello,  che  è  il  male  de’  mali, -e  che  porta  la  co¬ 
rona  lòpra  tutte  le  infermità ,  non  ha  prodotto ,  che  fi 
fàppia ,  tra  numero  così  innumerabile  di  animali ,  di 
erbe ,  e  di  piante ,  antidoto  alcuno  ficuro ,  perchè  fe  a 
Una  peffilenza  avrà  giovato  alcun  rimedio ,  a  un’  altra  non 
già,  ellendo  male  lènza  regola,  e  tèmpre  differente, 
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rilèrvato  da  iddio  per  galli gare  i  misfatti  de’  mortai, 
e  per  abballare  la  lùperbià  del  cuore  umano  .  Qual  ve¬ 
leno,  per  atroce  che  ha >  o  generato  dalla  natura,  o 
comporto  dall'arte,  non  ha  ancora  la  Ina  medicina,  o 
prodotta,  o  ritrovata?  o  fia  Cicuta,  IS1  appello ,  morii 
di  Vipere,  o  di  Alpidi,  e  te  altri  più  fieri  le  ne  trova¬ 
no  ,  con  tutto  quello ,  tutte  le  fpeculazioni ,  ed  efpe- 
rienze  de’  Chimici ,  i  quali  pure  lì  vantano  emuli  del¬ 
la  forza  >  e  potenza  del  Sole ,  di  produrre  F  Oro ,  non 
hanno  in  tante  migliaia  cf  anni ,  che  è  creato  il  Mon¬ 
do  ,  làputo  ritrovare  un  fegreto  ,  che  guarifca  male 
tanto  frequente  ,  e  così  dannolò,  perchè  mandando¬ 
lo  il  Cielo  adirato  contro  il  genere  umano,  a  lui  bifo- 
gna  ricorrere  con  l’orazione, ed  emendazione  della  vita. 
Quello  c’inlègna  la  Chielà  nella  Colletta, che  fi  dice  al¬ 
la  Melfa  contro  la  pelle ,  mentre  prega ,  che  Iddio  refpì- 
cìut  populum  ad  fe  revertentem ,  le  gli  uomini  con  la  peni¬ 
tenza  ,  e  mutazione  di  coftumi,  partendoli  dal  male,  non 
ritornano  a  Dio, non  meritano  già  d’efler  guardati  con 
gli  occhi  della  milèricordia :  fatto  quello,  bi fogna  ricor¬ 
rere  all’  orazioni ,  ut  dum  tibì  devotus  exìjiit ,  Iddio  rimuo¬ 
va  il  flagello  della  lùa  ira ,  ma  avviene  fpelìò ,  che  la  là- 
pienza  del  Mondo,  la  quale  apprello  Dio  è  lloltizia  in¬ 
vaghitali  troppo  di  le  medefima,  fi  perlùade  di  poter  con 
le  diligenze  umane ,  le  quali  bi fogna  con  ogni  maggior’ 
elàttezza  fare, volendo  Iddio, che  non  lo  tentiamo, ma 
ci  aiutiamo,  per  quanto  è  porti  bile,  dalla  noftra  parte, 
fi  perlùade  dico  di  poter  Ipegner  la  pelle  ,  ponendo 
foverchia  fperanza  nel  làper  proprio,  e  Iddio  per  ga- 
fligo  moftra  molte  volte  ,  che  il  male  ridotto  a  pic- 
cioliffimo  numero  ,  con  una  quantità  grande. di  ìtra- 
crdinarie  diligenze,  non  fi  può  sbarbare •;  e  le  un  lò- 
lo,  come  F  elperienza  tante  volte  ha  m  olirà  to ,  porta 
il  male  in  un  luogo, e  velo  diffonde, qual  ragione  vuo¬ 
le,  che  umanamente  in  una  Città ,  ove  faranno  centina¬ 
ia  di 
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ja  d’infetti,  fi  polla  eltinguere  il  contagio,  le  Dio  non 
comanda  all’  Angelo ,  il  quale  fenice ,  che  rimetta  la  Ipa- 
da  nel  fodero  :  ne  alcuno  li  creda ,  che  lia  pollìbile  in  u- 
na  picciola  Terra  ,  non  che  in  una  Città  grande ,  abbru¬ 
ciare  tutti  i  panni ,  e  cenci ,  che  non  ve  ne  rimanga  niu- 
no ,  ed  un  lòlo  di  quelli  è  ballante ,  come  l’ efperienza 
ha  tante  volte  inlègnato,  ancora  dopo  molti  anni  a  por¬ 
tare  la  pelle,  con  ellerminio  delle  Provincie  ;  è  cagiona¬ 
to  ancora  un’inconveniente  molto  dannolò  dalla  troppa 
confidenza  ne  i  rimedi  umani ,  i  quali  come  li  è  detto , 
non  fi  debbono  trafcurare  in  ninna  maniera,  e  quello  è, 
che  li  Spirituali  fi  lalciano  per  ovviare  al  concorlò  del 
popolo,  quando  fi  potrebbero  trovar  molti  temperamen¬ 
ti  ai  fare  delle  proeeilìoni ,  e  altre  opere ,  e  sfuggire  la 
calca ,  bilògna  rivoltare  le  carte  dell’ ìliorie ,  e  ritrovere¬ 
mo  con  poca  fatica  innumerabili  e  Tempi  di  quella  veri¬ 
tà  ,  la  quale  è  tanto  chiara ,  che  nelle  tenebre  così  folte 
del  Gentilelrncf,  fu  conolciuta  da  i  Rorftani ,  i  quali ,  co¬ 
me  veniva  la  pelle ,  cominciavano  a  far  voti ,  iettilìernj , 
e  lupplicazioni  :  erravano  certo  ,  perchè  ricorrevano  a 
chi  non  li  poteva  aiutare ,  ma  giudicavano  bene,  mentre 
confètìavano ,  che  la  pellilenza  è  male,  che  non  fi  può 
fpegnere  con  i  rimedi  delli  uomini  :  veggafi  Livio  ,e  fe¬ 
lici  noi  fè  elèguiifimo  le  devozioni ,  che  fi  fanno  in  fil¬ 
mili  tempi, con  quella  puntualità,  e  confidenza,  con  la 
quale  eglino  conduffero,  e  riceverono  in  Roma  quellèr- 
pe>  giudicato  da  loro  Flculapio:  degni  i  m  efebi  ni  di  e  fi 
lèi*  con  dolore  di  compalfione  riguardati,  acciocché  nel¬ 
la  comparazione  della  lor  milèria,  prorompa  in  noi  af¬ 
fetto  di  gratitudine ,  e  di  ringraziamento ,  avendoci  fatti 
Iddio  nalcere  in  tempo ,  e  luogo ,  che ,  le  per  le  nollre 
colpe  fiamo  battuti  con  quella  sferza  così  rigida ,  fap- 
-piarno  dove  Ha  il  vero  rimedio  :  della  qual  colà  abbia¬ 
mo  tante  efperienze  ,  che  il  volerle  annoverar  tutte  fa¬ 
rebbe  quali  imponibile;  lòlo  per  ammaelìramento  di 
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quelli ,  che  verranno, e  per  fcemar  loro  la  fatica  di  cer¬ 
carie  in  vari  autori ,  ne  riferiremo  alcune,  cominciando 
fi,  fecondo  l’ordine  dei  tempi,  dalle  più  antiche,  cavate 
da  ferittori  approvati ,  e  gravi ,  acciocché  facendo!]  un 
induzione ,  quella  pelle ,  e  quella  è  guarita  per  rimedi 
lòprannaturali ,  venga  provata  la  malli  ma  propolla  da 
noi  nel  principio  di  quello  capitolo .  L’ anno  558. impe¬ 
rando  Giufìiniano  in  Collantinopoli  ,  vi  venne  una 
fierilhma  pellilenza,  moltidìmi  morivano  di  morte  lù- 
bitana,a  altri  cadeva  la  gocciola,  e  a  quelli, che  amma¬ 
lati  morivano ,  il  periodo  della  malattia  era  di  cinque 
giorni .  Conolcendo  l’ Imperadore  quella  verità ,  e  che 
il  rimediare  a  i  peccati  è  un  levar  l’ occafione  delia  pe¬ 
lle,  proibì  lòtto  gravilTime  pene  la  beltemmia,  e  quel 
peccato  infame ,  che  già  sforzò  il  Cielo ,  fedito  a  manda¬ 
re  in  hulli  vitali  lòpra  la  terra,  a  piovere  dilatate  fiamme 
di  fuoco, onde  li  vedevanoi nobili  elfer  condotti  nel  fò¬ 
ro  nudi ,  e  dopo ,  che  fi  era  tagliato  loro  le  parti  genitali, 
rollarvi  uccifi .  Ora  imparili  da  quello  Principe ,  quan¬ 
do  comincia  in  un  luogo  il  contagio  »  a  riformare  i  co¬ 
llumi  ,  e  proibire  i  peccati  più  feandolofi ,  e  più  gravi . 

La  Città  di  Remns  in  Francia,  l’anno  565:  "era  tra¬ 
vagliata  dalla  pelle,  quei  Cittadini  (lavano  la  notte  in  o- 
razione  al  Sepolcro  di  S.  Remigio  lor  Vefeovo ,  fu  re- 
velato  da  Iddio  a  perfòna  di  Santa  vita ,  che  bifognava 
fortificare  la  Città,  eglino  cavato  dal  Sepolcro  del  Santo 
una  Pianeta,  la  portarono  in  procedi one  intorno  alle 
mura,  ed  il  male  padàti  pochi  giorni  fe  n’andò,  quede 
pubbliche  devozioni, portando  reliquie  de  i  Santi,  fatte 
con  quella  cautela ,  che  ricerca  la  prudenza,  non  fi  deb¬ 
bono  in  occafione  di  contagio  mai  intermettere.  Nel 
medelimo  tempo  era  afflitto  ancora  Treveri  dall’ ideilo 
male,  San  Nicezio  Vefeovo  orava  con  grandidimo  fer¬ 
vore  per  le  lùe  pecorelle ,  una  notte ,  ecco ,  che  in  un  lù- 
bito  fi  lènte  un  grandidimo  rumore ,  come ,  fe  la  Città 
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lprofondaflè  :  i  Cittadini  levatili ,  alpettavano  la  morte ,  in 
quello  mentre  il  buon  Velcovo  lènti  una  voce,  la  qual 
diceva,  o  compagni ,  che  facciamo  noi  più  qui  a  perdere 
il  tempo , andiamocene , non  c’è  più  guadagno  per  noi, 
urta  porta  è  guardata  da  Eucherio  Sacerdote, a  un’altra 
fa  la  lèntinella  Malli  mino ,  in  mezzo  da  Nicezio,  non 
abbiamo  più  forza  da  nuocere partiamoci .  Dette  que¬ 
lle  parole, in  un  lubito  la  Città  redo  liberata  dal  male, 
niuno  morendone  più  di  pede  :  ecco  quanta  forza  abbia 
l’orazione,  e  con  quanta  caldezza,  e  confidenza  fi  debba¬ 
no  procurare  in  limili  tempi . 

S.  Gregorio  TuronenC  nella  vita  di  S.  Nicezio  Arci- 
velcovo  di  Tre  Veri . 

Il  contagio  didruggeva  in  Francia  la  Provincia  d’Arlì, 
S.  Gallo  V elcovo  d’Arvernia  faceva  caldildme  orazioni, 
per  tener  lontano  il  flagello  da’  lùoi  pòpoli ,  gli  apparve 
un’  Angelo  con  vedi  bianchifiime  >  come  neve  teftè 
moda ,  dicendoli, che  le  lue  orazioni  erano  date  elàu di¬ 
te,  e  che  mentre  egli  vivedè,che  avevano  da  edere ot¬ 
to  anni ,  Iddio  gli  aveva  fatto  grazia ,  che  niuno  di  quel¬ 
la  Provincia  morirebbe  di  pedilenza:  il  Velcovo  per  gra- 
ditudine  del  benefizio ,  ordinò  una  proceiììone  da  farli 
ogni  anno  a  mezza  quarefima  al  Sepolcro  di  S.  Giuliano 
Martire, lontano  dadi  ifio.  che  fono  45.  miglia; il  conta¬ 
gio  didruggeva  i  paefi  circonvicini,  e  la  Diocefi  di  S. 
Gallo  godeva  una  buona  lànità.  Imparili  a  ricorrere  alì’ 
orazioni  delle  perfone  di  Santa  vita  in  limili  bifogni ,  e 
fi  perlùada  ciafcheduno  quella  verità ,  che  le  diligenze 
ufnane  non  hanno  forza  di  tener  lontano  il  contagio  da 
una  Provincia,  o  da  una  Città,  mentre  non  fono  accom¬ 
pagnate  dall’  ajuto  del  Cielo ,  e  lèrva  quedo  elèmpio  per 
ammaedramento ,  che  ottenuto  il  benefizio ,  fi  ricerca  la 
gratitudine  con  qualche  diro. effrazione  pubblica,  che  rin- 
nuovi  la  memoria  ogni  anno  della  milèricordia  ,  che 
Iddio  ulà  con  quei  luoghi,  che  avendo  intorno  la  pelle 
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rimangano  illefi,  o  fe  pure  fono  flagellati  con  efla ,  ne  re¬ 
ti  ano  liberi; come  può  dimoftrare  gratitudine  del  bene¬ 
fizio  chi  fe  lo  dimentica  ?  e  per  non  dimenticartelo ,  gio¬ 
va  ogni  anno  rinnovarne  la  memoria,  non  effondo  colà, 
che  invecchi  più  predo,  che  la  ricordanza  de’ benefizi 
ricevuti:  una  proceflìone  anniverlària  di  45. miglia  non 
parve  grave  a  quel  Santo  Vcfoovo,ealla  delicatezza  de’ 
nolfri  tempi  riulcirebbe  pelò  infoppor tabi le  il  farla  d’un 
miglio  folo. 

L’anno  590.  Roma  era  travagliata  da  una  fieriflìma 
pelle ,  della  quale  effondo  morto  Pelagio  Papa ,  S.  Gre¬ 
gorio  Magno  fùo  fùcceflore  vedendo  l’ eflerininio ,  e  là- 
pendo  molto  bene  ove  flava  il  vero  rimedio  a  male  tan¬ 
to  fiero,  ordinò  proceflìoni  per  placare  l’ira  di  Dio,  di- 
flinguendole  in  fette  ordini ,  i  primi  erano  Cherici ,  Se¬ 
colari  ,  Monaci ,  maritate ,  vedove ,  fanciulli ,  e  poveri . 

Quelli  andavano  a  qualche  Chiefà  particolare  un  gior¬ 
no  per  uno ,  e  fi  fecero  più  volte ,  ed  in  una  di  quelle , 
che  andava  a  S.  Maria  Maggiore,  in  un  ora  morirono 
di  morte  fùbitana  80.  perfone,  ma  non  per  quello  inter- 
melfo  il  Santo  le  lolite  devozioni ,  fàpendo,  che  l’ orazio¬ 
ne  vuoi’ eiiere  accompagnata  con  la  fede»  e  con  la  fpe- 
ranza :  onde  andando  a  S.  Pietro  con  la  Madonna,  che 
fi  confèrva  in  S.  Maria  Maggiore,  mentre  palliava  il  Te¬ 
vere,  vedde  in  fu  la  Mole  d’Àdriano  l’Angelo  rimetten¬ 
te  la  foada  nel  fodero , fogno , che  Iddio  era  placato; on¬ 
de  in  ringraziamento  fece  nuove  proceflìoni .  Da  que¬ 
llo  fatto  fi  cava ,  che  iddio  vuole  quelle  dimo (frazioni 
pubbliche ,  le  quali  in  tempi  di  pelle  non  fi  doverebbe- 
ro  intermettere ,  cercando  di  farle  però  con  quella  cau¬ 
tela  maggiore ,  che  fi  può ,  potendoli  trovare  de’  tempe¬ 
ramenti  ,  che  la  devozione  abbia  il  filo  luogo ,  ed  infic¬ 
ine  sfuggire  il  concorfo:  ma  la  làpienza  umana  troppo 
invaghita  di  fo  ffoflfopenlà  con  le  lue  diligenze  di  pote¬ 
re  sbarbare  il  male,  e  l’efperienza  ci  ha  moflrato,  e  ci 
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mollra  quella  per  falfiffima , fino, che  quelli, che  opera¬ 
no  per  la  fànità,  non  mettono  le  corone  della  lor  fàpien- 
za  a  i  piedi  del  Tribunale  di  Dio,  e  non  fi  arrendono  per 
vinti ,  confefiando ,  come  veramente  è ,  che  quante  dili¬ 
genze  fanno  inventare,  e  ritrovare  le  pcrfone  più  fàvie 
non  fòno  baftanti  a  cacciar  via  il  male  ;  per  mio  avvilo 
la  pelle  tèmpre  fi  andrà  dilatando ,  elfendo  folito  Iddio 
di  fiaccare  F  orgoglio  di  coloro ,  che  troppo  prelùmono 
di  tè  medelìmi .  Era  travagliata  la  Francia  da  una  fie- 
riflìma  pelle, i  Vefcovi  di  Guafcogna  radunati  infieme, 
conlùltavano  qual  rimedio  fi  potettero  prendere  a  così 
gran  male ,  rifolvono  di  andare  a  Limoges ,  e  efporre  il 
corpo  di  S.  Marziale  Velcovo  di  quel  luogo,  come  fece¬ 
ro  con  grandiifima  fòlennità,  e  concorlò  di  popolo,  il 
che  fatto  relìò  la  pelle.. 

Nel  68 1.  viene  in  Inghilterra  gran  pelìilenza, la  quale 
appiccatali  in  una  grolla  Abazia  di  Monaci, F  Abate  co¬ 
manda  il  digiuno  di  tre  giorni  :  un  giovanetto  di  Salìo- 
nia  fatto  Crilliano  nuovamente,  e  flato  dato  in  cullodia 
a  quei  Monaci,  acciocché  F  infègnalFero  i  Mi  fieri  della 
Fede,  fi  fcuopre  appellato.  A  quello  il  fecondo  giorno 
del  digiuno ,  mentre  era  tutto  folo  in  camera ,  apparvero 
San  Pietro,  e  San  Paolo  Apolidi,  e 'gli  differo,  figliuolo 
Ila  di  buon’animo , non  temere,  oggi, come  fia  detta  la 
MelFa,  e  ti  fia  comunicato,  ti  vogliamo  condurre  in  Cielo: 
dì  all’  Abate  Cappa ,  come  Iddio  ha  elàudito  la  lira  ora¬ 
zione  ,  e  che  niuno  di  quello  Convento ,  o  delle  lue  pofi 
fèffioni  morirà ,  e  che  quella  grazia  glie  1  ha  conceduta 
Iddio  per  i  meriti  di  S.  Ofuualdo  Re  in  quell’  Itola ,  il 
quale  in  tal  giorno  fu  già  ammazzato  da’ Barbari  perla 
fède.  Celebrino  delle  Meflè  in  ringraziamento , e  fi  co¬ 
munichino  in  memoria  di  quello  Santo,  dette  quelle  co¬ 
lè ,  fparirono  :  il  giovane  fece  chiamare  l’Abate, e  li  rac¬ 
contò  il  fèguito , il  quale  cercando  negli  annali, ritrovò, 
che  il  giorno  incontrava,  e  coniunicato  F  infermo,  al  tem¬ 
po 
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po  detto  morì: onde  conolcendo ,  che  era  vifione  vera,, 
e  reale,  elèguì  nel  reftante  quanto  aveva  detto ,  ed  efien- 
dolì  conlèrvati  infieme  con  le  loro  poffeffioni  farai,  e  fili¬ 
vi,  ogni  anno  fèguitarono  poi  in  quel  giorno  a  far  la  fe¬ 
lla  dì  quel  Re  Santo ,  ficcome  dall’  elèmpio  loro  invitati, 
fi  fece  in  molti  altri  luoghi .  Di  qui  fi  comprende  quan¬ 
to  giovi  in  quelli  tempi  il  ere (cere  il  culto  d’iddio, e  la 
venerazione  de'  Santi ,  eflendochè  in  Roma  la  devozio¬ 
ne  di  S. Baftiano , la  fella  della  Purificazione,  comincia¬ 
ta  a  farli  in  Collantinopoli ,  ed  in  Gollanza  il  culto  di 
S. Rocco  fecero  celiar  la  pelle, come  avvenne  ancora  a 
Palermo  l’anno  1 624. nell’ efferfi  ritrovato  il  corpo  di S, 
Rolàlia .  Abbiamo  quelle  ultime  colè  (blamente  accen¬ 
nate  ,  per  averle  dette  a  lungo  nella  prima  parte ,  ballan¬ 
doci,  che  lè  ne  raccolga  quella,  che  il  più  delle  volte  id¬ 
dio  per  placarli  vuole ,  che  s’ accrelca  la  gloria ,  e  la  ve¬ 
nerazione  de’ Santi, 

L’anno  956.  efiendo  venuta  nelle  Provincie  Boreali 
una  grandillima  pellilenza  ,  legno  della  quale  era  il  ve¬ 
derli  nelle  velli  apparire  miracololàmente  alcune  Croci, 
Ottone  III. Imperadore  ne  redo  anch’egli  ferito, e  non 
trovando  in  tutte  le  fonderie ,  e  in  tutti  i  lègreti,  rimedio 
alcuno  al  tuo  male ,  rivoltatoli  a  Dio ,  e  raccomandatoli 
con  fede  all’ interceffione  di  S.  Vito  Martire,  reliò  li¬ 
berato.  Ora.lè  un’Imperador  grande  non  ha  rimedio 
umano ,  che  giovi  alla  pelle,  come  lo  troverà  una  perio¬ 
da  privata ,  o  un  povero  in  cala  propria ,  o  dentro  a  un 
Lazzeretto  ?  potrà  bene  con  facilità,  e  l’uno,  e  l’altro  a- 
ver^ quello ,  che  giovò  ali’ Imperadore,  e  quella  è  l’inter- 
celnone  de  i  Santi ,  tèmpre  pronti  a  offerire  a  Iddio  le 
nolìre  orazioni. 

Nel  982.  la  Città  di  Lacedemone  pel  contagio  fi  Iper- 
perava ,  i  Cittadini  sbigottiti ,  vedendo,  che  per  rimedio , 
che  fi  facci  le ,  il  male  non  cedeva:  mandarono  a  prega¬ 
re  S.  Niceto,che  in  una  Ipelonca  vicina  viveva  vita  E- 
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remitica,  acciocché  venifle  alla  loro  Città,  e  con  le  ora¬ 
zioni  gl’  intercedere  la  falute  :  il  Santo  udita  l’ambafcia- 
ta  dille  loro  quelle  parole  di  Geremia,  Vi*  tu a  fecerunt  h<ec 
tìbi,  &  iniquìtates  tua  pravaluerunt ,  &  duro  ludo  pere  uffa  es  j 
ma  modo  a  compalTione,  rilpolè ,  che  verrebbe ,  orereb¬ 
be,  e  loro  guarirebbero,  con  quella  condizione  però,  che 
cacciaffero  della  loro  Città  gli  Ebrei,  per  fuggire  il  peri¬ 
colo  di  pervertirli ,  etiendochè  chi  lìarà  vicino  alla  pece 
diverrà  nero:  accettarono  il  partito ,  il  Santo  venne,  fece 
orazione ,  la  pelle  celsò ,  ed  i  Giudei  furon  mandati  in 
mah  ora . 

Referilce  il  Sigonio  de  Regno  Italia^  »  come  Regnan¬ 
do  l’anno  1006.  Arrigo  Imperadore  primo  di  quello 
nome,  elTendo  la  Città  di  Bologna, e  di  Modana  trava¬ 
gliate  da  una  fiera  pellilenza ,  condotti  nell’  una ,  e  nell’ 
altra  Città  i  Corpi  de’ Santi  Martiri  Synefio ,  e  Theopon- 
zio  ,  i  quali  fi  confèrvano  in  Nonantola  nella  Chielà  de’ 
Monaci  Ciltercienfi ,  in  un  tratto  il  male  Ivanì .  E  la 
medefiraa  grazia  di  fànità  a  tempo  di  pelle  ottennero  li 
llellì  Santi  alla  Città  di  Pavia ,  condottivi  proceffi  onal- 
mente  ;  onde  in  memoria  del  benefizio ,  fecero  una  bel¬ 
li  tfi  ma  calla  d' argento ,  per  riporvi  quelle  reliquie ,  dove 
fino  al  dì  d’oggi  fi  confèrvano  con  farmi  della  Comu¬ 
nità  di  Pavia.  Travagliando  lotto  S. Lodovico  la  Fran¬ 
cia  per  una  crudelilfima  pellilenza,  e  provati  indarno 
tutti i rimedi , uno  lòlo  riulciva , e  quello  era, che  tutti  li 
feriti  dal  contagio,  i  quali  andavano  alle  Chielè  della  Ma¬ 
donna  ,  e  fi  raccomandavano ,  relìavano  liberi  :  e  ben  do¬ 
vere,  che  f  interceffione  della  Vergine  ,  fia  particolare 
antidoto  contro  quello  male  ,  elìendo  quella  ,  che  ha 
fchiacciato  il  capo  al  Demonio ,  origine  della  pelle ,  per 
aver  fatto  cadere  i  nollri  primi  Padri.  Il  che  ci  confer¬ 
ma,  il  calò  avvenuto  nella  Città  di  Conymbria.la  quale 
ellendo  dillrutta  da  un  ficrilfimo  contagio,  entrato  in 
un  Monallero  di  Monache  di  S.  Chiara,  la  Badellà  tutta 
.  lcon- 
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fconlòlata ,  penlàva  a  mutar  Convento,  per  tàlvare  quel¬ 
le  ,  che  vi  Tettavano  ;  mentre  era  in  quelle  anguille ,  pic¬ 
chia  alla  porta  un  povero ,  e  domandata  la  cagione  eli 
tanto  travaglio ,  d  ite ,  che  fletterò  di  buon’animo ,  e  por¬ 
gendo  loro  una  cartapecora,  ove  era  fcritta  un’Antifona, 
con  un’ orazione , le  alticurò, che  recitandola  ogni  gior¬ 
no  devotamente ,  il  Convento  fi  conlèrverebbe  intatto 
per  l’avvenire  dalla  pelle,  e  detto  quello  {parve:  le  Mo¬ 
nache  recitarono  l’orazione, da  che  tèguì  quanto  aveva 
predetto  il  povero ,  mantenendoli  tèmpre  in  buoniflìma 
tàlute;  l’Antifona,  e  l’orazione  è  quella  tanto  celebre. 
Stella  Celi  extirpavit,  &c. 

L’ anno  1 5  29.  non  trovandoli  modo  a  eflinguere  la 
pelle  in  Napoli,  apparve  la  Beatiflìma  Vergine  a  una 
povera  veccbierella ,  la  quale  abitava  vicino  alle  mura 
della  Città ,  dicendole ,  che  avvifalte  da  tua  parte  l’ Ar- 
civelcovo ,  come  fe  egli  facelle  cavare  in  un  canto  di 
quella  cala,  fi  troverebbe  una  lua  Immagine  dipinta  nel 
muro, alla  quale  fi  edificaflè  una  Chietà,eche  elèguen- 
dofi  quello ,  Fila  con  l’ intercelfioni  tue  gli  libererebbe 
allora  dalla  pelle,  e  da  ella  in  avvenire  gli  difenderebbe; 
obbedilce  la  buona  femmina ,  crede  Monfig.  Arcivelco- 
vo ,  e  trovata  l’ Immagine,  e  edificata  la  Chielà,  detta  ora 
la  Madonna  di  Coflantinopoli,  la  pelle  fi  parte, e  (eb¬ 
bene  è  Hata  dipoi  in  Italia,  la  Città  di  Napoli  fi  è  con¬ 
tenuta,  e  quello,  che  accrelce  la  maraviglia, l’anno  1573. 
e  1630.  eflèndovi  entrati  degl’  infetti ,  tòno  guariti  lenza 
avere  appiccato  il  male . 

Tutti  i  cali  narrati  tono  veramente  degni  di  grandi fil¬ 
ma  ammirazione,  ma  quello,  che  ri  feri  tee  Niceforo  Cali- 
Ilo  lib.  1S.  cap.  20.  li  lupera  di  gran  lunga,  che  avendo 
Cosdroe  Re  de’Perfì  mandato  in  Coflantinopoli  alcu¬ 
ni  Turchi,  1’  Imperadore  vedutigli  legnati  in  fronte  col 
tègno  della  Croce  im  predo  nella  carne,  domando  loro 
la  cagione,  perchè  portaffero  quello,  ritpotèro ,  che  eflen- 
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do  fiata-  ne  i  loro  paefi  una  fieriflìma  pefte  gli  anni  ad¬ 
dietro  ,  e  non  trovandofi  alcun  rimedio  »  certi  Criftiani 
guarivano  con  quello  legno ,  il  quale  ancora  lèrviva  per 
prefèrvativo  dal  contagio ,  a  quelli,  che  le  lo  facevano  im¬ 
prontare  nella  fronte  ,  come  in  loro  avevano  efperimen- 
tato  :  ora ,  le  il  legno  della  Croce  giovava  a  quei  in  ilere¬ 
denti  ,  che  farà  a  noi  ,  che  lo  veneriamo ,  e  f  adoriamo  ? 

La  Città  di  Modana  l’anno  1631.  condufle  procellio- 
nalmente  i  corpi  de’Santi  Synefio,  e  Theoponzio  Martiri, 
provando  il  medefimo  effètto  della  làiute ,  per  la  inter- 
cefiìon  loro ,  ficcome  già  era  avvenuto  ne’  tempi  pafiati: 
e  «quella  medefima  verità  F  abbiamo  ancora  noi  cono- 
Iciuta ,  le  vorremo  ora  ponderare  con  diligenza  alcuni 
particolari  occorfi  nel  tempo  del  noltro  male,  perchè  F 
intercdìione  della  Vergine  è  fiata  quella,  che  non  lolo 
ci  ha  liberati,  ma  ancora  ha  ritenuto,  che  la  forza  del 
male  non  faccia  quella  ftrage ,  che  è  fèguita  in  molti  al¬ 
tri  luoghi,  che  ragionevolmente  doveva  lèguire  in  Firen¬ 
ze  .  Cominciò  il  contagio  a  Icoprirfi  con  molta  certez¬ 
za  al  principio  d’  Agofto  1630.  onde  il  giorno  deli’  Afi 
fiinta  fi  fece  nella  Chiefà  della  N  unziata  il  voto  di  di¬ 
giunare  un  per  cala  ,  venuto  il  giorno  della  Natività,  fi 
migliorò  in  maniera  per  tutta  F  ottava  ,  che  fi  credeva 
comunemente  da  tutti ,  che  il  male  non  avelie  a  fare  al¬ 
tro  progrefio ,  quali  inoltrandoci  Iddio,  qual’ era  l’anti¬ 
doto  contro  quella  malattia ,  e  per  qual  mezzo  Egli  vo¬ 
leva  a  filo  tempo  renderci  la  finità ,  la  quale  in  capo  all’ 
anno  fi  ottenne  nella  fella  deSFAflunzione ,  e  quello ,  che 
conferma  maggiormente  quello ,  fi  è  il  vedere ,  che  F  ul¬ 
tima  pelle  del  1529.  guarì  ancor  ella  per  la  medefima 
lòlennità,  come  riferilce  Jacopo  Nardi  nella  fila  Moria 
al  lib.  8.  a  car.  201.  con  quelle  parole.  Aveva  già  per 
fingqlar  grazia,  e  dono  d’  Iddio,  cominciato  la  Città  a 
refpirare  dalla  graviffima  afflizione  della  pelle ,  di  modo 
che  avendo  paffato  il  numero  de’morti  la  lèmma  di  500. 
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il  giorno ,  dalla  vigilia  dell1  A  (Funzione  della  Madonna  , 
parve ,  che  la  pelle  fi  fermali  e ,  e  così  da  indi  in  là  andò 
continuamente  Ibernando ,  tanto ,  che  il  dì  della  feffività 
di  tutti  i  Santi  era  quafi  tutta  rilanata .  e  netta . 

Quello  medefimo  fi  è  ancora  olFervato  nella  ricaduta 
163 3.  elfendofi  conolciuto,  che  mentre  il  male  era  nel 
maggiore  augumento ,  al  venire  in  Firenze  della  Mira- 
cololà  Immagine  dell’  Impruneta,  per  f  interceffione  del¬ 
la  Vergine ,  in  un  (òbito  cominciò  a  calmare  »  e  mitigar¬ 
li  ,  tanto ,  che  il  primo  giorno,  che  nella  Città  non  folle¬ 
rò  ne  morti ,  ne  ammalati  di  pelle,  fu  il  giorno  prece¬ 
dente  f  ottava  della  Votazione ,  reftando  poi  quafi  del 
tutto  netti  al  lòlito  tempo  dell’ altre  volte  della  Madon¬ 
na  di  mezz’  Agolìo ,  potendoli  una  Città  chiamare  gua¬ 
rita  dal  contagio,  quando  nella  fine  del  male  panano 
due ,  o  tre  giorni  lènza  lèguire  cafi  nuovi ,  come  in  quel 
tempo  avveniva . 

Riconolcafi  adunque  la  liberazione  dalla  Milèricordia 
di  Dio , e  dall’ interceffione  della  Beatiffima  'Vergine,  la 
quale  mai  fi  dimentica  d1  eflèr  Madre ,  ed  Avvocata  de’ 
peccatori, ed  abbiali  per  maffima  irrefragabile , che ii ri¬ 
medio  unico  al  contagio  ha  da  venirci  da  iddio ,  per  1’ 
interceffione  de’luoi  Santi, e  della  Madonna  in  particolare . 

Nota  de'  SS.  Ufizialì  della  Sanità . 

HSig.  Gio.  Boni  Senatore, e  Commiliàrio  delle  Bande. 
Il  Sig.  Niccolò  'dell’  Antella  Senat.  Confi  gliere  di  Stato , 
e  Auditore  della  Religione  di  S.  Stefano»  morì  a’ 
18.  d’Ottobre  1650. 

Il  Sig.March.Luigi  Vettori  Senat.morì  a’ió.d’Ottob.ió^. 
Il  Sig.  Girolamo  Zanchini  Senat.  e  Priore  d’ Urbino. 

Il  Sig.  Luca  degli  Albizzi  Senat. 

Il  Sig.  Antonio  Carnelècchi  Senat. 

Il  Sig.  Cav.  Cofimo  Calìigiioni  Senat. 

Il  Sig.  Cav.  Ottavio  Magalotti  Senat. 

Il  Sig.  Giulio  Ricafoli  Baroni  Senat. 


Il 
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U  Sig.  Tommafo  Canigiani  Senat. 

Il  Sìg.  Cav.  March.  Lorenzo  de’  Medici  Senat.  e  Com- 
miflario  delle  Bande. 

Il  Sig.  Giovanfrancelco  Guidi  ,  Segretario  di  S.  A.  S. 

11  S;g.  Lorenzo  Alleviti,  Provveditore  di  Dogana. 

'SMedici  tifai  confultori  del  Magifirato . 

Il  Sig.  Stefano  de  Caftro  primo  lettore  di  Medicina  Teo¬ 
rica,  nello  Studio  di  Pi là. 

Il  Sig.  Niccolò  Zerbinelli . 

Soprintendente  della  jerittura  ,  e  fopra  il  provvedere  le 
cofe,  che  giornalmente  bijognavano  per  i 
Lazzeretti ,  e  convalejcenze . 

Il  Sig.  Girolamo  Romoli. 

Nota  de ’  Gentiluomini  deputati  fopra  la  purificazione 

delle  alfe  infette. 


Sedo  di  S.  Spirito . 

Il  Sig.  Girolamo  Cambi. 

Sedo  di  S.  Croce. 

Il  Sig.  Braccio  degli  Alberti . 
Il  Sig.  Francefco  di  Girola¬ 
mo  Quaratefi. 

Sedo  di  S.Mar.Novella. 

Il  Sig.  Lodovico  Arrighetti , 
Canon,  della  Cattedrale. 
Il  Sig.  Mario  Guiducci. 

Sello  di  S.  Giovanni . 

Il  Sig.  Braccio  Michelozzi , 


morì  di  contagio  il  dì  1 8. 
d’ Aprile  1633. 

Il  Sig.  Cammillo  Taddei. 
il  Sig.  Gio.  Badila  Bracci. 

Sello  di  S.  Giorgio. 

Il  Sig.  Lionardo  Dati. 

Il  Sig-  Lutozo  Nafi . 

Il  Sig.  Pierantonio  Antinori . 

Sello  di  S.  Ambrogio . 

Il  Sig.  Giovanni  Quaratefi. 
Il  Sig.  Lodovico  Peruzzi . 
Il  Sig.  Lorenzo  Serzelli . 


LA  Ipela  di  amendue  le  volte,  fatta  per  liberare  dal 
contagio  la  nolìra  Città ,  e  gli  altri  luoghi  dello  Sta¬ 
to  ,  comprendendoci  molte  diligenze  per  prefervare  i 
poveri ,  alcende  a  un  milion  d’ oro . 

Il  numero  de’  morti  in  tutto  è  flato  in  Firenze  circa 
diecimila . 


CA- 


CATALOGO 

Di  tutte  le  Pejlilenze  piu  celebri 
venute  in  tutto  il  Mondo  > 

Delle  quali  fi  trovi  fatta  memoria  * 

Avanti  la.  venuta  dì  Crifto  „ 

NFgli  Anni  del  Mondo  2445.  fu  la  Pelle  quali  in 
tutto  l'Egitto,  e  affliflè  le  Città  dell’Etiopia.  Eulèb. 
in  Cronic.  e  Frane.  Piens.  in  Cronolog  Peli. 

Negli  Anni  del  Mondo  2500.  fu  la  Pelle  in  Grecia  ,. 
Regnante  Eaco ,  che  fu  Avo  d’ Achille ,  e  Padre  di 
Peleo.  Ovid.  Met.  lib.  7. 

Negli  Anni  del  Mondo  2545.  fu  gran  Pelle  in  Egitto, 
pel  quinto  flagello  col  quale  Moisè  afflille  Faraone . 
Elòd.cap.g. e  Salian. 

Negli  Anni  del  Mondo  2583.  in  Sethim  dell’  Arabia 
Petrea  24.n1  ila  Ebrei  furono  uccifi  dalla  Pelle, per* 
cagione  dei  commercio  avuto  co’ Moabiti,  e  Madiani¬ 
ti.  Numer.  cap.  24.  dal  Parafrafte  Caldeo,  e  da  la- 
cop.  Salian. 

Negli  Anni  del  Mondo  2740.  Troia  Città  notiilìma 
della  Frigia ,  lòtto  Laomedonte  Padre  di  Priamo ,  e 
Avo  d’Ettore,  fu  afflitta  dalla  Pelle.  Senec.  in  Fiere.  Oet. 
Negli  Anni  del  Mondo  2778.  in  Italia  gli  Aborigeni,  e 
i  Pelalgì  fofferlèro  una  Pelle  inlolita .  Dion.  Alicar. 
lib.  prim.  e  Eus. 

Negli  Anni  del  Mondo  2866. 1’  elèrcito  de’  Greci  alle- 
dianti  Troia  fu  infettato  dal  Contagio .  Omer.  Iliadi  p» 
Negli  Anni  del  Mondo  2910.  dopo  la  rovina  di  Troia, 
la  Grecia ,  e  le  regioni  vicine  dell’  Alia  furon»  infefta- 
.  te 
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te  dalla  Fede.  Erod.  nella  Vit.  d’  Otner. 

Negli  Anni  del  Mondo  2940.  I  Fili  Ilei  furono  trava¬ 
gliati  da  un  orribil  Pelle.  Reg-  prim.  cap.  5.  Salian. 

Negli  Anni  del  Mondo  9017.  fu  la  celebre  Peftilenza, 
nel  Regno  di  Guida,  regnando  David  Reg.  2.  cap.  24. 

Negli  Anni  del  Mondo  3317.  Roma  lòtto  Romuio  fòflèrlè 
una  Pelle  così  violente,  che  lènza  vermi  male  lubi- 
tamente  morivano .  Fiutar-  nella  vit.  di  Rara,  e  Dion. 
Alicar.  lib.  2. 

Negli  Anni  del  Mondo  3347.  nell’anno  ottavo  del  Re¬ 
gno  di  Numa  la  Pelle  affilile  l’ Italia , e  Roma.  Piut. 
nella  vit.  di  Numa. 

Negli  Anni  del  Mondo  3413.  fu  la  Pelle  in  Roma  nel 
line  del  Regno  di  Tullio  Ollilio .  Liv.  dee.  1.  lib.  1 . 

Negli  Anni  del  Mondo  3446.  fu  una  crudel  Pelle  in 
Gerufalemme.  Girol.  cap.  52. 

Negli  Anni  del  Mondo  3492.  a  Delfo  dopo  la  morte  d’ 
Elòpo ,  e  vi  fu  il  Contagio,  che  corroppe  l’aria.  Tar- 
cagn.  Voi.  prim.  lib.  8. 

Negli  Anni  del  Mondo  3 522. e  della  fondazione  di  Ro¬ 
ma  2  21.  nel  tempo  di  Tarquinio  Superbo  fu  in  Roma 

•  una  fierillìma  Pelle .  Dionis.  Alicar.  lib.  4. 

Negli  Anni  del  Mondo  3564.  di  Roma  262.  mentre  che 
i  Romani  facevano  la  guerra  a  i  Volici ,  ebbero  una 
Pelle  grandillìma.  Liv.  Dee.  1.  lib.  2. 

Negli  Anni  del  Mondo  3583.  di  Roma  282.  Pinario 
Macerino ,  e  P.  Furio  Fulò  Con  foli ,  a  Roma  venne  la 
Pelle  nelle  donne  .  Eulèb.  in  Cronic.  An.  2.  Olimp. 
77.  da  Salian. 

Negli  Anni  del  Mondo  3590.  la  Città  di  Granone  per 
guaftamento  d’aria  fu  afflitta  dal  Contagio.  Ippoc. 
de  morb.  vuigar.  lib.  2. 

Negli  Anni  del  Mondo  3592.  di  Roma  291.  L.  Ebu- 
zio,  e  P.  Servilio  Con  fòli  venne  a  Roma  quello  llefò 
fo  mal®  Liv.  Dee.  i-  lib.  4. 
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Negli  Anni  del  Mondo  3602.  di  Roma  301.  di  nuovo 
affi  ili  e  la  Città  P.  Curazio,e  Sedo  Quintilio  Confoli 
Liv.  Dee.  1.  lib.  3. 

Negli  Anni  del  Mondo  3619.  di  Roma  318.  M.  Cor¬ 
nelio  Maluginenfè,  e  L.  Papirio  Craflo  Confoli  fi  fece 
fontire  Liv.  Dee.  1 .  lib.  4. 

Negli  Anni  3622. di  Roma  3 20. V.C. Giulio  di  nuovo, 
e  L.  Virginio  Confoli  la  Pefte  durò  un  anno.  Liv. 
Dee.  1.  lib.  4. 

Negli  Anni  del  Modo  3Ó24.una  forza  terribile  di  veto, che 
tirava  dall'Etiopia ,  e  dall’  Egitto  portò  la  Pefte  per  tre 
anni  in  Atene .  Tucid.  lib.  2.  e  Plut.  nella  vit.  di  Pericle . 

Negli  Anni  del  Mondo  3627.  di  Roma  326.  venne  la 
Pefte  per  cagione  della  gran  liceità.  Confoli  Aulcf  Cor¬ 
nelio  Corfo,e  T.  Quirizio  Peno.  Liv.  Dee.  1.  lib. 4. 

Negli  Anni  del  Mondo  3643. di  Roma  342.  fu  la  Pefte 
in  Roma  CL  Fabio  Ambufto,  e  C.  Furio  Pacillo  Con¬ 
foli.  Liv.  Dee.  1.  lib.  4. 

Negli  Anni  del  Mondo  3656.  di  Roma  355.  nel  tempo 
dell’  E  fiate  fu  a  Roma  la  Pefte  in  tutti  gli  animali ,  e 
allora  per  placare  gli  Dei,  furono  da’  Romani  inftitui- 
te  quelle  fopplicazioni  da  effi  dette  Lettifternia .  Liv. 
Dee.  J.  lib.  5. 

Negli  Anni  del  Mondo  3663.  di  Roma  362.  Confoli  L. 
Valerio  Potito ,  e  M.  Manlio  Capitolino,  nella  Cam¬ 
pagna  Romana ,  per  la  gran  liceità ,  e  per  lo  gran  cal¬ 
do  venne  la  Pefte.  Liv.  Dee.  1.  lib.  5- 

Negli  Anni  del  Mondo  3666.  di  Roma  365.  dopo  F  irru¬ 
zione  de’ Galli ,  e  dopo  la  rotta  ricevuta  al  fiume  Aliia 
da'Romani ,  venne  la  Pefte  nelFefercito  de’Galli .  Liv. 
Dee,  1.  lib.  5. 

Negli  Anni  del  Mondo  3671  .  di  Roma  370.  dopo  la 
morte  di  M.  Manlio,  fu  per  breve  tempo  la  Pefte  in 
Roma  Liv.  Dee.  1.  lib.  6. 

Negli  Anni  del  Mondo  3689.  di  Roma  388- fu  una  gra- 
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vi  film  a  Pelle  in  Roma,  L-  Gemizio,  e  Q.  Servilio 
Ah  ala  Confoli.  Perirono  in  elfa  M.  Furio,  e  Cam- 
ffiilio.  Liv.  Dee.  i.  ìib.  7.  e  Plut.  neiia  vit.  di  Camm. 

Negli  Anni  del  Mondo  5691,  di  Roma  3.90.  C.  Gemi¬ 
zio  ,  e  L.  Emilio  Mamerco  Gonfoii  terminò  la  Pelle 
in  Roma .  Liv.  Dee.  1.  lib.  7. 

Negli  Anni  del  Mondo  3076.  di  Roma  403. M.  Aurelio 
Concino, e  M.  Pompilio  Lena  Gonfoii  fu  la  Pelle  in 
Roma .  Liv.  Dee.  1.  lib.  7. 

Negli  Anni  del  Mondo  3720.  di  Roma  419.  venne  la 
Pelle  in  Roma  T.  Vetoirio,eSpur.  Pollumio  Albino 
Gonfoii .  Liv.  Dee.  1 .  ìib.  8. 

Negli  Anni  del  Mondo  3723.  di  Roma  422.  M.  Clau¬ 
dio  'Marcello ,  e  T.  Valerio  Polito  Confoli ,  fu  conti¬ 
nuamente  la  Pelle .  Liv.  Dee.  1 .  lib.  8. 

Negli  Anni  del  Mondo  3729. 1’  eftrcito  d’  Aleflandro 
*  Magno  ritornando  vincitore  dall’  India,  a  cagione  del¬ 
la  cattiva  qualità ,  e  della  mancanza  de’  cibi,  contraile 
la  Pe Ile. Piu t. nella  vit-d’ Alellandro, e CF Curzio  nel 
fine  del  lib-  9- 

Negli  Anni  del  Mondo  3762-  di  Roma  461-  Confoli 
Q.  Fabio  Gurgite ,  e  D .  Gunio  Bruto  fu  una  fiera  Pe¬ 
lle  in  Roma-  Liv-  Dee.  i-  lib-  io-  Valer.  Mais. 

Negli  Anni  del  Mondo  3842.  di  Roma  541 .  le  Trup¬ 
pe  de’  Cartaginefi  comandate  da  Imilcone  in  Sicilia 
furono  a  Halite  dalla  Pelle  Liv-  Dee-  3-  lib-  io- 

Negli  Anni  del  Mondo  3883.  di  Roma  572'  P.  Corne¬ 
lio  Lentulo,eM-  Bembio  Panfilio  Confoli,  fu  la  Pe- 
fie  in  Roma,  e  nella  Campagna-  Liv-  Dee.  4-  lib-  io. 

Negli  Anni  del  Mondo  3880.  di  Roma  579.  in  Roma 
infierì  la  Pelle  eliendo  Confoli  Spur-  Pollumio  Albi¬ 
no  Paolo,  e  Q:  Muzio  Scevola  •  Liv.  Dee-  <■  lib-  i- 

Negli  Anni  del  Mondo  3887-  in  Schiavonia  una  gran 
quantità  di  granoccbi  infetti ,  portarono  la  Pelle  -Ap- 
pian-  Aiefiàn.  de  belio  lllyric- 
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Negli  Anni  del  Mondo  3904.  di  Roma  603*  nel  tem¬ 
po  della  guerra  fra  i  Cartaginefi ,  e  il  Re  Malfaniiìa  fu 
la  Fede  in  Affrica  •  App-  Aids-  de  bello  Punico  •  _ 

Negli  Anni  del  Mondo  3929*  di  Roma  628, 1’  Affrica 
fu  afflitta  dal  Contagio  cagionato  dalla  putrefazione  del¬ 
le  Locufle .  Paol-  Oros-  lib-  $-  c.  1 1  - 

Negli  Anni  del  Mondo  3981.  di  Roma  680  nell’  Afta 
una  gran  parte  dell’  efercito  di  Mitridate  fu  confama- 
to  dalla  Pefte  App.  Alefs.  de  bello  Mithrid- 

Negli  Anni  del  Mondo  4005-  di  Roma  704.  Confòli 
Cornelio  Lentulo ,  e  Caio  Claudio  Marcello  in  Mar- 
filia  per  la  corruzione  del  grano  venne  la  Pefte  •  Giu¬ 
lio  Celar- de  bello  Civil.  lib.  2. 

Negli  Anni  del  Mondo  4006.  in  Teffaglia  eflendofi  gua¬ 
data  1’  aria  per  caufà  delle  Beftie  morte  reftate  infè- 
polte ,  vi  fu  il  contagio .  Lue.  lib.  6. 

Negli  Anni  del  Mondo  4032.  di  Roma  731.  regnando 
in  Roma  Augufto  vi  fu  una  gran  Pefte  -  Dio.  lib.  54. 

Dopo  la  venuta  dì  Crijlo  Signor  No  [Irò  * 

Nell’  Anno  69.  lotto  l’Imperio  di  Nerone  in  Roma  ac¬ 
compagnando  la  Pefte  la  crudeltà,  in  un  fòlo  Autunno 
uccifè  30.  mila  uomini.  Sveton. niella  Vita  di  Neron. 
c.  39.  Paol.  Orofl  lib.  7.  c.  7. 

Nell’  Anno  72.  Gerii  (fle  mme  aflediata  da  Tito  Vefpa- 
fiano ,  fu.  afflitta  dalla  guerra ,  dalla  fame ,  e  dalla  Pefte . 
Ciuf  Ebreo  lib.  7.  de  bello  judaico  c.  7. 

Nell’  Anno  82.  di  nuovo  Roma  lènti  il  contagio.  Svet. 
nella  Vit.  di  Tito  c.  8. 

Nell’  Anno  141.  ne’  tempi  d’  Antonino  Pio  in  molte 
Provincie  dell’  imperio  Romano  andò  vagando  la  Pe¬ 
fte,  con  una  gran  careftia .  Galea. nel  lib.  decib.bon. 
&  mal.  iùcc. ,  e  altrove. 

Nell’  Anno  170.  quali  tutta  f  Italia  per  là  venuta  di  Lucio 
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Vero  dì  Babilonia,  fu  opprefla  dal  contagio .  Paol.  Orofi 
lib.  7.  c.  15.  e  Giuì.  Capitol.  nella  Vit.  di  Mar.  e  di 
Lucio  Vero . . 

Nell’  Anno  1 89.  eflendo  Imperadore  Commodori  fu  in 
Roma  una  Pefte  così  fiera,  che  ogni  giorno  uccideva 
due  mila  uomini.  Dio.  lib.  72. 

Nell’  Alino  216.  un’  altra  Pefte  opprefle  Roma,  e  l’Ita¬ 
lia  ,  dannotà  ancora  agli  Animali  Eli.  Cauriol.  nell’ 
Iftor.  di  Brelcia . 

Nell’  Anno  255.  lòtto  Gallo ,  e  Voluliano  Imperadori ,  un 
atroce  ,  e  pertinace  Pelli  lenza  per  dieci  anni  teorie 
quali  per  tutto  il  Mondo-  Paol.  Qrof  lib.  7.  cap.  21. 
Eutrop.  nella  vit-  di  T it.  di  Gallo,  e  di  V olufiano . 

Nell’  Anno  265.  Aleflandria  di  Egitto  lòtto  Gallieno  fu 
diftrutta  dalla  fame,  e  dalla  Pelle.  Trebell.  in  Gali, 
e  Spond.  in  quell’  Anno . 

Nell’  Anno  308.  eflendo  Imperador  Coftantino  Amida 
Città  della  Melòpotamia  lòffrì  la  Pelle.  Ammian. 
Marceli,  lib.  19. 

Nell’  Anno  465.  fu  gran  Pefte  in  Italia,  che  guaftònon 
tòlamente  le  campagne ,  ma  le  Città ,  e  i  Cartelli .  Eli. 
Cauriol. 

Nell’  Anno  538. 1’  elèrcito  de  Goti  aflediante  Roma 
fu  afflitto  dalla  Pefte .  Léonard.  Aret.  lib.  1 .  dell’  I- 
ftor.  de  Got. 

Nell’  Anno  543.  in  tutta  la  Lombardia,  e  nel  Genove  - 
làto ,  e  ne  Paefi  circonvicini,  vi  fu  il  contagio .  Leonar. 
Aret.  lib.  2. 

Nell’  Anno  544.  una  gran  mortalità  cagionata  da’  De¬ 
moni,  cominciò  a  farli  lèntire  in  Oriente  .  Procop.  de 
bello  Perlico  lib.  2. ,  e  Spondan.  in  quell’  Anno . 

Nell’  Anno  565:.  di  nuovo  la  Lombardia  ,  e  il  Genove- 
làto  lòffrirono  la  Pefte ,  di  dove  fi  Iparlè  per  tutta  1’ 
Italia .  Paol.  Diac.  lib.  2.cap.  4.,  e  Spond.  in  quell’  Anno . 

Nell’ Anno  589  ' eflendo  Imperador  Maurizio  crudeli^ 
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(imamente  infierì  la  Pelle  in  Roma , e  per  l’Italia . 
Fiat-  nella  vit-  di  Pelag.  il-  e  Spondan-  in  quell’anno . 
Greg-Pap- III- Dial.  19. 

Nell’  Anno  6o8-  fu  gran  Pelle  in  Roma  Plat  nella  vit. 
di  Bonifaz-  4.  e  Spond.  in  quell’  anno . 

Nell’Anno  61 8- la  Germania  fu  afflitta  dalla  Pelle  Gior. 
Agrico.nel  lib. della  Pelle- 

Nell’Anno  68o-  tutta  l’Italia,  e  (penalmente  Roma  fu 
tormentata  dalla  Pelle .  Spond-  in  quell’  anno ,  e  Fiat- 
nella  vit-  d’Agat- 

Nell’Anno  709.  fu  così  atroce  Pelìilenza  a  Brelcia ,  e  ne’ 
luoghi  circonvicini,  che  non  fi  trovava  più,  per  cagio¬ 
ne  del  grave  pericolo,  chi  (èppellifièi  morti, perciò  fu 
ordinato  quèlì’ offizio  a  i  vicini,  e  ognuno  feppelliva 
i  luoi.  Eli.  Cauriol-  nell’Jlìor-  di  Brelcia- 

Nell’  Anno  7x7.  venne  la  Pelle  in  Collantinopoli ,  e  ap¬ 
pòco  appoco  crebbe  talmente,  e  fece  ranta  urage,  che 
vi  morirono  500000-  uomini  •  Paol-  Diac-  lib  6-  cap. 
47.  e  Spond  in  quell’  anno  - 

Nell’Anno  774- in  Pavia  vi  fu  una  gran  careltia,  quella, 
come  l'pdlo  avviene,  fu  lèguitata  dalla  Pelle. La  cau¬ 
ta  della  carellia  fu  l’ allèdio,  che  vi  teneva  Carlo  Ma¬ 
gno;  e  allora  finì  il  Regno  de’ Longobardi  -  Spond.  in 
quell’  anno 

Nell’Anno  80 1-  elìendo  Hata  la  Pelle  in  Italia, in  Fran¬ 
cia,  e  in  Germania, fu  preceduta  da  gran  Terremoti. 
Gior.  Agric.  nel  lib.  della  Pelle. 

Nell’  Anno  964.  il  Contagio  ridufle  Milano  Città  popo- 
latiflìma,  a  pochi  abitatori.  Bernar.  Cor.  nell’  Mor. 
di  Milano. 

Nell’ Anno *985.  fu  la  Pelle  in  tutta  l’ Italia.  Plat.  nella 
vit.  di  Gio.  XV. 

Nell’Anno  1006.  in  Venezia  pel  gran  freddo  vi  venne 
la  Pelle. Gio.  Niccol.  Doglion-  neH’Iftòr.  \7enez. 

Nell’Anno  1007.  fu  il  Contagio  in  Italia, in  Bologna, e 
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in  Modona  dove  a  principio  infieriva  crudelmente, 
poco  dopo  per  interceffione  de’ SS.  Sinefio,  e  Teopon- 
zio  Martiri  celsò  interamente.  Cherub- Girarda.nel- 
f  I.ftor.  di  Bolo.  lib.  2. 

Nell’Anno  1016.  fu  una  Pelle  univerlàle,elperialmen- 
te  in  Italia .  Fiat  nella  vit. di  Benedet  Vili. 

Nell’ Anno  1065.  fu  un  altra  Pelle  uni  vertale,  accompa¬ 
gnata  dalla  careltia .  Vinc- Fran. 

Nell’Anno  1098.  venne  la  Pelle  in  Germania,  e  infettata 
l’ aria ,  morivano  gli  uomini,  e  le  pecore-  Gior.  Agric. 
nel  lib.  della  Pelle- 

Nell’  iftefTo  Anno  1’  elèrcito  de’  Grilliani  attediato  in 
Antiochia  ,  fu  quali  di  Brutto  dalla  fame,  e  dalle  ma¬ 
lattie.  Tir-  de  bello  Sacro  lib.  3.  c.i  i-e  Spond.in 
quell’  anno . 

Nell’Anno  1119.  effendo  la  Pelle  in  Italia,  furono  .fred¬ 
di,  caldi,  e  Terremoti  grandmimi.  Vinc-  Fran. 

Nell’ Anno  1125-  la  Germania  (offrì  tale  infolito  fred¬ 
do  ,  che  i  Pelei  nell’  acqua  fi  ghiacciavano,  e  fuori  di  ella 
fi  putrefacevano, e perdè  molte  migliaia  d’uomini  per 
caulàdel  Contagio.  Gior-  Agric-  nel  lib. della  Pelle. 

Nell’ Anno  1 1 26-  e  u'27.  una  Pelle  generale  tormentò 
quafi  tutta  l’Europa,  e  vi  fu  da  per  tutto  guerra,  e 
carellia.  Vinc.  Fran' e  Graziol.  Catal.  della  Pelle. 

Nell’Anno  1135;.  la  Lombardia  per  caufa  de’ gran  cal¬ 
di  fu  alTalita  dalla  Pelle-  Grazio!. Catal.  della  Pelle. 

Nell’Anno  1 1 67.  F  Elèrcito  di  Federigo  Enobarbo  fu 
prelò  dalla  Pelle ,  mentre  attediava  Roma .  Spond.  in 
quell’  anno  - 

Nell’Anno  1193.  le  Truppe  d’Enrico  IV.  Imperadore 
provarono  il  Contagio,  mentre  afiàlivano’Napoli .  Tar- 
cagn.  lib.  13-  par.  2 

Nell’Anno  1218-  pretto  Damiata  Città  d’Egitto,  l’ Elèr¬ 
cito  Franzelè  fu  all'alito  dalla  Pelle.  Vitriac.  Iltor. 
Orien.  Jib.  3.  e  Tarcagn.  par.  2.  lib-  14. 
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Nell’Anno  1225.  furono  in  Bologna  molte  malattie  con- 
tagiofe .  Girardaz.  Iftor.  di  Bolo.  lib.  5'. 

Nell’Anno  1227-  fu  la  Pelle  a  Roma,  e  a  Bologna  Gi¬ 
rardaz.  Iftor.  di  Boi.  lib.  5. 

Nell’Anno  1251.  una  grande  inondazione  del  Tevere 
cagionò  la  Pelle  in  Roma*  Spond  e  Plat. nella  vitdi 
Greg-lX-eTarcagn.  par-  2- lib-  14; 

Nell’Anno  1234-  la  Lombardia,  e  l’Inghilterra  per  la 
gran  freddezza  dell’  aria,  ebbero  la  Pelle  •  Il  Pò  Re 
de’  fiumi  fi  ghiacciò*  Sigon*  de  Reg-  Ilal*  lib-  17*  e 
Spond-  in  quell’  anno  • 

Nell’Anno  1254-  Milano  fu  percoflo  dalla  Pelle*  Eli. 

Cauriol-  nella  Cronol*  Brelcia  • 

Neil’  Anno  1316-  i  Paefi  Settentrionali  dell’  Europa ,  la 
Frifia,la  Germania,  la  Fiandra,  la  Borgogna  ancora, 
e  la  Lombardia  ebbero  la  Pelle*  Eli-  Cariol-  nella 
Cronol.  Brelc*  e  Spond.  an-  1315- 
Nell’Anno  1335-  una  quantità  di  Locufte  quali  incre¬ 
dibile,  portò  un’atroce  Pelle  quafi  in  tutta  l’Europa 
Bernar-  Cor.  nell’ IH.  di  Milan*  par-  3- 
Nell’Anno  1348.  fu  quelfuniverlàle  Peftilenza, che  Ipe- 
cialmente  infierì  in  Italia,  e  in  Roma,  e  per  tre  anni, 
che  durò  fece  una  grandiflìma  ftrage.Gio- Villan. lib. 
12*  c-  83-  Matt.  lib.  i*  c-  i-  e  2*  Cataruz.  lib- 4*  c- 8- 
Nell’Anno  1360.  grandi, e  fpeftì  Terremoti  in  Germa¬ 
nia,  e  in  Inghilterra  precederono  la  Pelle. Gior-Agric‘ 
nel  lib-  delia  Pelle  • 

Nell’Anno  1361-  Milano, e  Parma,  furono  afflitte  dalia 
Pelle  -  Bernar.  Cor-Ift-di  Milan. part-  3.  e  Mat-  Vil¬ 
lan.  lib-  9-  Gap-  107-  e  lib-  io-  Gap-  38'. 

Nell’Anno  1381.  e  1383.  Bologna,  ed  i  Villaggi  vicini 
ebbero  la  Pelle  -  Girardaz.  Ili-  di  Bolo-  lib*  25:- 
NeU’ Anno  1400.  molte  Città  d’Italia, e  principalmente 
Firenze,  furono  opprefle  dalla  Pelle*  Boniniègn-lib. 
4.  e  Eli-  Cauriol-  lib-  8. 
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Neil’ Anno  1425.  II  mal  contagiolò  afflilTe  Bologna,  e  ì 
luoghi  vicini.  Girai  daz-  III-  di  Bolo-  lih-  29- 

Nell  Anno  1428-  tu  la  Felle  in  Roma,  cagionata  dal 
gran  caldo.  Spond-  in  quell’anno. 

Nell  Anno  1426.  in  Portogallo  la  Pelle  fece  una  grande 
Itrage,  e  da  ella  fu  percollo  il  Re  Eduardo,  che  prelè  il 
male  in  una  Lettera,  e  ne  morì  il  1438- Spond- in  que¬ 
ll’ an.  e  Marian.  lib.  21.  cap.  12. 

Nell’Anno  1438-  fu  la  Pelle  a  Venezia.  Sabelic  dee- 
3.  lib  6- 

Nell’Anno  1439.  Brelcia  alìèdiata  dall’ elèrcito  Mdane- 
lè, provò  prima  la  carellia,  dipoi  la  Pelle.  Eli.  Cau- 
riol-  lib-  io. 

Nell’Anno  1448.  quali  tutta  l’Italia,  e  principalmente  la 
Lombardia  provarono  mali  contagio!!,  i  quali  duraro-, 
no  per  due  anni .  Ciaccon.  nella  vit.  di  Nicol.  V.  e 
Plat.  nella  vit-  del  med. 

Nell’Anno  1460.  in  molti  luoghi  della  Germania  fu  u- 
na  Pelle  inlolita ,  nata  del  mele  di  Dicemb.  uccilè  gli 
uomini  più  robulìi .  Spond.  in  quell’  anno . 

Nell’Anno  1473.  una  inulìtata  fterilità  cagionò  la  Pelle 
in^  Italia .  Graziol.  Catal.  de  Pelle . 

Nell’Anno  1476.  le  piogge,! inondazioni ,  le  tempelle, 
eccitarono  la  Pelle  in  Italia,  e  Ipecialmente  in  Roma . 
Spond.  an.  6.  di  Siilo  4. 

Nell’Anno  1479-  Firenze  con  una  gran  parte  del!  Ita¬ 
lia  ,  furono  percolìe  dalla  Pelle ,  e  una  gran  quantità 
eli  Loculle  accrebbe  la  calamità.  Marti!  Firìn.  nel 
lib.  della  Pelle  cap.  2.  e  3. 

Nell’Anno  1485.  le  guerre,  e  il  contagio  guadarono 
molto  l’Italia.  Sabelic- dee- 4.  lib.  3. 

Nell’Anno  149?.  colf  elèrcito  numerolò  de’  Franzefi ,  la 
carellia ,  e  la  Pelle  entrarono  in  Napoli .  Pao!  Giov. 
par.  1.  lib.  4. 

Nel!  Anno  1500.  !  Inghilterra  ,  e  !  Italia  lòfferlèro 
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inondazioni ,  e  Contagio.  Spond.  Ales.  6.  an.  8. 

Nell’Anno  1511.  furono  contagi  mortìferi  in  Coftanti- 
nopoli,  ed  in  Verona.  Fran.Guic.  Ift.  lib.  io. 

Nell’  Anno  1513.  Crema  aliediata  da’ Milanefi ,  ebbe 
anche  la  Pefte .  Frane.  Guic.  Ift.  lib-  1 1 .  e  x  2. 

Nell’Anno  1522.  fino  all’anno  1524.  Roma,  e  una  gran 
parte  dell’  Italia  fu  oppretla  dalla  Pelle.  Paol.  Giov. 
lib.  21.  e  Frane.  Guic.  ift.  lib.  x<f 

Nell’Anno  1525.  la  Lombardia,  vicino  al  Telino, e  al 
Pò,  per  caulà  de  cadaveri  in  eflì  gettati, lù  afflitta  dal 
Contagio.  Gior.  Agric.  lib.  della  Pelle. 

Nell’Anno  1528.  fu  la  Pefte  in  tutta  l’Italia.  Giov.  lib. 
26.  ift.  e  Frane-  Guic.  Ift.  lib.  19. 

Nell’Anno  1529.  la  Pelle  tormentò  l’Ungheria  ,  e  la 
Germania.  Mambr.  Rolèo  lib.  2*  '  V 

Nell’Anno  1531.  regnando  in  Portogallo  Gio.III.  vi  fu 
una  gran  Pelle,  che  danneggiò  molti  villaggi,  e  Ipe- 
cialmente  Lisbona .  Spond.  in  quell’ an.  e  Pont,  delle 
colè  memorabili .  . 

Nell’Anno  1555.  eflendo  Imperador  Carlo  V.Ia  Pefte 
ne’ confini  della  Francia  tormentò  i  tòlda  ti,  che  fin» 
vadevano,egli  abitanti  .  Mambrin.  Ros.  lib.  6. 

Nell’Anno  1572.  il  Contagio  fu  in  Germania , e  princi¬ 
palmente  in  Augnila-  Gior.  Agric.  de  Pelle. 

Nell’  Anno  1572.  1576.  e  1577.  la  Sicilia  ,  Venezia,  e 
Milano  furono  travagliate  da  una  Pelle  di  tre  anni. 
Spond-  in  quell’anno,  e  Mauroc.  lib.  12.  . 

Nell’Anno  1591.  in  Roma  la  careftia , e  la  Pefte  uccilè 
óo.mila  uomini.  Spond.  in  quell’anno. 

Nell’Anno  1650.  una  gran  parte  dell’ Italia  fu  danneg¬ 
giata  dal  Contagio  .  And.  Taurel.  de  Pefte  ItaLMarian. 
de  Peli.  Bonon.  . 

Neli  Anno  1647.  la  Otta  di  Valenza  in  Ilpagna  per 
cauta  di  alcuni  cuoi  portati  d’ Affrica  provò  la  Pelle .. 

Nell’ Anno  1648.  rifteiTo  male  guaito  tutte  le  campa¬ 
gne 
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gne  di  Valenza,  e  pafiàto  nel  golfo  d' Alicante,  s’ap¬ 
piccò  in  Alicante ,  in  Orihuela ,  in  Cartagena ,  «Siviglia, 
e  Cadis,  dipoi  coll’armata  Spagnuola  pafsò  all’ Indie 
Occidentali ,  fi  fiele  verfò  Oriente ,  e  fece  grande  ftra- 
ge  in  Tortola,  Barcellona,  e  Girona,  e  per  tutta  la 
Catalogna . 

Nell’Anno  1650  di  Spagna  pafsò  la  Pefìe  in  Sardigna, 
e  vi  fi  trattenne  dnqu  anni  facendovi  flrage  grandifiìma. 

Nell’Anno  1656.  pafìando  la  Pelle  di  Sardigna  a  Napoli, 
infettò  la  fpiaggia  Rcfnana,  Genova,  e  altre  Città  d’ 
Italia.  Gali.  Trac,  de  aver.  Pefi-  cap.  2. 

Nell’Anno  1667.  fi  fufcitò  la  Pelle  in  Lilla,  ed  in  Zurigo. 

Nell’Anno  1675:.  Malta  fu  gravemente  travagliata  dal¬ 
la  Pefìe. 

Nell’  Anno  1 676.  fi  fcoperfè  la  Pefie  in  Cartagena . 

Nell’Anno  1678.  la  Pene  fi  fece  fèntire  in  Lungheria, 
ed  in  Pollonia  ,  e  fpecialmente  in  Varfavia,  ed  in 
Cracovia . 

Nell’Anno  1679.  Vienna,Praga,Neufìat,emolte  Cit¬ 
tà  dell’Ungheria  furono  afflitte  dalla  Pelle;  la  quale 
ancora  fi  fece  fèntire  in  Ifpagna  principalmente  nel 
.  Regno  di  Granata ,  e  nell’  Andaluzia . 

Nell’Anno  1681.  fu  la  Pefie  nella  Croazia , nella  Stiria, 
e  nella  Carintia . 

Nell’Anno  i682..fèguitò  la  Pefie  nella  Stiria,  e  fi  fcoper- 
fe  in;  Gratz,  Varadino,  Triefìe ,  e  in  Vienna . 

Nell’Anno  1690.  nel  Regno  di  Napoli  la  Pefie  trava¬ 
gliò  Convertano,  e  Nola. 

Nell’  1691.  fu  la  Pefie  nella  Croazia,  Dalmazia,  e  Carintia. 

Nell’  Anno  1711.  nello  Stato  Veneto,  e  in  altri  luoghi  cir¬ 
convicini  venne  una  mortifera  infezione  negli  animali . 

Nell’Anno  1712.fi  fcoperfè  la  Pefie  in  Ungheria,  in 
Vienna, ed  in. Praga.  . 

Nell’Anno  1713.  nella  Lombardia, e  nello  Stato  Ponti¬ 
ficio  fu  una  grave  infezione  negli  Animali. 
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2V  Capìtoli ,  e  delle  cofe  più  Notabili , 

Che  fi  contengono  in  tutta  1’  Opera . 


CAPITOLO  I. 

He  Dìo  cava  fempre  dalla  Pejle  qualche  particola?  be~ 


v  j  ne,  ac.y. 

Cap.  //.  Delle  Pepli  lenze ,  che  ha  patite  la  noftra  Città  ,ac.  14. 
Cap.  III.  De'  rimedi  prefervativi ,  a  c.  19. 

Cap.  IV.  Della  qualità,  e  natura  del  male ,  a  c.  26. 

Cap.  V.  Cura  del  male,  a  c.  35. 

Cap.  VI.  Della  quarantena ,ac.  53. 

Ristretto  di  quelli,  che  operavano  nella  quarantena ,  a  e.  64. 
Canonici  deputati  da  Monfignof  Arcivefcovo  Bardi  due  per 
Sejliere,ec.  ac.65. 

Confini  del fejìo  di  Santo  Spirito,  ac.65. 

I  Gentiluomini  deputati  /opra  il  fefio  di  S.  Spirito ,  a  c.  66 . 
Hot  a  de'  Gentiluomini  deputati  fi opra  le  Jlrade ,  a  c.  66. 
Confini  del  fefio  di  S.  Croce ,  ac.66. 

I  Gentiluomini  deputati  fi opra  quefto  fefio ,  a  c.  67. 

Nota  de'  Gentiluomini  deputati  fopra  le  firade ,  a  c.  6-j. 
Confini  del  fefio  di  S.  Maria  Novella,  ac.68. 

I  Gentiluomini  deputati  fopra  quefto  fefio ,  ac.68. 

Nota  de'  Gentiluomini  deputati  (opra  le  firade ,  a  c.  68. 
Confini  del  fefio  di  S.  Giovanni ,  ac.65). 

I  Gentiluomini  deputati  fopra  quefto  fefio ,  a  c.  69. 

Nota  de'  Gentiluomini  deputati  fopra -le  Arade,  ac.  70, 
Confini  del  fefio  di  S.  Giorgio,  ac.  70. 

1  Gentiluomini  deputati  J'opra  quello  fefio ,  ac.qi. 
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Nota  de' .Gentiluomini  deputati  [opra  le  Brade ,  ac.  71. 
Confini  del  fefio  di  S.  Ambrogio ,  a  c.  71. 

I  Gentiluomini  deputati  (opra  quefto  Jeflo,  a  c.  72. 

AW#  de  Gentiluomini  deputati  fi opra  le  Jlrade ,  a  c.  7 1. 

Càp.  VII.  Cura  del  Contado  ,ac.  73. 

Cap.  Vili.  Rimedi  Spirituali,  ac.  80. 

‘Panegirico  di  Mario  Guidacci  Accademico  Linceo ,  a  c.  79. 
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PARTE  SECONDA 

CAPITOLO  I. 

COme  venne  la  feconda  volta  il  Contagio ,  a  c.  1 25. 

Cap.  IL  Di  alcuni  rimedi  più  principali ,  ac.  15  1. 
Cap.  III.  Pratica  ufata  al  Lazzeretto,  ac.  1 59. 

Cap.  IV.  Rimedi  Spirituali ,  a  c.  178. 

Cap.  V.  Di  alcuni  Religiof  morti  in  fervizio  degl'  infetti, 
ac.  182. 

Cap.  VI.  Di  alcuni  cafi  fogniti ,  a  c.  196. 

Cap.  ultimo ,  e  conclujìone  dell'  Opera .  Che  la  PeBe  non  può 
restare  fenza  J'peciale  provvidenza  di  Dio ,  a  c.  20 6. 
Nota  de' SS.  Ufiziali  di  Sanità,  ac.  zi j. 

Medici  Fifici  confultorì  del  Magiftrato ,  a  c.  2 1 8. 
Soprintendente  della  frittura  ,ec.  ac.  218. 

Nota  de'  Gentiluomini  deputati  fopra  la  purificazione  delle 
caje  infette ,  a  c.  218. 

Catalogo  di  tutte  le  Pestilenze  piu  celebri ,  venute  in  tutto  il 

Mondo,  delle  quali  fi  trovi  fatta  memoria ,  a  c- 1 19. 

&  '<•;  £  •■•••-*■  *.  *  •  -»  •  -  •*  *  »  *•  •*  . - 

Il  Fine  dell’  Indice 


I 


è 


¥ 


-t 


/  . 


.  ■ 


/ 


* 


t 


r 


i 


